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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 1° marzo 2022, 

n. 17, coordinato con la legge di conversione 27 aprile
2022, n. 34, recante: «Misure urgenti per il contenimen-
to dei costi dell’energia elettrica e del gas naturale, per 
lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle 
politiche industriali.», corredato delle relative note.     (Testo 
coordinato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie genera-
le - n. 98 del 28 aprile 2022).    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 1° mar-
zo 2022, n. 17, coordinato con la legge di conversione 27 aprile 2022, 
n. 34, recante: «Misure urgenti per il contenimento dei costi dell’energia 
elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e 
per il rilancio delle politiche industriali.», corredato delle relative note, 
ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 1986, 
n. 217.

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  TITOLO  I 
  MISURE URGENTI IN MATERIA DI ENERGIA 

ELETTRICA, GAS NATURALE
E FONTI RINNOVABILI

  Capo  I 
  MISURE URGENTI PER IL CONTENIMENTO DEGLI EFFETTI

DEGLI AUMENTI DEI PREZZI NEL SETTORE ELETTRICO
E DEL GAS NATURALE

  Art. 1.
      Azzeramento degli oneri di sistema

per il secondo trimestre 2022    

     1. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel
settore elettrico, l’Autorità di regolazione per energia, reti 
e ambiente (ARERA) provvede ad annullare, per il secon-
do trimestre 2022, le aliquote relative agli oneri generali 
di sistema applicate alle utenze domestiche e alle utenze 
non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con poten-
za disponibile fino a 16,5 kW. 

 2. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel
settore elettrico, l’ARERA provvede ad annullare, per 
il secondo trimestre 2022, le aliquote relative agli oneri 
generali di sistema applicate alle utenze con potenza di-
sponibile pari o superiore a 16,5 kW, anche connesse in 
media e alta/altissima tensione o per usi di illuminazione 
pubblica o di ricarica di veicoli elettrici in luoghi acces-
sibili al pubblico. 

 3. Agli oneri derivanti    dai commi 1 e 2 del presente ar-
ticolo   , pari a complessivi 3.000 milioni di euro per l’anno 
2022, da trasferire alla Cassa per i servizi energetici e am-
bientali (CSEA), entro il 31 maggio 2022, si provvede ai 
sensi dell’articolo 42.   

  Art. 2.
      Riduzione dell’IVA e degli oneri generali

nel settore del gas    

     1. In deroga a quanto previsto dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le som-
ministrazioni di gas metano usato per combustione per 
usi civili e industriali di cui all’articolo 26, comma 1, del 
testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative san-
zioni penali e amministrative, di cui al decreto legisla-
tivo 26 ottobre 1995, n. 504, contabilizzate nelle fatture 
emesse per i consumi stimati o effettivi dei mesi di aprile, 
maggio e giugno 2022, sono assoggettate all’aliquota IVA 
del 5 per cento. Qualora le somministrazioni di cui al pri-
mo periodo siano contabilizzate sulla base di consumi sti-
mati, l’aliquota IVA del 5 per cento si applica anche alla 
differenza derivante dagli importi ricalcolati sulla base 
dei consumi effettivi riferibili, anche percentualmente, ai 
mesi di aprile, maggio e giugno 2022. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 591,83
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

 3. Al fine di contenere per il secondo trimestre dell’an-
no 2022 gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore del 
gas naturale, l’ARERA provvede a ridurre, per il mede-
simo trimestre, le aliquote relative agli oneri generali di 
sistema per il settore del gas fino a concorrenza dell’im-
porto di 250 milioni di euro. Tale importo è trasferito alla 
CSEA entro il 31 maggio 2022. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 250 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633 «Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto» è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 novembre 1972, n. 292, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 26, del decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504, (Testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative):  

 «Art. 26    (Disposizioni particolari per il gas naturale)   . — 1. Il gas 
naturale (codici NC 2711 11 00 e NC 2711 21 00), destinato alla com-
bustione per usi civili e per usi industriali, nonché all’autotrazione, è 
sottoposto ad accisa, con l’applicazione delle aliquote di cui all’allegato 
I, al momento della fornitura ai consumatori finali ovvero al momento 
del consumo per il gas naturale estratto per uso proprio. 

 2. Sono considerati compresi negli usi civili anche gli impieghi del 
gas naturale, destinato alla combustione, nei locali delle imprese indu-
striali, artigiane e agricole, posti fuori dagli stabilimenti, dai laboratori e 
dalle aziende dove viene svolta l’attività produttiva, nonché alla produ-
zione di acqua calda, di altri vettori termici o di calore, non utilizzati in 
impieghi produttivi dell’impresa, ma ceduti a terzi per usi civili. 

 3. Sono considerati compresi negli usi industriali gli impieghi del
gas naturale, destinato alla combustione, in tutte le attività industriali 
produttive di beni e servizi e nelle attività artigianali ed agricole, nonché 
gli impieghi nel settore alberghiero, nel settore della distribuzione com-
merciale, negli esercizi di ristorazione, negli impianti sportivi adibiti 
esclusivamente ad attività dilettantistiche e gestiti senza fini di lucro, nel 
teleriscaldamento alimentato da impianti di cogenerazione che abbiano 
le caratteristiche tecniche indicate nella lettera   b)   del comma 2 dell’ar-
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ticolo 11 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, anche se riforniscono uten-
ze civili. Si considerano, altresì, compresi negli usi industriali, anche 
quando non è previsto lo scopo di lucro, gli impieghi del gas naturale, 
destinato alla combustione, nelle attività ricettive svolte da istituzioni 
finalizzate all’assistenza dei disabili, degli orfani, degli anziani e degli 
indigenti. 

 4. Sono assoggettati all’aliquota relativa al gas naturale impiega-
to per combustione per usi industriali i consumi di gas naturale impie-
gato negli stabilimenti di produzione anche se nei medesimi vengono 
introdotte e depositate merci provenienti da altri stabilimenti, purché 
di società controllate o di società collegate con quella titolare della con-
cessione ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché i consumi 
relativi ad operazioni connesse con l’attività industriale. 

 5. Ai fini della tassazione di cui al comma 1 si considerano gas na-
turale anche le miscele contenenti metano ed altri idrocarburi gassosi in 
misura non inferiore al 70 per cento in volume. Per le miscele contenenti 
metano ed altri idrocarburi gassosi in misura inferiore al 70 per cento in 
volume, ferma restando l’applicazione dell’articolo 21, commi 3, 4 e 5, 
quando ne ricorrano i presupposti, sono applicate le aliquote di accisa, 
relative al gas naturale, in misura proporzionale al contenuto comples-
sivo, in volume, di metano ed altri idrocarburi. Per le miscele di gas 
naturale con aria o con altri gas ottenuti nelle officine del gas di città, 
l’imposta si applica con riguardo ai quantitativi di gas naturale originari, 
secondo le percentuali sopraindicate, impiegati nelle miscelazioni. Per 
le miscele di gas ottenuto nelle officine del gas di città od in altri stabi-
limenti, con qualsiasi processo di lavorazione che utilizzi metano o altra 
materia prima, l’imposta si applica sulla percentuale di metano puro che 
risulta in esso contenuta. 

 6. Non sono sottoposte ad accisa le miscele gassose di cui al com-
ma 5 di origine biologica destinate agli usi propri del soggetto che le 
produce. 

  7. Sono obbligati al pagamento dell’imposta di cui al comma 1 
secondo le modalità previste dal comma 13 e con diritto di rivalsa sui 
consumatori finali:  

   a)   i soggetti che procedono alla fatturazione del gas naturale 
ai consumatori finali comprese le società aventi sede legale nel terri-
torio nazionale e registrate presso la competente Direzione regionale 
dell’Agenzia delle dogane, designate da soggetti comunitari non aventi 
sede nel medesimo territorio che forniscono il prodotto direttamente a 
consumatori finali nazionali; 

   b)   i soggetti che acquistano per uso proprio gas naturale da Paesi 
comunitari o da Paesi terzi, avvalendosi delle reti di gasdotti ovvero di 
infrastrutture per il vettoriamento del prodotto; 

   c)   i soggetti che acquistano il gas naturale confezionato in bom-
bole o in altro recipiente da altri Paesi comunitari o da Paesi terzi; 

   d)   i soggetti che estraggono per uso proprio gas naturale nel ter-
ritorio dello Stato. 

 8. Su richiesta possono essere riconosciuti come soggetti obbligati 
i gestori delle reti di gasdotti nazionali per il solo gas naturale impiegato 
per il vettoriamento del prodotto. 

 9. Si considerano consumatori finali anche gli esercenti impianti 
di distribuzione stradale di gas naturale per autotrazione non dotati di 
apparecchiature di compressione per il riempimento di carri bombolai. 

 10. I soggetti di cui ai commi 7 e 8 hanno l’obbligo di denunciare 
preventivamente la propria attività all’Ufficio dell’Agenzia delle doga-
ne competente per territorio e di prestare una cauzione sul pagamento 
dell’accisa. Tale cauzione è determinata dal medesimo Ufficio in mi-
sura pari ad un dodicesimo dell’imposta annua che si presume dovuta 
in relazione ai dati comunicati dal soggetto nella denuncia e a quelli 
eventualmente in possesso dell’Ufficio competente. Il medesimo Uffi-
cio, effettuati i controlli di competenza e verificata la completezza dei 
dati relativi alla denuncia e alla cauzione prestata, rilascia, ai soggetti di 
cui ai commi 7 ed 8, un’autorizzazione, entro sessanta giorni dalla data 
di ricevimento della denuncia. I medesimi soggetti sono tenuti a conta-
bilizzare, in un apposito registro di carico e scarico, i quantitativi di gas 
naturale estratti, acquistati o ceduti e ad integrare, a richiesta dell’Uffi-
cio competente, l’importo della cauzione che deve risultare pari ad un 
dodicesimo dell’imposta dovuta nell’anno precedente. 

 11. Sono esonerate dall’obbligo della prestazione della cauzione 
di cui al comma 10 le Amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici. 
L’Agenzia delle dogane ha facoltà di esonerare dal medesimo obbligo 
le ditte affidabili e di notoria solvibilità. Tale esonero può essere revo-
cato nel caso in cui mutino le condizioni che ne avevano consentito la 
concessione; in tal caso la cauzione deve essere prestata entro quindici 
giorni dalla notifica della revoca. 

 12. L’autorizzazione di cui al comma 10 viene negata o revocata 
a chiunque sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per 
reati connessi all’accertamento ed al pagamento dell’accisa sui prodot-
ti energetici o sull’energia elettrica per i quali è prevista la pena della 
reclusione. 

 13. L’accertamento dell’accisa dovuta viene effettuato sulla base 
di dichiarazioni annuali, contenenti tutti gli elementi necessari per la 
determinazione del debito d’imposta, che sono presentate dai soggetti 
obbligati entro il mese di marzo dell’anno successivo a quello cui la 
dichiarazione si riferisce. Il pagamento dell’accisa è effettuato in rate 
di acconto mensili da versare entro la fine di ciascun mese, calcolate 
sulla base dei consumi dell’anno precedente. Il versamento a conguaglio 
è effettuato entro il mese di marzo dell’anno successivo a quello cui 
si riferisce. Le somme eventualmente versate in eccedenza all’imposta 
dovuta sono detratte dai successivi versamenti di acconto. L’Ammini-
strazione finanziaria ha facoltà di prescrivere diverse rateizzazioni d’ac-
conto sulla base dei dati tecnici e contabili disponibili. Per la detenzione 
e la circolazione del gas naturale non si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 5 e 6. 

 14. Contestualmente all’avvio della propria attività, i soggetti che 
effettuano l’attività di vettoriamento del gas naturale ne danno comuni-
cazione al competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane e presentano 
una dichiarazione annuale riepilogativa contenente i dati relativi al gas 
naturale trasportato rilevati nelle stazioni di misura. La dichiarazione 
è presentata al competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane entro il 
mese di marzo dell’anno successivo a quello cui la dichiarazione si ri-
ferisce. Gli stessi soggetti sono altresì tenuti a rendere disponibili agli 
organi preposti ai controlli i dati relativi ai soggetti cui il prodotto è 
consegnato. 

 15. In occasione della scoperta di sottrazione fraudolenta di gas 
naturale, i venditori compilano una dichiarazione per i consumi di gas 
naturale accertati e la trasmettono al competente ufficio dell’Agenzia 
delle dogane appena i consumi fraudolenti sono stati accertati.».   

  Art. 2-bis.

      Rendicontazione dell’utilizzo delle risorse destinate al 
contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi 
dell’energia    

       1. L’ARERA effettua la rendicontazione dell’utilizzo 
delle risorse destinate al contenimento degli effetti degli 
aumenti dei prezzi nei settori elettrico e del gas natura-
le, con particolare riferimento alle disponibilità in conto 
residui trasferite alla Cassa per i servizi energetici e am-
bientali, distinguendo nel dettaglio tra:   

     a)    il comparto elettrico, ai sensi delle seguenti 
disposizioni:    

   1) articolo 30, comma 3, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;   

   2) articolo 6, comma 1, del decreto-legge 22 mar-
zo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 maggio 2021, n. 69;   

   3) articoli 5 e 5  -bis   del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106;   

   4) articolo 1, commi 1 e 2, del decreto-legge 
27 settembre 2021, n. 130, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 novembre 2021, n. 171;   

   5) articolo 1, commi da 503 a 505, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234;   

   6) articolo 14 del decreto-legge 27 gennaio 2022, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25;   

   7) articolo 1 del presente decreto;   
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     b)    il comparto del gas, ai sensi delle seguenti 
disposizioni:    

   1) articolo 2, commi 1 e 2, del decreto-legge 
27 settembre 2021, n. 130, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 novembre 2021, n. 171;   

   2) articolo 1, commi da 506 a 508, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234;   

   3) articolo 2 del presente decreto.   
  2. Entro il 16 maggio 2022, l’ARERA trasmette la ren-

dicontazione di cui al comma 1 al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministero della transizione ecolo-
gica e alle competenti Commissioni parlamentari.  

  3. A decorrere dal 1° giugno 2022, entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore di ulteriori misure di 
contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nei 
settori elettrico e del gas naturale, l’ARERA effettua la 
rendicontazione dell’utilizzo delle risorse destinate a tali 
misure, con particolare riferimento alle disponibilità in 
conto residui trasferite alla Cassa per i servizi energe-
tici e ambientali, distinguendo nel dettaglio tra il com-
parto elettrico e il comparto del gas, e la trasmette al 
Ministero dell’economia e delle finanze, al Ministero del-
la transizione ecologica e alle competenti Commissioni 
parlamentari.  

  4. Entro il 31 dicembre di ogni anno, l’ARERA trasmet-
te al Ministero dell’economia e delle finanze, al Ministero 
della transizione ecologica e alle competenti Commissio-
ni parlamentari una relazione sull’effettivo utilizzo delle 
risorse destinate al contenimento degli effetti degli au-
menti dei prezzi nei settori elettrico e del gas naturale per 
l’anno in corso, con particolare riferimento alle disponi-
bilità in conto residui trasferite alla Cassa per i servizi 
energetici e ambientali, distinguendo nel dettaglio tra il 
comparto elettrico e il comparto del gas.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 30, comma 3, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19) convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    19 mag-
gio 2020, n. 128, S.O.:  

 «Art. 30    (Riduzione degli oneri delle bollette elettriche)   . 
—   Omissis  . 

 3. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 
600 milioni di euro per l’anno 2020. Ai relativi oneri si provvede ai sen-
si dell’articolo 265. Il Ministero dell’economia e finanze è autorizzato a 
versare detto importo sul Conto emergenza COVID-19 istituito presso 
la Cassa per i servizi energetici e ambientali nella misura del cinquan-
ta per cento entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto e, per il restante cinquanta per cento, entro il 30 novembre 
2020. L’Autorità assicura, con propri provvedimenti, l’utilizzo di tali 
risorse a compensazione della riduzione delle tariffe di distribuzione e 
misura di cui ai commi 1 e 2 e degli oneri generali di sistema.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 
22 marzo 2021, n. 41 (Misure urgenti in materia di sostegno alle im-
prese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, 
connesse all’emergenza da COVID-19) convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
22 marzo 2021, n. 70:  

 «Art. 6    (Riduzione degli oneri delle bollette elettriche e della tarif-
fa speciale del Canone RAI)    . — 1. Per i mesi di aprile, maggio e giugno 
2021, l’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) 
dispone, con propri provvedimenti, la riduzione della spesa sostenuta 
dalle utenze elettriche connesse in bassa tensione diverse da quelle per 
usi domestici, con riferimento alle voci della bolletta identificate come 

«trasporto e gestione del contatore» e «oneri generali di sistema», nel 
limite massimo delle risorse di cui al comma 3. L’Autorità ridetermina, 
senza aggravi tariffari per le utenze interessate e in via transitoria e nel 
rispetto del tetto di spesa di cui al comma 3, le tariffe di distribuzione e 
di misura dell’energia elettrica nonché le componenti a copertura degli 
oneri generali di sistema, da applicare tra il 1° aprile e il 30 giugno 2021, 
in modo che:  

   a)   sia previsto un risparmio, parametrato al valore vigente nel 
primo trimestre dell’anno, delle componenti tariffarie fisse applicate per 
punto di prelievo; 

   b)   per le sole utenze con potenza disponibile superiore a 3,3 kW, 
la spesa effettiva relativa alle due voci di cui al primo periodo non superi 
quella che, in vigenza delle tariffe applicate nel primo trimestre dell’an-
no, si otterrebbe assumendo un volume di energia prelevata pari a quello 
effettivamente registrato e un livello di potenza impegnata fissato con-
venzionalmente pari a 3 kW. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 5 e 5  -bis  , del decreto-legge n. 73 

del 25 maggio 2021 (Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territo-
riali) convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    25 maggio 2021, n. 123:  

 «Art. 5.    (Proroga della riduzione degli oneri delle bollette elet-
triche)   . — 1. La riduzione della spesa sostenuta dalle utenze elettriche 
connesse in bassa tensione diverse dagli usi domestici, prevista dall’ar-
ticolo 6, commi da 1 a 4, del decdecreto-legge marzo 2021, n. 41, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, trova 
applicazione con le medesime modalità ivi previste anche per il mese 
di luglio 2021, con riferimento alle tariffe da applicare tra il 1° luglio e 
il 31 luglio 2021, nel limite di spesa di 200 milioni di euro per l’anno 
2021. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 milioni di euro per 
l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77.». 

 «Art. 5  -bis      (Misure per il settore elettrico)    . — 1. Anche al fine del 
contenimento degli adeguamenti delle tariffe del settore elettrico fissate 
dall’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente previsti per il 
terzo trimestre dell’anno 2021:  

   a)   quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione 
di anidride carbonica (CO2 ), di cui all’articolo 19 del decreto legi-
slativo 13 marzo 2013, n. 30, e all’articolo 23 del decreto legislativo 
9 giugno 2020, n. 47, per una quota di competenza del Ministero del-
la transizione ecologica e per una quota di competenza del Ministero 
dello sviluppo economico, è destinata nella misura complessiva di 609 
milioni di euro al sostegno delle misure di incentivazione delle energie 
rinnovabili e dell’efficienza energetica, che trovano copertura sulle ta-
riffe dell’energia; 

   b)   sono trasferite alla Cassa per i servizi energetici e ambientali, 
entro il 30 settembre 2021, risorse pari a 591 milioni di euro. 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede:  
   a)   quanto a 551 milioni di euro, ai sensi dell’articolo 77; 
   b)   quanto a 429 milioni di euro, mediante utilizzo delle risorse 

disponibili, anche in conto residui, sui capitoli dello stato di previsione 
del Ministero della transizione ecologica e del Ministero dello svilup-
po economico, finanziati con quota parte dei proventi delle aste delle 
quote di emissione di CO2 , di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 
13 marzo 2013, n. 30, di competenza delle medesime amministrazioni. 
A tal fine le disponibilità in conto residui sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione ad apposito capi-
tolo di spesa dello stato di previsione del Ministero della transizione 
ecologica, ai fini del trasferimento alla Cassa per i servizi energetici e 
ambientali; 

   c)   quanto a 180 milioni di euro, mediante utilizzo di quota parte 
dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all’artico-
lo 23 del decreto legislativo 9 giugno 2020, n. 47, destinata al Ministero 
della transizione ecologica, giacenti sull’apposito conto aperto presso 
la tesoreria dello Stato da reimputare alla Cassa per i servizi energetici 
e ambientali; 

   d)   quanto a 40 milioni di euro, mediante corrispondente ridu-
zione della dotazione del fondo di cui all’articolo 2, comma 1, primo 
periodo, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge n. 130 del 
27 settembre 2021 (Misure urgenti per il contenimento degli effetti degli 
aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale nonché per 
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l’abrogazione o la modifica di disposizioni che prevedono l’adozione 
di provvedimenti attuativi) convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 novembre 2021, n. 171, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    27 set-
tembre 2021, n. 231:  

 «Art. 1    (Misure per il contenimento degli effetti degli aumenti dei 
prezzi nel settore elettrico)   . — 1. Anche al fine di contenere gli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, confermando per il quarto 
trimestre dell’anno 2021 quanto disposto per il terzo trimestre del mede-
simo anno dall’articolo 5  -bis    del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, gli 
oneri generali di sistema per tutte le utenze elettriche sono parzialmente 
compensati mediante:  

   a)   l’utilizzo di una quota parte, pari a 700 milioni di euro nell’an-
no 2021, dei proventi delle aste delle quote di emissione di anidride 
carbonica (CO2), di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 9 giugno 
2020, n. 47, di competenza del Ministero della transizione ecologica. Le 
risorse di cui alla presente lettera sono destinate al sostegno delle misure 
di incentivazione delle energie rinnovabili e dell’efficienza energetica, 
che trovano copertura sulle tariffe dell’energia; 

   b)   il trasferimento alla Cassa per i servizi energetici e ambien-
tali, entro il 15 dicembre 2021, di ulteriori risorse pari a 500 milioni di 
euro. 

 2. Al fine di contenere gli effetti degli aumenti dei prezzi nel set-
tore elettrico, ulteriormente rispetto a quanto disposto dal comma 1, 
l’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente provvede ad 
annullare, per il quarto trimestre 2021, le aliquote relative agli oneri 
generali di sistema applicate alle utenze domestiche e alle utenze non 
domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino 
a 16,5 kW. A tal fine, sono trasferite alla Cassa per i servizi energetici 
e ambientali, entro il 15 dicembre 2021, ulteriori risorse pari a 800 
milioni di euro.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 503 e 505 della legge 
30 dicembre 2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310, S.O.:  

 «  Omissis  . 
 503. Al fine di contenere gli effetti degli aumenti dei prezzi nel 

settore elettrico per il primo trimestre dell’anno 2022 in coerenza con 
quanto disposto per il terzo trimestre dell’anno 2021 dall’articolo 5  -bis   
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, nonché con quanto disposto per il 
quarto trimestre dell’anno 2021 dall’articolo 1 del decreto-legge 27 set-
tembre 2021, n. 130, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 no-
vembre 2021, n. 171, gli oneri generali di sistema per le utenze elettriche 
sono parzialmente compensati con le risorse di cui al comma 505. 

   Omissis  . 
 505. Per le finalità di cui ai commi 503 e 504 si provvede al trasfe-

rimento alla Cassa per i servizi energetici e ambientali, entro il 28 feb-
braio 2022, di una somma pari a 1.800 milioni di euro.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto-legge 27 gennaio 
2021, n. 4 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico) convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    27 gennaio 2022, n. 21:  

 «Art. 14    (Riduzione degli oneri di sistema per il primo trimestre 
2022 per le utenze con potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW)   . 
— 1. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettri-
co, ad integrazione di quanto disposto dall’articolo 1 comma 504 della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234, l’Autorità di regolazione per energia, 
reti e ambiente (ARERA) provvede ad annullare, per il primo trimestre 
2022 con decorrenza dal 1° gennaio 2022, le aliquote relative agli oneri 
generali di sistema applicate alle utenze con potenza disponibile pari o 
superiore a 16,5 kW, anche connesse in media e alta/altissima tensione 
o per usi di illuminazione pubblica o di ricarica di veicoli elettrici in 
luoghi accessibili al pubblico. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1.200 milioni di euro per 
l’anno 2022, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota par-
te dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all’ar-
ticolo 23 del decreto legislativo 9 giugno 2020, n. 47, relativi all’anno 
2022, che sono versati mensilmente dal Gestore dei servizi energetici 
(GSE) sull’apposito conto aperto presso la tesoreria dello Stato da reim-
putare alla Cassa per i servizi energetici e ambientali (CSEA). Qualora i 
versamenti mensili risultino inferiori al fabbisogno di cassa della CSEA, 

come determinato ai sensi del comma 1, il Ministero dell’economia e 
delle finanze può autorizzare, su richiesta della CSEA, il ricorso ad anti-
cipazioni della tesoreria statale da estinguere entro il 31 dicembre 2022. 

 3. Qualora i versamenti di cui al comma 2, effettuati dal GSE a 
favore della CSEA, siano inferiori all’importo di 1.200 milioni di euro, 
alla differenza si provvede, entro l’anno 2022, mediante il versamento 
per pari importo alla CSEA di quota parte dei proventi delle aste delle 
quote di emissione di CO2 di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 
n. 47 del 2020, relative all’anno 2021, destinati ai ministeri interessati, 
giacenti sull’apposito conto aperto presso la tesoreria dello Stato. A tal 
fine non si dà luogo al versamento all’entrata del bilancio dello Stato 
delle somme giacenti nella Tesoreria dello Stato sino al conseguimento 
da parte della CSEA dell’importo spettante ai sensi del comma 2.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del citato decreto-legge n. 130 
del 2021:  

 «Art. 2    (Misure per il contenimento degli effetti degli aumenti dei 
prezzi nel settore del gas naturale)   . — 1. In deroga a quanto previsto 
dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
le somministrazioni di gas metano usato per combustione per usi ci-
vili e industriali di cui all’articolo 26, comma 1, del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, contabilizzate nelle fatture emesse 
per i consumi stimati o effettivi dei mesi di ottobre, novembre e dicem-
bre 2021, sono assoggettate all’aliquota IVA del 5 per cento. Qualora 
le somministrazioni di cui al primo periodo siano contabilizzate sulla 
base di consumi stimati, l’aliquota IVA del 5 per cento si applica anche 
alla differenza derivante dagli importi ricalcolati sulla base dei consumi 
effettivi riferibili, anche percentualmente, ai mesi di ottobre, novembre 
e dicembre 2021. 

 2. Al fine di contenere per il quarto trimestre 2021 gli effetti degli 
aumenti dei prezzi nel settore del gas naturale, l’Autorità di regolazione 
per energia, reti e ambiente provvede a ridurre, per il medesimo trime-
stre, le aliquote relative agli oneri generali di sistema per il settore del 
gas fino a concorrenza dell’importo di 480 milioni di euro. Tale importo 
è trasferito alla Cassa per i servizi energetici e ambientali entro il 15 di-
cembre 2021.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 506 e 508 della citata 
legge n. 234 del 2021:  

 «Omissis 
 506. In deroga a quanto previsto dal decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le somministrazioni di gas meta-
no destinato alla combustione per usi civili e per usi industriali di cui 
all’articolo 26, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, contabilizzate nelle fatture emesse per i consu-
mi stimati o effettivi dei mesi di gennaio, febbraio e marzo 2022, sono 
assoggettate all’aliquota IVA del 5 per cento. Qualora le somministra-
zioni di cui al primo periodo siano contabilizzate sulla base di consumi 
stimati, l’aliquota IVA del 5 per cento si applica anche alla differenza 
derivante dagli importi ricalcolati sulla base dei consumi effettivi riferi-
bili, anche percentualmente, ai mesi di gennaio, febbraio e marzo 2022. 

   Omissis  . 
 508. Per il primo trimestre dell’anno 2022 le agevolazioni relati-

ve alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciute ai clienti 
domestici economicamente svantaggiati ed ai clienti domestici in gravi 
condizioni di salute di cui al decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 41 del 
18 febbraio 2008, e la compensazione per la fornitura di gas naturale 
di cui all’articolo 3, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
sono rideterminate dall’ARERA, al fine di minimizzare gli incrementi 
della spesa per la fornitura, previsti per il primo trimestre 2022, fino a 
concorrenza dell’importo di 912 milioni di euro. Tale importo è trasfe-
rito alla Cassa per i servizi energetici e ambientali entro il 31 marzo 
2022.».   

  Art. 3.
      Rafforzamento del bonus sociale elettrico e gas    

     1. Per il secondo trimestre dell’anno 2022 le agevola-
zioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elet-
trica riconosciute ai clienti domestici economicamente 
svantaggiati ed ai clienti domestici in gravi condizioni di 
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salute di cui al decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 41 del 18 febbraio 2008, e la compensazione per 
la fornitura di gas naturale di cui all’articolo 3, comma 9, 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
sono rideterminate dall’ARERA, al fine di minimizzare 
gli incrementi della spesa per la fornitura, previsti per il 
secondo trimestre 2022, fino a concorrenza dell’importo 
di 400 milioni di euro. Tale importo è trasferito alla CSEA 
entro il 31 maggio 2022. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 400 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   
  Riferimenti normativi:

      — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 
2007 «Determinazione dei criteri per la definizione delle compensa-
zioni della spesa sostenuta per la fornitura di energia elettrica per i 
clienti economicamente svantaggiati e per i clienti in gravi condizione 
di salute» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 febbraio 2008, n. 41.  

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, recante misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale:  

 «Art. 3    (Blocco e riduzione delle tariffe)   . — 1. Al fine di contenere 
gli oneri finanziari a carico dei cittadini e delle imprese, a decorrere dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto sino al 31 dicembre 2010 
, è sospesa l’efficacia delle norme statali che obbligano o autorizzano 
organi dello Stato ad emanare atti aventi ad oggetto l’adeguamento di 
diritti, contributi o tariffe a carico di persone fisiche o persone giuridiche 
in relazione al tasso di inflazione ovvero ad altri meccanismi automa-
tici, con esclusione della regolazione tariffaria dei servizi aeroportuali 
offerti in regime di esclusiva, nonché dei servizi di trasporto ferroviario 
sottoposti a regime di obbligo di servizio pubblico, nonché delle tariffe 
postali agevolate, fatta eccezione per i provvedimenti volti al recupero 
dei soli maggiori oneri effettivamente sostenuti e per le tariffe relative 
al servizio idrico e ai settori dell’energia elettrica e del gas, e fatti salvi 
eventuali adeguamenti in diminuzione. Per il settore autostradale e per i 
settori dell’energia elettrica e del gas si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 2 e seguenti. Per quanto riguarda i diritti, i contributi e le tarif-
fe di pertinenza degli enti territoriali l’applicazione della disposizione di 
cui al presente comma è rimessa all’autonoma decisione dei competenti 
organi di Governo. 

 2. Ferma restando la piena efficacia e validità delle previsioni tarif-
farie contenute negli atti convenzionali vigenti, limitatamente all’anno 
2009 gli incrementi tariffari autostradali sono sospesi fino al 30 aprile 
2009 e sono applicati a decorrere dal 1° maggio 2009. 

 3. Entro il 30 aprile 2009, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da formularsi 
entro il 28 febbraio 2009, sentite le Commissioni parlamentari compe-
tenti, sono approvate misure finalizzate a creare le condizioni per acce-
lerare la realizzazione dei piani di investimento, fermo restando quanto 
stabilito dalle vigenti convenzioni autostradali. 

 4. Fino alla data del 30 aprile 2009 è altresì sospesa la riscossione 
dell’incremento del sovrapprezzo sulle tariffe di pedaggio autostradali 
decorrente dal 1° gennaio 2009, così come stabilito dall’articolo 1, com-
ma 1021, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 5. All’articolo 8  -duodecies   , comma 2, del decreto-legge 8 aprile 
2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, 
n. 101, dopo le parole «alla data di entrata in vigore del presente decre-
to» è aggiunto il seguente periodo:  

 «Le società concessionarie, ove ne facciano richiesta, possono con-
cordare con il concedente una formula semplificata del sistema di ade-
guamento annuale delle tariffe di pedaggio basata su di una percentuale 
fissa, per l’intera durata della convenzione, dell’inflazione reale, anche 
tenendo conto degli investimenti effettuati, oltre che sulle componenti 
per la specifica copertura degli investimenti di cui all’articolo 21, del 
decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, nonché dei nuovi investimenti come 

individuati dalla direttiva approvata con deliberazione CIPE 15 giugno 
2007, n. 39, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 197 del 25 agosto 
2007, ovvero di quelli eventualmente compensati attraverso il parame-
tro X della direttiva medesima.». 

  6. All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, converti-
to con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successi-
ve modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 84, il penultimo e l’ultimo periodo sono soppressi; 
   b)   i commi 87 e 88 sono abrogati; 
   c)  . 

 6  -bis   . All’articolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «Il concessionario prov-
vede a comunicare al concedente, entro il 31 ottobre di ogni anno, le 
variazioni tariffarie che intende applicare nonché la componente in-
vestimenti del parametro X relativo a ciascuno dei nuovi interventi 
aggiuntivi. Il concedente, nei successivi trenta giorni, previa verifica 
della correttezza delle variazioni tariffarie, trasmette la comunicazione, 
nonché una sua proposta, ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti 
e dell’economia e delle finanze, i quali, di concerto, approvano o riget-
tano le variazioni proposte con provvedimento motivato nei quindici 
giorni successivi al ricevimento della comunicazione. Il provvedimento 
motivato può riguardare esclusivamente le verifiche relative alla cor-
rettezza dei valori inseriti nella formula revisionale e dei relativi con-
teggi, nonché alla sussistenza di gravi inadempienze delle disposizioni 
previste dalla convenzione e che siano state formalmente contestate dal 
concessionario entro il 30 giugno precedente.»; 

   b)   i commi 1, 2 e 6 sono abrogati. 
 7. All’articolo 11, comma 5, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 

come modificato dall’articolo 2, comma 85, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2006, n. 286 e successive modificazioni, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   mantenere adeguati requisiti di solidità patrimoniale, come in-
dividuati nelle convenzioni;». 

 8. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas effettua un particolare 
monitoraggio sull’andamento dei prezzi, nel mercato interno, relativi 
alla fornitura dell’energia elettrica e del gas naturale, avendo riguardo 
alla diminuzione del prezzo dei prodotti petroliferi; entro il 28 febbra-
io 2009 adotta le misure e formula ai Ministri competenti le proposte 
necessarie per assicurare, in particolare, che le famiglie fruiscano dei 
vantaggi derivanti dalla predetta diminuzione. 

 9. La tariffa agevolata per la fornitura di energia elettrica, di cui 
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 41 del 18 febbraio 2008, è rico-
nosciuta anche ai clienti domestici presso i quali sono presenti persone 
che versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo 
di apparecchiature medico-terapeutiche, alimentate ad energia elettrica, 
necessarie per il loro mantenimento in vita. A decorrere dal 1° gennaio 
2009 le famiglie economicamente svantaggiate aventi diritto all’appli-
cazione delle tariffe agevolate per la fornitura di energia elettrica han-
no diritto anche alla compensazione della spesa per la fornitura di gas 
naturale. La compensazione della spesa tiene conto della necessità di 
tutelare i clienti che utilizzano impianti condominiali ed è riconosciuta 
in forma differenziata per zone climatiche, nonché in forma parametrata 
al numero dei componenti della famiglia, in modo tale da determinare 
una riduzione della spesa al netto delle imposte dell’utente tipo indica-
tivamente del 15 per cento. Per la fruizione del predetto beneficio i sog-
getti interessati presentano al comune di residenza un’apposita istanza 
secondo le modalità stabilite per l’applicazione delle tariffe agevolate 
per la fornitura di energia elettrica. Alla copertura degli oneri derivanti, 
nelle regioni a statuto ordinario, dalla compensazione sono destinate 
le risorse stanziate ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legi-
slativo 2 febbraio 2007, n. 26 e dell’articolo 14, comma 1, della legge 
28 dicembre 2001, n. 448, fatta eccezione per 47 milioni di euro per 
l’anno 2009, che continuano ad essere destinati alle finalità di cui al 
citato articolo 2, comma 3, del decreto legislativo n. 26 del 2007. Nella 
eventualità che gli oneri eccedano le risorse di cui al precedente pe-
riodo, l’Autorità per l’energia elettrica ed il gas istituisce un’apposita 
componente tariffaria a carico dei titolari di utenze non domestiche vol-
ta ad alimentare un conto gestito dalla Cassa conguaglio settore elettri-
co e stabilisce le altre misure tecniche necessarie per l’attribuzione del 
beneficio. 
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 9  -bis  . L’accesso alla tariffa agevolata per la fornitura di energia 
elettrica e il diritto alla compensazione per la fornitura di gas naturale, di 
cui al comma 9, sono riconosciuti anche ai nuclei familiari con almeno 
quattro figli a carico con indicatore della situazione economica equiva-
lente non superiore a 20.000 euro. 

 10. In considerazione dell’eccezionale crisi economica internazio-
nale e dei suoi effetti anche sul mercato dei prezzi delle materie prime, 
al fine di garantire minori oneri per le famiglie e le imprese e di ridurre 
il prezzo dell’energia elettrica, entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro 
dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas, conforma la disciplina relativa al mercato elettrico e i connessi tem-
pi di attuazione, ivi compreso il termine finale di cui alla lettera   a)   , ai 
seguenti principi:  

   a)   il prezzo dell’energia è determinato, al termine del processo 
di adeguamento disciplinato dalle lettere da   b)   a   e)  , in base ai diversi 
prezzi di vendita offerti sul mercato, in modo vincolante, da ciascuna 
azienda e accettati dal Gestore del mercato elettrico, con precedenza per 
le forniture offerte ai prezzi più bassi fino al completo soddisfacimento 
della domanda; 

   b)   è istituito, in sede di prima applicazione del presente artico-
lo, un mercato infragiornaliero dell’energia, in sostituzione dell’attuale 
mercato di aggiustamento, che si svolge tra la chiusura del mercato del 
giorno precedente e l’apertura del mercato dei servizi di dispacciamento 
di cui alla lettera   d)   con la partecipazione di tutti gli utenti abilitati. Nel 
mercato infragiornaliero il prezzo dell’energia sarà determinato in base 
a un meccanismo di negoziazione continua, nel quale gli utenti abilitati 
potranno presentare offerte di vendita e di acquisto vincolanti con rife-
rimento a prezzi e quantità; 

   c)   fatti salvi i casi in cui l’obbligo di comunicazione derivi da 
leggi, regolamenti o altri provvedimenti delle autorità, il Gestore del 
mercato elettrico mantiene il riserbo sulle informazioni relative alle of-
ferte di vendita e di acquisto per un periodo massimo di sette giorni. Le 
informazioni sugli impianti abilitati e sulle reti, sulle loro manutenzioni 
e indisponibilità sono pubblicate con cadenza mensile; 

   d)   è attuata la riforma del mercato dei servizi di dispacciamento, 
la cui gestione è affidata al concessionario del servizio di trasmissione e 
dispacciamento, per consentire di selezionare il fabbisogno delle risorse 
necessarie a garantire la sicurezza del sistema elettrico in base alle di-
verse prestazioni che ciascuna risorsa rende al sistema, attraverso una 
valorizzazione trasparente ed economicamente efficiente. I servizi di 
dispacciamento sono assicurati attraverso l’acquisto delle risorse neces-
sarie dagli operatori abilitati. Nel mercato dei servizi di dispacciamento 
il prezzo dell’energia sarà determinato in base ai diversi prezzi offerti in 
modo vincolante da ciascun utente abilitato e accettati dal concessiona-
rio dei servizi di dispacciamento, con precedenza per le offerte ai prezzi 
più bassi fino al completo soddisfacimento del fabbisogno; 

   e)   è attuata l’integrazione, sul piano funzionale, del mercato 
infragiornaliero di cui alla lettera   b)   con il mercato dei servizi di di-
spacciamento di cui alla lettera   d)  , favorendo una maggiore flessibilità 
operativa ed efficienza economica attraverso un meccanismo di nego-
ziazione continua delle risorse necessarie. 

 10  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, in considerazione di proposte di intervento da 
essa segnalate al Governo, adotta misure, di carattere temporaneo e con 
meccanismi di mercato, per promuovere la concorrenza nelle zone dove 
si verificano anomalie dei mercati. 

 10  -ter   . A decorrere dall’anno 2009, l’Autorità per l’energia elettri-
ca e il gas invia al Ministro dello sviluppo economico, entro il 30 set-
tembre di ogni anno, una segnalazione sul funzionamento dei mercati 
dell’energia, che è resa pubblica. La segnalazione può contenere, altresì, 
proposte finalizzate all’adozione di misure per migliorare l’organizza-
zione dei mercati, attraverso interventi sui meccanismi di formazione 
del prezzo, per promuovere la concorrenza e rimuovere eventuali ano-
malie del mercato. Il Ministro dello sviluppo economico, entro il mese 
di gennaio dell’anno successivo, può adottare uno o più decreti sulla 
base delle predette proposte dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 
A tale riguardo, potranno essere in particolare adottate misure con rife-
rimento ai seguenti aspetti:  

   a)   promozione dell’integrazione dei mercati regionali europei 
dell’energia elettrica, anche attraverso l’implementazione di piattafor-
me comuni per la negoziazione dell’energia elettrica e l’allocazione del-
la capacità di trasporto transfrontaliera con i Paesi limitrofi; 

   b)   sviluppo dei mercati a termine fisici e finanziari dell’energia 
con lo sviluppo di nuovi prodotti, anche di lungo termine, al fine di ga-
rantire un’ampia partecipazione degli operatori, un’adeguata liquidità e 
un corretto grado di integrazione con i mercati sottostanti. 

  11. Agli stessi fini ed entro lo stesso termine di cui al comma 10, 
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, sentito il Ministero dello svi-
luppo economico, adegua le proprie deliberazioni, anche in materia di 
dispacciamento di energia elettrica, ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   i soggetti che dispongono singolarmente di impianti o di 
raggruppamenti di impianti essenziali per il fabbisogno dei servizi di 
dispacciamento, come individuati sulla base dei criteri fissati dall’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas in conformità ai princìpi di cui alla 
presente lettera, sono tenuti a presentare offerte nei mercati alle condi-
zioni fissate dalla medesima Autorità per l’energia elettrica e il gas, che 
implementa meccanismi puntuali volti ad assicurare la minimizzazione 
degli oneri per il sistema e un’equa remunerazione dei produttori: in 
particolare, sono essenziali per il fabbisogno dei servizi di dispaccia-
mento, limitatamente ai periodi di tempo in cui si verificano le con-
dizioni di seguito descritte, gli impianti che risultano tecnicamente e 
strutturalmente indispensabili alla risoluzione di congestioni di rete o al 
mantenimento di adeguati livelli di sicurezza del sistema elettrico nazio-
nale per significativi periodi di tempo; 

   b)   sono adottate misure per il miglioramento dell’efficienza del 
mercato dei servizi per il dispacciamento, l’incentivazione della ridu-
zione del costo di approvvigionamento dei predetti servizi, la contrat-
tualizzazione a termine delle risorse e la stabilizzazione del relativo 
corrispettivo per i clienti finali. 

 12. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il Ministro dello sviluppo 
economico, su proposta dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas sen-
tito il concessionario dei servizi di trasmissione e dispacciamento, può 
suddividere la rete rilevante in non più di tre macro-zone. 

 13. Decorsi i termini di cui ai commi 10, 11 e 12, la relativa disci-
plina è adottata, in via transitoria, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri. 

 13  -bis  . Per agevolare il credito automobilistico, l’imposta provin-
ciale di trascrizione per l’iscrizione nel pubblico registro automobilisti-
co di ipoteche per residuo prezzo o convenzionali sui veicoli è stabilita 
in 50 euro. La cancellazione di tali ipoteche è esente dall’imposta pro-
vinciale di trascrizione.».   

  Art. 3-bis.

      Strategia nazionale contro la povertà energetica    

       1. Dopo il comma 6 dell’articolo 11 del decreto legi-
slativo 8 novembre 2021, n. 210, sono inseriti i seguenti:   

   «6  -bis  . Sulla base dei dati forniti dall’Osservatorio 
di cui al comma 6, il Ministro della transizione ecologi-
ca, con proprio decreto, da emanare entro novanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, adotta la Strategia nazionale contro la povertà 
energetica.   

   6  -ter  . La Strategia di cui al comma 6  -bis   stabilisce 
obiettivi indicativi periodici per l’elaborazione, a livel-
lo nazionale, di misure strutturali e di lungo periodo e 
per l’integrazione delle azioni in corso di esecuzione e 
di quelle programmate nell’ambito delle politiche pubbli-
che al fine di contrastare in modo omogeneo ed efficace il 
fenomeno della povertà energetica.   

   6  -quater  . Lo schema della Strategia di cui al com-
ma 6  -bis   è sottoposto a consultazione pubblica e gli esiti 
della consultazione sono incorporati, in forma sintetica, 
nella versione definitiva della Strategia medesima. In 
fase di attuazione delle misure previste dalla Strategia 
sono svolte consultazioni pubbliche periodiche, in modo 
da favorire un’ampia partecipazione, per la valutazione 
dell’aggiornamento della Strategia medesima.   
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   6  -quinquies  . Dall’attuazione delle disposizioni di 
cui ai commi 6  -bis  , 6  -ter   e 6  -quater   non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
La Strategia nazionale di cui al comma 6  -bis   è attuata 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibi-
li a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 210, recante «Attuazione della direttiva UE 2019/944, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, relativa a 
norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica e che modi-
fica la direttiva 2012/27/UE, nonche’ recante disposizioni per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento UE 
943/2019 sul mercato interno dell’energia elettrica e del regolamento 
UE 941/2019 sulla preparazione ai rischi nel settore dell’energia elet-
trica e che abroga la direttiva 2005/89/CE», come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 11    (Clienti vulnerabili e in condizioni di povertà energetica)    . 
— 1. Sono clienti vulnerabili i clienti civili:  

   a)   che si trovano in condizioni economicamente svantaggiate o 
che versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo di 
apparecchiature medico-terapeutiche alimentate dall’energia elettrica, 
necessarie per il loro mantenimento in vita, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 75, della legge 4 agosto 2017, n. 124; 

   b)   presso i quali sono presenti persone che versano in gravi con-
dizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo di apparecchiature medi-
co-terapeutiche alimentate dall’energia elettrica, necessarie per il loro 
mantenimento in vita; 

   c)   che rientrano tra i soggetti con disabilità ai sensi dell’artico-
lo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   d)   le cui utenze sono ubicate nelle isole minori non interconnesse; 
   e)   le cui utenze sono ubicate in strutture abitative di emergenza 

a seguito di eventi calamitosi; 
   f)   di età superiore ai 75 anni. 

 2. A decorrere dalla data di cessazione del servizio di maggior tu-
tela di cui all’articolo 1, comma 60, della legge 4 agosto 2017, n. 124, i 
fornitori sono tenuti ad offrire ai clienti vulnerabili di cui al comma 1 del 
presente articolo che ne facciano richiesta la fornitura di energia elettri-
ca ad un prezzo che rifletta il costo dell’energia nel mercato all’ingros-
so, i costi efficienti del servizio di commercializzazione e le condizioni 
contrattuali e di qualità del servizio, così come definiti dall’ARERA con 
uno o più provvedimenti e periodicamente aggiornati. 

 3. Al fine di incrementare il grado di consapevolezza dei clienti 
finali sui prezzi dell’energia elettrica, l’ARERA definisce, in via tran-
sitoria e comunque fino al 31 dicembre 2025, un indice di riferimento 
mensile del prezzo dell’energia elettrica all’ingrosso. 

 4. Il Ministro della transizione ecologica, sulla base del riesame 
della Commissione europea sugli interventi pubblici nella fissazione dei 
prezzi di fornitura dell’energia elettrica ai clienti civili in condizioni 
di povertà energetica o vulnerabili previsto dall’articolo 5, paragrafo 
10, della direttiva (UE) 2019/944, propone al Consiglio dei ministri un 
disegno di legge per l’eventuale superamento dell’obbligo previsto dal 
comma 2 del presente articolo, con contestuale previsione delle misure 
sociali di sostegno ai clienti vulnerabili alternative agli interventi pub-
blici nella fissazione del prezzo di fornitura dell’energia elettrica. 

 5. Con decreto del Ministro della transizione ecologica, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
presso il Ministero della transizione ecologica, l’Osservatorio nazionale 
della povertà energetica. L’Osservatorio è un organo collegiale compo-
sto da sei membri nominati con decreto del Ministro della transizione 
ecologica. Dei sei membri, due, compreso il Presidente dell’Osserva-
torio, sono designati dal Ministro della transizione ecologica; uno dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali; uno dal Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili; uno dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano; uno dall’ARERA. L’Osservatorio si avvale del supporto 
tecnico del Gestore dei servizi energetici S.p.a. e di Acquirente Unico 
S.p.a. La partecipazione all’Osservatorio non prevede il riconoscimento 
di compensi, rimborsi spese, gettoni di presenze ed altri emolumenti 
comunque denominati. 

  6. L’Osservatorio:  
   a)   propone al Ministero della transizione ecologica e all’ARE-

RA misure di contrasto alla povertà energetica, anche attraverso azioni 
di comunicazione, formazione e assistenza a soggetti pubblici ed enti 
rappresentativi dei portatori di interesse; 

   b)   effettua, con cadenza biennale, il monitoraggio del fenomeno 
della povertà energetica a livello nazionale, anche ai fini della comu-
nicazione integrata sulla povertà energetica di cui all’articolo 24, del 
regolamento (UE) 2018/1999; 

   c)   anche ai fini di cui alla lettera   b)   del presente comma, elabora 
criteri per l’elaborazione del numero di famiglie in condizioni di povertà 
energetica. 

  6  -bis  . Sulla base dei dati forniti dall’Osservatorio di cui al com-
ma 6, il Ministro della transizione ecologica, con proprio decreto, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, adotta la Strategia nazionale contro la povertà 
energetica.  

  6  -ter  . La Strategia di cui al comma 6  -bis   stabilisce obiettivi indica-
tivi periodici per l’elaborazione, a livello nazionale, di misure struttu-
rali e di lungo periodo e per l’integrazione delle azioni in corso di ese-
cuzione e di quelle programmate nell’ambito delle politiche pubbliche 
al fine di contrastare in modo omogeneo ed efficace il fenomeno della 
povertà energetica.  

  6  -quater  . Lo schema della Strategia di cui al comma 6  -bis   è sot-
toposto a consultazione pubblica e gli esiti della consultazione sono 
incorporati, in forma sintetica, nella versione definitiva della Strategia 
medesima. In fase di attuazione delle misure previste dalla Strategia 
sono svolte consultazioni pubbliche periodiche, in modo da favorire 
un’ampia partecipazione, per la valutazione dell’aggiornamento della 
Strategia medesima.  

  6  -quinquies  . Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 6  -
bis  , 6  -ter   e 6  -quater   non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. La Strategia nazionale di cui al comma 6  -bis   
è attuata con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica.  

 7. Fermo quanto previsto dal presente articolo, gli enti locali che 
partecipano alle comunità energetiche dei cittadini, con le risorse dispo-
nibili a legislazione vigente nei propri bilanci e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, adottano iniziative per promuove-
re la partecipazione alle comunità stesse dei clienti vulnerabili di cui al 
comma 1 del presente articolo, affinché questi ultimi possano accede-
re ai benefici ambientali, economici e sociali assicurati dalla comunità 
stessa. A supporto della realizzazione di tali progetti, il Gestore dei ser-
vizi energetici S.p.a., nell’ambito dei servizi di assistenza territoriale a 
favore dei comuni, mette a disposizione servizi informativi dedicati, ivi 
inclusi guide informative e strumenti di simulazione.».   

  Art. 4.

      Contributo straordinario, sotto forma di credito
d’imposta, a favore delle imprese energivore    

     1. Alle imprese a forte consumo di energia elettrica 
di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
21 dicembre 2017, della cui adozione è stata data comuni-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 300 del 27 dicembre 2017, i cui costi per kWh della 
componente energia elettrica, calcolati sulla base della 
media del primo trimestre 2022 ed al netto delle imposte 
e degli eventuali sussidi, hanno subìto un incremento    del 
costo per kWh    superiore al 30 per cento relativo al mede-
simo periodo dell’anno 2019, anche tenuto conto di even-
tuali contratti di fornitura di durata stipulati dall’impresa, 
è riconosciuto un contributo straordinario a parziale com-
pensazione dei maggiori oneri sostenuti, sotto forma di 
credito di imposta, pari al 20 per cento delle spese soste-
nute per la componente energetica acquistata ed effettiva-
mente utilizzata nel secondo trimestre 2022. 
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 2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto 
anche in relazione alla spesa per l’energia elettrica pro-
dotta dalle imprese di cui al medesimo comma 1 e dalle 
stesse autoconsumata nel secondo trimestre 2022. In tal 
caso l’incremento del costo per kWh di energia elettrica 
prodotta e autoconsumata è calcolato con riferimento alla 
variazione del prezzo unitario dei combustibili acquistati 
ed utilizzati dall’impresa per la produzione della medesi-
ma energia elettrica e il credito di imposta è determinato 
con riguardo al prezzo convenzionale dell’energia elettri-
ca pari alla media, relativa al secondo trimestre 2022, del 
prezzo unico nazionale dell’energia elettrica. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabi-
le esclusivamente in compensazione ai sensi dell’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’impo-
sta non concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli ar-
ticoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto 
i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto 
conto anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, non porti al superamento del co-
sto sostenuto. 

 4. Agli oneri derivanti dall’utilizzo della misura agevo-
lativa di cui al presente articolo, valutati in 700 milioni di 
euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 42. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il 
monitoraggio delle fruizioni del credito d’imposta di cui 
al presente articolo, ai fini di quanto previsto dall’artico-
lo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

  5  -bis  . Al fine di mitigare gli aumenti dei costi delle 
fonti energetiche per le imprese di cui al comma 1 e, 
in particolare, per le imprese del settore del cemento, 
nel rispetto dei limiti tecnici impiantistici previsti dal-
le disposizioni in materia di prevenzione degli incendi 
e dalle disposizioni in materia di elaborazione dei piani 
di emergenza di cui all’articolo 26  -bis   del decreto-legge 
4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, in deroga ai vi-
genti atti autorizzativi, in caso di impianti di produzione 
di cemento autorizzati allo svolgimento delle operazioni 
R1 con limiti quantitativi orari, giornalieri o riferiti ad 
altro periodo inferiore all’anno, si considera vincolante 
soltanto il quantitativo massimo annuo di utilizzo limi-
tatamente ai quantitativi effettivamente avviati al recu-
pero energetico. Tale deroga si applica agli impianti di 
cui al periodo precedente, previa comunicazione all’au-
torità competente che ha rilasciato l’autorizzazione e 
all’agenzia regionale per la protezione ambientale ter-
ritorialmente competente. Le disposizioni di cui al pre-
sente comma trovano applicazione dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
fino al 31 dicembre 2022.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, recante «Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni»:  

 «Art. 17    (Oggetto)   . — 1. I contribuenti eseguono versamenti uni-
tari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme 
a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con even-
tuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei 
medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce perio-
diche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data 
di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del 
credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul 
valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative 
addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e all’im-
posta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 5.000 
euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo 
a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui il cre-
dito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la fa-
coltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 
27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 500, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-
curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 

 2  -bis  . 
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 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazione 
risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, comma 1, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato noti-
ficato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi dell’ar-
ticolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire dalla 
data di notifica del provvedimento, della compensazione dei crediti, ai 
sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione opera a pre-
scindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qualora questi 
ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercitata con la 
partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a quando 
la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in viola-
zione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 53, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)»:  

 «1.-52. —   Omissis  . 
 53. A partire dal 1º gennaio 2008, anche in deroga alle disposizioni 

previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indicare nel 
quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati nel 
limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare eccedente è riportato in 
avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle sin-
gole leggi istitutive ed è comunque compensabile per l’intero importo 
residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera l’ec-
cedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credito 
d’imposta di cui all’ articolo 1, comma 280, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al credi-
to d’imposta di cui all’ articolo 1, comma 271, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, a partire dalla data del 1º gennaio 2010. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 

n. 388, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)»:  

 «Art. 34    (Disposizioni in materia di compensazione e versamenti 
diretti)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il limite massimo dei cre-
diti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili ai soggetti 
intestatari di conto fiscale, è fissato in lire 1 miliardo per ciascun anno 
solare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, il limite di cui al periodo precedente 
può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fino a 700.000 euro. 

 2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non 
possono essere revocate. 

  3. All’articolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera:  

 “h  -bis  ) le ritenute operate dagli enti pubblici di cui alle tabelle A e 
B allegate alla legge 29 ottobre 1984, n. 720”. 

 4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e 
sui redditi diversi di natura finanziaria non sono state operate ovvero 
non sono stati effettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i 
relativi versamenti nei termini ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclu-
sivamente all’applicazione della sanzione nella misura ridotta indicata 

nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, qualora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente 
alla presentazione della dichiarazione nella quale sono esposti i versa-
menti delle predette ritenute e imposte, abbiano eseguito il versamento 
dell’importo dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente di-
sposizione si applica se la violazione non è stata già constatata e co-
munque non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività di 
accertamento delle quali il sostituto d’imposta o l’intermediario hanno 
avuto formale conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia 
contestuale al versamento dell’imposta. 

 5. All’articolo 37, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “entro il termine pre-
visto dall’articolo 2946 del codice civile” sono sostituite dalle seguenti: 
“entro il termine di decadenza di quarantotto mesi”. 

 6. All’articolo 38, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “di diciotto mesi” sono 
sostituite dalle seguenti: “di quarantotto mesi”.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 61 e 109, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (testo unico delle 
imposte sui redditi):  

 «Art. 61    (Interessi passivi)   . — 1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del comma 1 
del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta prevista 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 15.». 

 «Art. 109    (Norme generali sui componenti del reddito d’impresa)   . 
— 1. I ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e negativi, per i 
quali le precedenti norme della presente Sezione non dispongono diver-
samente, concorrono a formare il reddito nell’esercizio di competenza; 
tuttavia i ricavi, le spese e gli altri componenti di cui nell’esercizio di 
competenza non sia ancora certa l’esistenza o determinabile in modo 
obiettivo l’ammontare concorrono a formarlo nell’esercizio in cui si ve-
rificano tali condizioni. 

  2. Ai fini della determinazione dell’esercizio di competenza:  
   a)   i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e le 

spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute, alla data della 
consegna o spedizione per i beni mobili e della stipulazione dell’atto 
per gli immobili e per le aziende, ovvero, se diversa e successiva, alla 
data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o 
di altro diritto reale. Non si tiene conto delle clausole di riserva della 
proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà 
vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva 
di proprietà; 

   b)   i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano con-
seguiti, e le spese di acquisizione dei servizi si considerano sostenute, 
alla data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle dipen-
denti da contratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri contrat-
ti da cui derivano corrispettivi periodici, alla data di maturazione dei 
corrispettivi; 

   c)   per le società e gli enti che hanno emesso obbligazioni o ti-
toli similari la differenza tra le somme dovute alla scadenza e quelle 
ricevute in dipendenza dell’emissione è deducibile in ciascun periodo 
di imposta per una quota determinata in conformità al piano di ammor-
tamento del prestito. 

 3. I ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rimanenze con-
corrono a formare il reddito anche se non risultano imputati al conto 
economico. 

 3  -bis  . Le minusvalenze realizzate ai sensi dell’articolo 101 sulle 
azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni che non possie-
dono i requisiti di cui all’articolo 87 non rilevano fino a concorrenza 
dell’importo non imponibile dei dividendi, ovvero dei loro acconti, 
percepiti nei trentasei mesi precedenti il realizzo. Tale disposizione si 
applica anche alle differenze negative tra i ricavi dei beni di cui all’arti-
colo 85, comma 1, lettere   c)   e   d)  , e i relativi costi. 

 3  -ter  . Le disposizioni del comma 3  -bis   si applicano con riferimento 
alle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni acquisite nei 
trentasei mesi precedenti il realizzo, sempre che soddisfino i requisiti 
per l’esenzione di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’articolo 87. 
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 3  -quater  . Resta ferma l’applicazione dell’articolo 37  -bis   del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche 
con riferimento ai differenziali negativi di natura finanziaria derivan-
ti da operazioni iniziate nel periodo d’imposta o in quello precedente 
sulle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni di cui al 
comma 3  -bis  . 

 3  -quinquies  . I commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater   non si applicano ai 
soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili internazio-
nali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 19 luglio 2002. 

 3  -sexies  . Al fine di disapplicare le disposizioni di cui ai commi 3  -
bis   e 3  -ter   il contribuente interpella l’amministrazione ai sensi dell’arti-
colo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto 
dei diritti del contribuente. 

  4. Le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in 
deduzione se e nella misura in cui non risultano imputati al conto eco-
nomico relativo all’esercizio di competenza. Si considerano imputati 
a conto economico i componenti imputati direttamente a patrimonio 
per effetto dei principi contabili adottati dall’impresa. Sono tuttavia 
deducibili:  

   a)   quelli imputati al conto economico di un esercizio precedente, 
se la deduzione è stata rinviata in conformità alle precedenti norme della 
presente sezione che dispongono o consentono il rinvio; 

   b)   quelli che pur non essendo imputabili al conto economico, 
sono deducibili per disposizione di legge. Le spese e gli oneri specifica-
mente afferenti i ricavi e gli altri proventi, che pur non risultando impu-
tati al conto economico concorrono a formare il reddito, sono ammessi 
in deduzione se e nella misura in cui risultano da elementi certi e precisi. 

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi 
passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono de-
ducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui 
derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito o 
che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attivi-
tà o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 
determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti 
e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, sono 
deducibili nella misura del 75 per cento. 

 6. 
 7. In deroga al comma 1 gli interessi di mora concorrono alla for-

mazione del reddito nell’esercizio in cui sono percepiti o corrisposti. 
 8. In deroga al comma 5 non è deducibile il costo sostenuto per 

l’acquisto del diritto d’usufrutto o altro diritto analogo relativamente 
ad una partecipazione societaria da cui derivino utili esclusi ai sensi 
dell’articolo 89. 

  9. Non è deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta:  
   a)   su titoli, strumenti finanziari comunque denominati, di cui 

all’articolo 44, per la quota di essa che direttamente o indirettamente 
comporti la partecipazione ai risultati economici della società emittente 
o di altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell’affare in relazio-
ne al quale gli strumenti finanziari sono stati emessi; 

   b)   relativamente ai contratti di associazione in partecipazione ed 
a quelli di cui all’articolo 2554 del codice civile allorché sia previsto un 
apporto diverso da quello di opere e servizi.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 13, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. - 12  -quater  . 
  Omissis  . 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della Costitu-
zione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze definitive 
di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpreta-
zioni della normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri, 
fermo restando quanto disposto in materia di personale dall’articolo 61 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 26  -bis    del decreto-legge 4 otto-
bre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2018, n. 132, recante disposizioni urgenti in materia di protezione in-
ternazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la 
funzionalità del Ministero dell’interno e l’organizzazione e il funziona-
mento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata:  

 «Art. 26  -bis      (Piano di emergenza interna per gli impianti di stoc-
caggio e lavorazione dei rifiuti)    . — 1. I gestori di impianti di stoccaggio 
e di lavorazione dei rifiuti, esistenti o di nuova costruzione, hanno l’ob-
bligo di predisporre un piano di emergenza interna allo scopo di:  

   a)   controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimiz-
zarne gli effetti e limitarne i danni per la salute umana, per l’ambiente 
e per i beni; 

   b)   mettere in atto le misure necessarie per proteggere la salute 
umana e l’ambiente dalle conseguenze di incidenti rilevanti; 

   c)   informare adeguatamente i lavoratori e i servizi di emergenza 
e le autorità locali competenti; 

   d)   provvedere al ripristino e al disinquinamento dell’ambiente 
dopo un incidente rilevante. 

 2. Il piano di emergenza interna è riesaminato, sperimentato e, se 
necessario, aggiornato dal gestore, previa consultazione del personale 
che lavora nell’impianto, ivi compreso il personale di imprese subap-
paltatrici a lungo termine, ad intervalli appropriati, e, comunque, non 
superiori a tre anni. La revisione tiene conto dei cambiamenti avvenuti 
nell’impianto e nei servizi di emergenza, dei progressi tecnici e delle 
nuove conoscenze in merito alle misure da adottare in caso di incidente 
rilevante. 

 3. Per gli impianti esistenti, il piano di emergenza interna di cui 
al comma 1 è predisposto entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4. Il gestore trasmette al prefetto competente per territorio tutte le 
informazioni utili per l’elaborazione del piano di emergenza esterna, di 
cui al comma 5. 

 5. Per gli impianti di cui ai commi precedenti, al fine di limitare gli 
effetti dannosi derivanti da incidenti rilevanti, il prefetto, d’intesa con le 
regioni e con gli enti locali interessati, predispone il piano di emergenza 
esterna all’impianto e ne coordina l’attuazione. 

  6. Il piano di cui al comma 5 è predisposto allo scopo di:  

   a)   controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimiz-
zarne gli effetti e limitarne i danni per la salute umana, per l’ambiente 
e per i beni; 

   b)   mettere in atto le misure necessarie per proteggere la salute 
umana e l’ambiente dalle conseguenze di incidenti rilevanti, in partico-
lare mediante la cooperazione rafforzata con l’organizzazione di prote-
zione civile negli interventi di soccorso; 

   c)   informare adeguatamente la popolazione, i servizi di emer-
genza e le autorità locali competenti; 

   d)   provvedere sulla base delle disposizioni vigenti al ripristino e 
al disinquinamento dell’ambiente dopo un incidente rilevante. 

 7. Il prefetto redige il piano di emergenza esterna entro dodici mesi 
dal ricevimento delle informazioni necessarie da parte del gestore, ai 
sensi del comma 4. 

 8. Il piano di cui al comma 5 è riesaminato, sperimentato e, se 
necessario, aggiornato, previa consultazione della popolazione, dal 
prefetto ad intervalli appropriati e, comunque, non superiori a tre anni. 
La revisione tiene conto dei cambiamenti avvenuti negli impianti e nei 
servizi di emergenza, dei progressi tecnici e delle nuove conoscenze in 
merito alle misure da adottare in caso di incidenti rilevanti. 

 9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d’intesa 
con il Ministro dell’interno per gli aspetti concernenti la prevenzione 
degli incendi, previo accordo sancito in sede di Conferenza unificata, 
sono stabilite le linee guida per la predisposizione del piano di emergen-
za esterna e per la relativa informazione alla popolazione. 

 10. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si 
provvede senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».   
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  Art. 5.
      Contributo straordinario, sotto forma di credito 

d’imposta, a favore delle imprese a forte consumo di 
gas naturale    

     1. Alle imprese a forte consumo di gas naturale di cui 
al comma 2 è riconosciuto, a parziale compensazione dei 
maggiori oneri sostenuti per l’acquisto del gas naturale, 
un contributo straordinario, sotto forma di credito di im-
posta, pari al 15 per cento della spesa sostenuta per l’ac-
quisto del medesimo gas, consumato nel secondo trime-
stre solare dell’anno 2022, per usi energetici diversi dagli 
usi termoelettrici, qualora il prezzo di riferimento del gas 
naturale, calcolato come media, riferita al primo trimestre 
2022, dei prezzi di riferimento del Mercato Infragiorna-
liero (MI-GAS) pubblicati dal Gestore del mercati ener-
getici (GME), abbia subìto un incremento superiore al 30 
per cento del corrispondente prezzo medio riferito al me-
desimo trimestre dell’anno 2019. 

 2. Ai fini del presente articolo è impresa a forte consu-
mo di gas naturale quella che opera in uno dei settori di 
cui all’allegato 1 al decreto del Ministro della transizione 
ecologica 21 dicembre 2021, n. 541, della cui adozione 
è stata data comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 5 del 8 gennaio 2022 e ha consu-
mato, nel primo trimestre solare dell’anno 2022, un quan-
titativo di gas naturale per usi energetici non inferiore al 
25 per cento del volume di gas naturale indicato all’arti-
colo 3, comma 1, del medesimo decreto, al netto dei con-
sumi di gas naturale impiegato in usi termoelettrici. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si appli-
cano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non 
concorre alla formazione del reddito d’impresa né della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 
61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui red-
diti approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumula-
bile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i me-
desimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del reddito e 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, non porti al superamento del costo sostenuto. 

 4. Agli oneri derivanti dall’utilizzo della misura age-
volativa di cui al presente articolo, valutati in 522,2 
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il 
monitoraggio delle fruizioni del credito d’imposta di cui 
al presente articolo, ai fini di quanto previsto dall’artico-
lo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.   

  Riferimenti normativi:
     — L’allegato 1, del decreto 21 dicembre 2021, n. 541 del Ministro 

della transizione ecologica:  «Elenco dei settori in cui operano le impre-
se a forte consumo di gas naturale con un indice di intensità di scambi 
internazionali non inferiore al 4%» è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   dell’8 gennaio 2022. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto n. 541 del 21 di-
cembre 2021, del Ministro della transizione ecologica «Rideterminazio-
ne dei corrispettivi a copertura degli oneri generali del sistema del gas 
applicati alle imprese a forte consumo di gas naturale»:  

 «Art. 3    (Imprese a forte consumo di gas naturale)   . — 1. Sono con-
siderate imprese a forte consumo di gas naturale, ai fini del presente 
decreto, le imprese che hanno un consumo medio di gas naturale, calco-
lato per il periodo di riferimento, pari ad almeno 1 GWh/anno (ovvero 
94.582 Sm3 /anno, considerando un potere calorifico superiore per il 
gas naturale pari a 10,57275 kWh/Sm3), e che operano nei settori di cui 
all’allegato 1 al presente decreto. 

 2. La CSEA, nel rispetto delle disposizioni impartite dall’ARERA, 
costituisce, in riferimento a ciascun anno di competenza, l’Elenco delle 
imprese a forte consumo di gas naturale di cui al comma 1.». 

 — Il riferimento al testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

 — Il riferimento al testo dell’articolo 1, comma 53, della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244, è riportato nei riferimenti normativi 
all’articolo 4. 

 — Il riferimento al testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

 — Il riferimento al testo degli articoli 61 e 109, comma 5, del te-
sto unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è riportato nei riferimenti 
normativi all’articolo 4. 

 — Il riferimento al testo dell’articolo 17, comma 13, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, è riportato nei riferimenti normativi 
all’articolo 4.   

  Art. 6.
      Interventi in favore del settore dell’autotrasporto    

     1. In considerazione degli effetti economici derivanti 
dall’eccezionale incremento dei prezzi dei prodotti ener-
getici e al fine di sostenere il settore dell’autotrasporto, 
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 2, comma 3, 
del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 451, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40, è 
incrementata di 20 milioni di euro per l’anno 2022. 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, l’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 150, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di 5 mi-
lioni di euro per l’anno 2022. Tali risorse sono destinate 
ad aumentare la deduzione    forfetaria,    per il medesimo 
anno, di spese non documentate di cui all’articolo 1, com-
ma 106, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

 3. Al fine di promuovere la sostenibilità d’esercizio 
nel settore del trasporto di merci su strada, alle imprese 
aventi sede legale o stabile organizzazione in Italia,    eser-
centi    attività logistica e di trasporto delle merci in conto 
terzi con mezzi di trasporto di ultima generazione Euro 
VI/D a bassissime emissioni inquinanti    nonché Euro 
VI/C, Euro VI/B, Euro VI/A ed Euro V    ,    è riconosciuto, per 
l’anno 2022, nel limite massimo di spesa di 29,6 milioni 
di euro, un contributo, sotto forma di credito d’imposta 
nella misura del 15 per cento del costo di acquisto   , al net-
to dell’imposta sul valore aggiunto,    del componente Ad-
Blue necessario per la trazione dei predetti mezzi, com-
provato mediante le relative fatture d’acquisto. Il credito 
d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazio-
ne ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla for-
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mazione del reddito d’impresa né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rile-
va ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, com-
ma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a 
condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non 
concorrenza alla formazione del reddito e della base im-
ponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non porti al superamento del costo sostenuto. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti di 
Stato. Ai relativi adempimenti europei provvede il Mini-
stero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con il Ministro della transizione 
ecologica e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro sessanta giorni    dalla data di entrata in 
vigore    del presente decreto, sono definiti i criteri e le mo-
dalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 3, 
con particolare riguardo alle procedure di concessione    del 
credito d’imposta   , anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa previsto, nonché alla documentazione richiesta, alle 
condizioni di revoca e all’effettuazione dei controlli. 

 5. Al fine di promuovere la sostenibilità d’esercizio e di 
compensare parzialmente i maggiori oneri sostenuti, pro-
muovendo altresì il processo di    incremento dell’efficienza 
energetica    nel settore del trasporto di merci su strada, alle 
imprese aventi sede legale o stabile organizzazione in Ita-
lia, esercenti attività logistica e di trasporto delle merci in 
conto terzi con mezzi di trasporto ad elevata sostenibilità 
ad alimentazione alternativa a metano liquefatto, è rico-
nosciuto, per l’anno 2022, nel limite massimo di spesa di 
25 milioni di euro, un contributo, sotto forma di credito 
d’imposta nella misura pari al 20 per cento delle spese 
sostenute, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, per 
l’acquisto di gas naturale liquefatto utilizzato per la tra-
zione dei predetti mezzi, comprovato mediante le relati-
ve fatture d’acquisto. Il credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 senza l’appli-
cazione dei limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’impo-
sta non concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli ar-
ticoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è 
cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto 
i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto 
conto anche della non concorrenza alla formazione del 
reddito e della base imponibile dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, non porti al superamento del co-
sto sostenuto. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano nel 
rispetto della normativa europea in materia di aiuti di 
Stato. Ai relativi adempimenti europei provvede il Mini-
stero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. Con 

decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con il Ministro della transizione 
ecologica e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro sessanta giorni dalla    data di    entrata in 
vigore del presente decreto, sono definiti i criteri e le mo-
dalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 5, 
con particolare riguardo alle procedure di concessione    del 
credito d’imposta   , anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa previsto, nonché alla documentazione richiesta, alle 
condizioni di revoca e all’effettuazione dei controlli. 

 7. Agli oneri derivanti    dal presente articolo   , pari a 
complessivi 79,6 milioni di euro per l’anno 2022, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 42.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 28 dicembre 
1998, n. 451 (Disposizioni urgenti per gli addetti ai settori del trasporto 
pubblico locale e dell’autotrasporto) convertito, con modificazioni, dal-
la legge 26 febbraio 1999, n. 40:  

 «Art. 2    (Oneri indiretti in materia di autotrasporto)   . — (  Omissis  ). 
 3. Per l’anno 1998 è assegnato al comitato centrale per l’albo de-

gli autotrasportatori l’importo di lire 140 miliardi, da utilizzare entro 
il 31 dicembre 1999, per la protezione ambientale e per la sicurezza 
della circolazione, anche con riferimento all’utilizzo delle infrastrutture, 
da realizzare mediante apposite convenzioni con gli enti gestori delle 
stesse. Entro il 31 dicembre 1999 il Ministro dei trasporti e della naviga-
zione presenta al Parlamento una relazione sull’attuazione del presente 
comma. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, entro trenta giorni 
dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente de-
creto, emana con apposita direttiva norme per dare attuazione ad un 
sistema di riduzione compensata di pedaggi autostradali e per interventi 
di protezione ambientale, al fine di consentire l’utilizzo delle risorse di 
cui al presente articolo tenendo conto dei criteri definiti con precedenti 
interventi legislativi in materia. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 150, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «(  Omissis  ). 
 150. È autorizzata la spesa di 250 milioni di euro annui a decorrere 

dall’anno 2015 per interventi in favore del settore dell’autotrasporto. Le 
relative risorse sono ripartite con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 106, della legge 23 dicembre 

2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2006):  

 «(  Omissis  ). 
 106. Limitatamente al periodo d’imposta in corso alla data del 

31 dicembre 2005, la deduzione forfetaria di spese non documentate 
di cui all’articolo 66, comma 5, primo periodo, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, spetta anche per i trasporti personalmente 
effettuati dall’imprenditore all’interno del comune in cui ha sede l’im-
presa, per un importo pari al 35 per cento di quello spettante per i me-
desimi trasporti nell’ambito della regione o delle regioni confinanti. Ai 
fini di quanto previsto dal primo periodo nonché, relativamente all’anno 
2005, dall’articolo 2, comma 1  -bis  , del decreto-legge 28 dicembre 1998, 
n. 451, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, 
n. 40, introdotto dall’articolo 61, comma 3, della legge 21 novembre 
2000, n. 342, è autorizzato uno stanziamento di 120 milioni di euro per 
l’anno 2006. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 

n. 241, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 
 — Per il testo dell’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 

2007, n. 244, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 
 — Per il testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 

n. 388, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 
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 — Per il testo degli articoli 61 e 109, comma 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si veda nei rife-
rimenti normativi all’articolo 4.   

  Art. 7.
      Incremento del Fondo unico a sostegno

del potenziamento del movimento sportivo italiano    

     1. Per far fronte alla crisi economica    determinata    da-
gli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e ridurne gli 
effetti distorsivi, le risorse del Fondo unico a sostegno 
del potenziamento del movimento sportivo italiano di cui 
all’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, possono essere parzialmente destinate all’eroga-
zione di contributi a fondo perduto per le associazioni e 
società sportive dilettantistiche maggiormente colpite da-
gli aumenti, con specifico riferimento alle associazioni e 
società sportive dilettantistiche che gestiscono impianti 
sportivi e piscine. 

 2. Con decreto dell’Autorità politica delegata in ma-
teria di sport, da adottare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono    stabiliti    
le modalità e i termini di presentazione delle richieste di 
erogazione dei contributi, i criteri di ammissione, le mo-
dalità di erogazione, nonché le procedure di controllo, da 
effettuarsi anche a campione. 

 3. Il Fondo unico a sostegno del potenziamento del 
movimento sportivo italiano di cui all’articolo 1, com-
ma 369, della legge n. 205 del 2017    è incrementato    di 
40 milioni di euro per l’anno 2022 per le finalità di cui al 
comma 1. 

  3  -bis  . Al fine di sostenere le federazioni sportive na-
zionali, gli enti di promozione sportiva e le associazioni 
e società sportive professionistiche e dilettantistiche che 
hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede ope-
rativa nel territorio dello Stato e operano nell’ambito di 
competizioni sportive in corso di svolgimento, ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 otto-
bre 2020, i termini di sospensione di cui all’articolo 1, 
comma 923, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, compresi i termini in scadenza nel periodo 
dal 1° maggio 2022 al 31 luglio 2022, sono prorogati fino 
al 31 luglio 2022.  

  3  -ter  . I versamenti sospesi ai sensi del comma 3  -bis   
sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, 
in un’unica soluzione entro il 31 agosto 2022 o mediante 
rateizzazione fino a un massimo di quattro rate mensili 
di pari importo, pari al 50 per cento del totale dovuto, e 
l’ultima rata di dicembre 2022 pari al valore residuo. Il 
versamento della prima rata avviene entro il 31 agosto 
2022, senza interessi. I versamenti relativi al mese di di-
cembre 2022 devono essere effettuati entro il giorno 16 
del detto mese. Non si fa luogo al rimborso di quanto già 
versato.  

  3  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 
40 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.    
  Riferimenti normativi:

     — La legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2018-2020» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   29 dicembre 
2017, n. 302 - Supplemento ordinario n. 62. In particolare, all’articolo 1, 

il comma 369 disciplina l’istituzione presso l’Ufficio per lo sport della 
Presidenza del Consiglio dei ministri di un fondo denominato «Fondo 
unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo italiano» 
al fine di sostenere il potenziamento del movimento sportivo italiano. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 ottobre 
2020 «Ulteriori disposizioni attuative del decreto-legge 25 marzo 2020, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 maggio 2020, n. 35, 
recante “Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica 
da COVID-19», e del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, recante «Ulteriori 
misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19”», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   25 ottobre 2020, n. 265. 

 — Si riporta il testo del comma 923, dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-
2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310 - 
Supplemento ordinario n. 49:  

  «923. Al fine di sostenere le federazioni sportive nazionali, gli enti 
di promozione sportiva e le associazioni e società sportive professio-
nistiche e dilettantistiche che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 
o la sede operativa nel territorio dello Stato e operano nell’ambito di 
competizioni sportive in corso di svolgimento, ai sensi del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 24 ottobre 2020, sono sospesi:  

   a)   i termini relativi ai versamenti delle ritenute alla fonte, di cui 
agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, che i predetti soggetti operano in qualità di sostituti 
d’imposta, dal 1° gennaio 2022 al 30 aprile 2022; 

   b)   i termini relativi agli adempimenti e ai versamenti dei contri-
buti previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbliga-
toria, dal 1° gennaio 2022 al 30 aprile 2022; 

   c)   i termini dei versamenti relativi all’imposta sul valore aggiun-
to in scadenza nei mesi di gennaio, febbraio, marzo e aprile 2022; 

   d)   i termini relativi ai versamenti delle imposte sui redditi in 
scadenza dal 10 gennaio 2022 al 30 aprile 2022.».   

  Art. 8.

      Sostegno alle esigenze di liquidità delle imprese
conseguenti agli aumenti dei prezzi dell’energia    

      1. Al decreto-legge 8 aprile 2020 n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020 n. 40, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, dopo il comma 14  -sexies   , è inserito 
il seguente:  

 « 14  -septies  . Fino al 30 giugno 2022 le garanzie 
di cui al presente articolo e all’articolo 1  -bis  .1 sono con-
cesse, alle medesime condizioni ivi previste, a sostegno 
di comprovate esigenze di liquidità delle imprese conse-
guenti ai maggiori costi derivanti dagli aumenti dei prezzi 
dell’energia. »; 

   b)   all’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , dopo le parole 
« A decorrere dal 1° aprile 2022, le garanzie sono conces-
se previo pagamento di una commissione da versare al 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 » sono inserite le seguen-
ti: « . Fino al 30 giugno 2022 la predetta commissione 
non è dovuta per le garanzie rilasciate su finanziamenti 
concessi a sostegno di comprovate esigenze di liquidità 
delle imprese conseguenti ai maggiori costi derivanti da-
gli aumenti dei prezzi dell’energia».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 1 e 13, del decreto-legge 8 aprile 
2020 n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020 
n. 40 (Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adempimenti 
fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategici, nonché in-
terventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini amministrati-
vi e processuali) come modificato dalla presente legge:  
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 «Art. 1    (Misure temporanee per il sostegno alla liquidità delle im-
prese)   . — 1. Al fine di assicurare la necessaria liquidità alle imprese con 
sede in Italia, colpite dall’epidemia COVID-19, diverse dalle banche e da 
altri soggetti autorizzati all’esercizio del credito, SACE S.p.A. concede 
fino al 30 giugno 2022 garanzie, in conformità alla normativa europea in 
tema di aiuti di Stato e nel rispetto dei criteri e delle condizioni previste 
dai commi da 2 a 11, in favore di banche, di istituzioni finanziarie nazio-
nali e internazionali e degli altri soggetti abilitati all’esercizio del credito 
in Italia, per finanziamenti sotto qualsiasi forma alle suddette imprese. 
Gli impegni assunti dalla SACE S.p.A. ai sensi del presente comma non 
superano l’importo complessivo massimo di 200 miliardi di euro, di cui 
almeno 30 miliardi sono destinati a supporto di piccole e medie impre-
se come definite dalla Raccomandazione della Commissione europea 
n. 2003/361/CE, ivi inclusi i lavoratori autonomi e i liberi professionisti 
titolari di partita IVA nonché le associazioni professionali e le società 
tra professionisti, che abbiano pienamente utilizzato la loro capacità di 
accesso al Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, nonché alle garanzie concesse ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102. 

 1  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, anche alle cessioni di crediti con o senza garanzia di sol-
venza prestata dal cedente effettuate, dopo la data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, dalle imprese di cui al 
comma 1 del presente articolo, anche ai sensi della legge 21 febbraio 
1991, n. 52, a banche e a intermediari finanziari iscritti all’albo previsto 
dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. I limiti 
di importo del prestito di cui al comma 2, lettera   c)  , e le percentuali 
di copertura della garanzia di cui al comma 2, lettera   d)  , sono riferiti 
all’importo del corrispettivo pagato al cedente per la cessione dei credi-
ti. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia 
e delle finanze possono essere stabiliti modalità attuative e operative 
nonché ulteriori elementi e requisiti integrativi per l’esecuzione delle 
operazioni di cui al presente comma. La procedura e la documentazione 
necessaria per il rilascio della garanzia ai sensi del presente comma sono 
ulteriormente specificate dalla SACE S.p.A. 

 1  -ter  . Dalle garanzie per finanziamenti di cui al presente articolo 
sono in ogni caso escluse le società che controllano direttamente o in-
direttamente, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, una società 
residente in un Paese o in un territorio non cooperativo a fini fisca-
li, ovvero che sono controllate, direttamente o indirettamente, ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile, da una società residente in un Paese 
o in un territorio non cooperativo a fini fiscali. Per Paesi o territori non 
cooperativi a fini fiscali si intendono le giurisdizioni individuate nell’al-
legato I alla lista UE delle giurisdizioni non cooperative a fini fiscali, 
adottata con conclusioni del Consiglio dell’Unione europea. La condi-
zione di cui al presente comma non si applica se la società dimostra che 
il soggetto non residente svolge un’attività economica effettiva, median-
te l’impiego di personale, attrezzature, attivi e locali. Ai fini del presente 
comma, il contribuente può interpellare l’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 2. Le garanzie di cui ai commi 1 e 1  -bis    sono rilasciate alle seguenti 
condizioni:  

   a)   la garanzia è rilasciata entro il 30 giugno 2022, per finanzia-
menti di durata non superiore a 6 anni ovvero al maggior termine di 
durata previsto dalla lettera a  -bis  ), con la possibilità per le imprese di 
avvalersi di un preammortamento di durata fino a 36 mesi; 

 a  -bis  ) previa notifica e autorizzazione della Commissione eu-
ropea, la durata massima dei finanziamenti di cui agli articoli 1 e 1  -
bis  .1 del presente decreto è innalzata a 10 anni. Su richiesta delle parti 
i finanziamenti aventi una durata non superiore a 6 anni, già garantiti 
da SACE S.p.A. ai sensi degli articoli 1 e 1  -bis  .1 del presente decreto, 
possono essere estesi fino ad una durata massima di 10 anni o sostituiti 
con nuovi finanziamenti aventi una durata fino a 10 anni ai sensi della 
presente lettera a  -bis  ). Le commissioni annuali dovute dalle imprese per 
il rilascio ovvero per l’estensione delle garanzie di cui all’articolo 1 del 
presente decreto e la durata effettiva delle garanzie medesime saranno 
determinate in conformità alla Comunicazione della Commissione eu-
ropea recante un “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”, previa 
notifica e autorizzazione della Commissione europea, come specificato 
sul piano procedurale e documentale da SACE S.p.A.; 

   b)   al 31 dicembre 2019 l’impresa beneficiaria non rientrava 
nella categoria delle imprese in difficoltà ai sensi del Regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, del Rego-
lamento (UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 e del Regolamento (UE) 

n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014, e alla data del 29 febbraio 2020 non 
risultava presente tra le esposizioni deteriorate presso il sistema banca-
rio, come rilevabili dal soggetto finanziatore; 

 b  -bis  ) nella definizione del rapporto tra debito e patrimonio net-
to contabile registrato negli ultimi due anni dall’impresa, che non può 
essere superiore a 7,5, come indicato dal numero 1) della lettera   e)   del 
punto 18) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione, del 17 giugno 2014, e che costituisce un parametro indispen-
sabile per la definizione di “impresa in difficoltà”, sono compresi nel 
calcolo del patrimonio i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, 
maturati nei confronti delle amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per 
somministrazione, forniture e appalti, certificati ai sensi dell’articolo 9, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e le certificazioni 
richiamate al citato articolo 9, comma 3  -ter  , lettera   b)  , ultimo periodo, 
recanti la data prevista per il pagamento, emesse mediante l’apposita 
piattaforma elettronica; 

   c)    l’importo del prestito assistito da garanzia non è superiore al 
maggiore tra i seguenti elementi:  

 1) 25 per cento del fatturato annuo dell’impresa relativo al 
2019, come risultante dal bilancio ovvero dalla dichiarazione fiscale; 

 2) il doppio dei costi del personale dell’impresa relativi al 
2019, come risultanti dal bilancio ovvero da dati certificati se l’impresa 
non ha approvato il bilancio; qualora l’impresa abbia iniziato la propria 
attività successivamente al 31 dicembre 2018, si fa riferimento ai costi 
del personale attesi per i primi due anni di attività, come documentato e 
attestato dal rappresentante legale dell’impresa; 

   d)    la garanzia, in concorso paritetico e proporzionale tra garante 
e garantito nelle perdite per mancato rimborso del finanziamento, co-
pre l’importo del finanziamento concesso nei limiti delle seguenti quote 
percentuali:  

 1) 90 per cento per imprese con non più di 5000 dipendenti in 
Italia e valore del fatturato fino a 1,5 miliardi di euro; 

 2) 80 per cento per imprese con valore del fatturato superiore 
a 1,5 miliardi e fino a 5 miliardi di euro o con più di 5000 dipendenti 
in Italia; 

 3) 70 per cento per le imprese col valore del fatturato superio-
re a 5 miliardi di euro; 

   e)    le commissioni annuali dovute dalle imprese per il rilascio 
della garanzia sono le seguenti:  

 1) per i finanziamenti di piccole e medie imprese sono corri-
sposti, in rapporto all’importo garantito, 25 punti base durante il primo 
anno, 50 punti base durante il secondo e terzo anno, 100 punti base 
durante il quarto, quinto e sesto anno; 

 2) per i finanziamenti di imprese diverse dalle piccole e me-
die imprese sono corrisposti, in rapporto all’importo garantito, 50 punti 
base durante il primo anno, 100 punti base durante il secondo e terzo 
anno, 200 punti base durante il quarto, quinto e sesto anno; 

   f)   la garanzia è a prima richiesta, esplicita, irrevocabile, e con-
forme ai requisiti previsti dalla normativa di vigilanza prudenziale ai 
fini della migliore mitigazione del rischio; 

   g)   la garanzia copre nuovi finanziamenti concessi all’impresa 
successivamente all’entrata in vigore del presente decreto, per capitale, 
interessi ed oneri accessori fino all’importo massimo garantito; 

   h)   le commissioni devono essere limitate al recupero dei co-
sti e il costo dei finanziamenti coperti dalla garanzia deve essere in-
feriore al costo che sarebbe stato richiesto dal soggetto o dai soggetti 
eroganti per operazioni con le medesime caratteristiche ma prive della 
garanzia, come documentato e attestato dal rappresentante legale dei 
suddetti soggetti eroganti. Tale minor costo deve essere almeno ugua-
le alla differenza tra il costo che sarebbe stato richiesto dal soggetto o 
dai soggetti eroganti per operazioni con le medesime caratteristiche ma 
prive della garanzia, come documentato e attestato dal rappresentante 
legale dei suddetti soggetti eroganti, ed il costo effettivamente applicato 
all’impresa; 

   i)   l’impresa che beneficia della garanzia assume l’impegno 
che essa, nonché ogni altra impresa con sede in Italia che faccia parte 
del medesimo gruppo cui la prima appartiene, comprese quelle soggette 
alla direzione e al coordinamento da parte della medesima, non approvi 
la distribuzione di dividendi o il riacquisto di azioni nel corso dell’anno 
2020. Qualora le suddette imprese abbiano già distribuito dividendi o riac-
quistato azioni al momento della richiesta del finanziamento, l’impegno è 
assunto dall’impresa per i dodici mesi successivi alla data della richiesta; 
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   l)   l’impresa che beneficia della garanzia assume l’impegno a 
gestire i livelli occupazionali attraverso accordi sindacali; 

   m)   il soggetto finanziatore deve dimostrare che ad esito del ri-
lascio del finanziamento coperto da garanzia l’ammontare complessivo 
delle esposizioni nei confronti del soggetto finanziato risulta superiore 
all’ammontare di esposizioni detenute alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, corretto per le riduzioni delle esposizioni intervenute 
tra le due date in conseguenza del regolamento contrattuale stabilito tra 
le parti prima dell’entrata in vigore del presente decreto; 

   n)   il finanziamento coperto dalla garanzia deve essere destina-
to a sostenere costi del personale, canoni di locazione o di affitto di ramo 
d’azienda, investimenti o capitale circolante impiegati in stabilimenti 
produttivi e attività imprenditoriali che siano localizzati in Italia, come 
documentato e attestato dal rappresentante legale dell’impresa benefi-
ciaria, e le medesime imprese devono impegnarsi a non delocalizzare le 
produzioni, ovvero il finanziamento coperto dalla garanzia deve essere 
destinato al rimborso di finanziamenti nell’ambito di operazioni di ri-
negoziazione del debito accordato in essere dell’impresa beneficiaria 
purché il finanziamento preveda l’erogazione di credito aggiuntivo in 
misura pari almeno al 25 per cento dell’importo del finanziamento og-
getto di rinegoziazione e a condizione che il rilascio della garanzia sia 
idoneo a determinare un minor costo o una maggior durata del finanzia-
mento rispetto a quello oggetto di rinegoziazione; 

 n  -bis  ) il finanziamento di cui alla lettera   n)   deve essere altresì 
destinato, in misura non superiore al 20 per cento dell’importo erogato, 
al pagamento di rate di finanziamenti, scadute o in scadenza nel periodo 
emergenziale ovvero dal 1° marzo 2020 al 31 dicembre 2020, per le 
quali il rimborso sia reso oggettivamente impossibile in conseguenza 
della diffusione dell’epidemia di COVID-19 o delle misure dirette alla 
prevenzione e al contenimento della stessa, a condizione che l’impos-
sibilità oggettiva del rimborso sia attestata dal rappresentante legale 
dell’impresa beneficiaria ai sensi dell’articolo 47 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445. 

 3. Ai fini dell’individuazione del limite di importo garantito indi-
cato dal comma 2, lettera   c)  , si fa riferimento al valore del fatturato in 
Italia e dei costi del personale sostenuti in Italia da parte dell’impresa 
ovvero su base consolidata qualora l’impresa appartenga ad un gruppo. 
L’impresa richiedente è tenuta a comunicare alla banca finanziatrice tale 
valore. Ai fini della verifica del suddetto limite, qualora la medesima 
impresa sia beneficiaria di più finanziamenti assistiti dalla garanzia di 
cui al presente articolo ovvero da altra garanzia pubblica, gli importi di 
detti finanziamenti si cumulano. Qualora la medesima impresa, ovvero 
il medesimo gruppo quando la prima è parte di un gruppo, siano bene-
ficiari di più finanziamenti assistiti dalla garanzia di cui al comma 1, gli 
importi di detti finanziamenti si cumulano. 

 4. Ai fini dell’individuazione della percentuale di garanzia indicata 
dal comma 2, lettera   d)  , si fa riferimento al valore su base consolida-
ta del fatturato e dei costi del personale del gruppo, qualora l’impresa 
beneficiaria sia parte di un gruppo. L’impresa richiedente è tenuta a co-
municare alla banca finanziatrice tale valore. Le percentuali indicate al 
comma 2, lettera   d)   si applicano sull’importo residuo dovuto, in caso di 
ammortamento progressivo del finanziamento. 

 5. Sulle obbligazioni di SACE S.p.A. derivanti dalle garanzie di-
sciplinate dai commi 1 e 1  -bis   è accordata di diritto la garanzia dello 
Stato a prima richiesta e senza regresso, la cui operatività sarà registrata 
da SACE S.p.A. con gestione separata. La garanzia dello Stato è espli-
cita, incondizionata, irrevocabile e si estende al rimborso del capitale, al 
pagamento degli interessi e ad ogni altro onere accessorio, al netto delle 
commissioni ricevute per le medesime garanzie. SACE S.p.A. svolge 
anche per conto del Ministero dell’economia e delle finanze le attività 
relative all’escussione della garanzia e al recupero dei crediti, che può 
altresì delegare alle banche, alle istituzioni finanziarie nazionali e inter-
nazionali e agli altri soggetti abilitati all’esercizio del credito in Italia. 
SACE S.p.A. opera con la dovuta diligenza professionale. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze possono essere impartiti a 
SACE S.p.A. indirizzi sulla gestione dell’attività di rilascio delle ga-
ranzie e sulla verifica, al fine dell’escussione della garanzia dello Stato, 
del rispetto dei suddetti indirizzi e dei criteri e condizioni previsti dal 
presente articolo. 

  6. Per il rilascio delle garanzie che coprono finanziamenti in fa-
vore di imprese con non più di 5000 dipendenti in Italia e con valore 
del fatturato fino a 1,5 miliardi di euro, sulla base dei dati risultanti dal 
bilancio ovvero di dati certificati con riferimento alla data di entrata in 
vigore del presente decreto se l’impresa non ha approvato il bilancio, 

si applica la seguente procedura semplificata, come ulteriormente spe-
cificata sul piano procedurale e documentale da SACE S.p.A., fermo 
quanto previsto dal comma 9:  

   a)   l’impresa interessata all’erogazione di un finanziamento ga-
rantito da SACE S.p.A. presenta a un soggetto finanziatore, che può 
operare ed eventualmente erogare anche in modo coordinato con altri 
finanziatori, la domanda di finanziamento garantito dallo Stato; 

   b)   in caso di esito positivo della delibera di erogazione del fi-
nanziamento da parte dei suddetti soggetti, questi ultimi trasmettono la 
richiesta di emissione della garanzia a SACE S.p.A. la quale esamina 
la richiesta stessa, verificando l’esito positivo del processo deliberativo 
del soggetto finanziatore ed emettendo un codice unico identificativo 
del finanziamento e della garanzia; 

   c)   il soggetto finanziatore procede al rilascio del finanziamento 
assistito dalla garanzia concessa dalla SACE S.p.A. 

  7. Qualora l’impresa beneficiaria abbia dipendenti o fatturato supe-
riori alle soglie indicate dal comma 6, il rilascio della garanzia e del cor-
rispondente codice unico è subordinato altresì alla decisione assunta con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, adottato sulla base dell’istruttoria trasmessa 
da SACE S.p.A., tenendo in considerazione il ruolo che l’impresa che 
beneficia della garanzia svolge rispetto alle seguenti aree e profili in 
Italia:  

   a)   contributo allo sviluppo tecnologico; 
   b)   appartenenza alla rete logistica e dei rifornimenti; 
   c)   incidenza su infrastrutture critiche e strategiche; 
   d)   impatto sui livelli occupazionali e mercato del lavoro; 
   e)   peso specifico nell’ambito di una filiera produttiva strategica. 

 8. Con il decreto di cui al comma 7 possono essere elevate le per-
centuali di cui al comma 2, lettera   d)  , fino al limite di percentuale imme-
diatamente superiore a quello ivi previsto, subordinatamente al rispetto 
di specifici impegni e condizioni in capo all’impresa beneficiaria indi-
cati nella decisione, in relazione alle aree e ai profili di cui al comma 7. 

 9. I soggetti finanziatori forniscono un rendiconto periodico a 
SACE S.p.A., con i contenuti, la cadenza e le modalità da quest’ultima 
indicati, al fine di riscontrare il rispetto da parte dei soggetti finanziati 
e degli stessi soggetti finanziatori degli impegni e delle condizioni pre-
visti ai sensi del presente articolo. SACE S.p.A. ne riferisce periodica-
mente al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 10. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, posso-
no essere disciplinate ulteriori modalità attuative e operative, ed even-
tuali elementi e requisiti integrativi, per l’esecuzione delle operazioni di 
cui ai commi da 1 a 9. 

 11. In caso di modifiche della Comunicazione della Commissio-
ne europea del 19 marzo 2020 recante un “Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergen-
za del COVID-19”, condizioni e requisiti indicati ai commi da 2 a 8 
possono essere conseguentemente adeguati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro dello svilup-
po economico. 

 12. L’efficacia dei commi da 1 a 9 è subordinata all’approvazione 
della Commissione Europea ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione Europea. 

 13. Fermo restando il limite complessivo massimo di cui al com-
ma 1, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze può essere 
concessa, in conformità alla normativa dell’Unione europea, la garanzia 
dello Stato su esposizioni assunte o da assumere da Cassa depositi e 
prestiti S.p.A. (CDP S.p.A.) entro il 30 giugno 2022 derivanti da ga-
ranzie, anche nella forma di garanzie di prima perdita, su portafogli di 
finanziamenti concessi, in qualsiasi forma, da banche e da altri soggetti 
abilitati all’esercizio del credito in Italia alle imprese con sede in Ita-
lia che hanno sofferto una riduzione del fatturato a causa dell’emer-
genza epidemiologica da “COVID-19” e che prevedano modalità tali 
da assicurare la concessione da parte dei soggetti finanziatori di nuovi 
finanziamenti in funzione dell’ammontare del capitale regolamentare 
liberato per effetto delle garanzie stesse. La garanzia è a prima richiesta, 
incondizionata, esplicita, irrevocabile, e conforme ai requisiti previsti 
dalla normativa di vigilanza prudenziale ai fini della migliore mitiga-
zione del rischio. 

 14. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze, un fondo a copertura delle garanzie concesse ai sensi 
dei commi 5 e 13, nonché di quelle concesse ai sensi dell’articolo 6, 
comma 14  -bis  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, con una 
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dotazione iniziale di 1.000 milioni di euro per l’anno 2020. Al relativo 
onere, pari a 1.000 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede median-
te versamento all’entrata del bilancio dello Stato, per un corrispondente 
importo, delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui all’ar-
ticolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. Per la gestione 
del fondo è autorizzata l’apertura di apposito conto corrente di tesoreria 
centrale intestato alla SACE S.p.A., su cui sono versate le commissioni 
incassate ai sensi del comma 2, lettera   e)  , al netto dei costi di gestione 
sostenuti dalla SACE S.p.A. per le attività svolte ai sensi del presente 
articolo, risultanti dalla contabilità della medesima SACE S.p.A., salvo 
conguaglio a seguito dell’approvazione del bilancio. 

 14  -bis  . Al fine di assicurare la necessaria liquidità alle imprese in-
dicate al comma 1, la SACE S.p.A., fino al 30 giugno 2022, concede 
garanzie, in conformità alla normativa dell’Unione europea in materia 
di aiuti di Stato e nel rispetto dei criteri e delle condizioni previsti nel 
presente articolo, in favore di banche, istituzioni finanziarie nazionali e 
internazionali e altri soggetti che sottoscrivono in Italia prestiti obbli-
gazionari o altri titoli di debito emessi dalle suddette imprese a cui sia 
attribuita da parte di una primaria agenzia di rating una classe almeno 
pari a BB- o equivalente. Gli impegni assunti dalla SACE S.p.A. ai sensi 
del presente comma, unitamente a quelli assunti ai sensi del comma 1, 
non devono superare l’importo complessivo massimo di 200 miliardi 
di euro. 

 14  -ter  . Fermo restando quanto previsto dal comma 14  -bis  , qualora 
la classe di rating attribuita sia inferiore a BBB-, i sottoscrittori originari 
dei prestiti obbligazionari o dei titoli di debito si obbligano a mantenere 
una quota pari almeno al quindici per cento del valore dell’emissione 
per l’intera durata della stessa. 

 14  -quater  . Alle garanzie di cui ai commi 14  -bis   e 14  -ter   si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni dei commi 2, 3, 4, 8, 9, 10, 
11 e 12. Con riferimento al comma 2, lettera   b)  , nel caso di emissioni 
obbligazionarie organizzate da soggetti diversi da banche, istituzioni 
finanziarie nazionali e internazionali o altri soggetti abilitati all’eser-
cizio del credito, l’impresa emittente fornisce alla SACE S.p.A. una 
certificazione attestante che alla data del 29 febbraio 2020 la stessa 
non risultava presente tra le esposizioni deteriorate presso il sistema 
bancario, come definite ai sensi della normativa dell’Unione europea. 
Con riferimento al comma 9, i sottoscrittori dei prestiti obbligazionari 
o dei titoli di debito nominano un rappresentante comune che fornisce 
un rendiconto periodico alla SACE S.p.A., con i contenuti, la cadenza 
e le modalità da quest’ultima indicati, al fine di riscontrare il rispetto, 
da parte dell’impresa emittente e dei sottoscrittori, degli impegni e delle 
condizioni previsti. 

 14  -quinquies  . Alle obbligazioni della SACE S.p.A. derivanti dalle 
garanzie disciplinate dai commi 14  -bis   e 14  -ter   è accordata di diritto 
la garanzia dello Stato a prima richiesta e senza regresso, la cui opera-
tività sarà registrata dalla SACE S.p.A. con gestione separata. La ga-
ranzia dello Stato è esplicita, incondizionata, irrevocabile e si estende 
al rimborso del capitale, al pagamento degli interessi e ad ogni altro 
onere accessorio, al netto delle commissioni ricevute per le medesi-
me garanzie. La SACE S.p.A. svolge, anche per conto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, le attività relative all’escussione della 
garanzia e al recupero dei crediti, che può altresì delegare alle banche, 
alle istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e agli altri soggetti 
abilitati all’esercizio del credito in Italia. La SACE S.p.A. opera con la 
dovuta diligenza professionale. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze possono essere impartiti alla SACE S.p.A. indirizzi sulla 
gestione dell’attività di rilascio delle garanzie e sulla verifica, al fine 
dell’escussione della garanzia dello Stato, del rispetto dei suddetti indi-
rizzi nonché dei criteri e delle condizioni previsti dal presente articolo. 

 14  -sexies  . Il rilascio delle garanzie di cui ai commi 14  -bis   e 14  -ter   
da parte della SACE S.p.A., con l’emissione del corrispondente codice 
unico identificativo di cui al comma 6, lettera   b)  , nel caso di emissione 
di importo eguale o superiore a euro 100 milioni ovvero nel caso in 
cui sia richiesto, ai sensi del comma 8, l’incremento della percentuale 
di copertura di cui al comma 2, lettera   d)   , è subordinato alla decisione 
assunta con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito 
il Ministro dello sviluppo economico, adottato sulla base dell’istruttoria 
trasmessa dalla SACE S.p.A., tenendo anche in considerazione il ruolo 
che l’impresa emittente svolge rispetto alle seguenti aree e profili in 
Italia:  

   a)   contributo allo sviluppo tecnologico; 
   b)   appartenenza alla rete logistica e dei rifornimenti; 
   c)   incidenza su infrastrutture critiche e strategiche; 

   d)   impatto sui livelli occupazionali e sul mercato del lavoro; 
   e)   rilevanza specifica nell’ambito di una filiera produttiva 

strategica. 
  14  -septies  . Fino al 30 giugno 2022 le garanzie di cui al presente 

articolo e all’articolo 1  -bis  .1 sono concesse, alle medesime condizioni 
ivi previste, a sostegno di comprovate esigenze di liquidità delle im-
prese conseguenti ai maggiori costi derivanti dagli aumenti dei prezzi 
dell’energia   .». 

 «Art. 13    (Fondo centrale di garanzia PMI)   . — 1. Fino al 30 giugno 
2022, fatto salvo quanto previsto dalle lettere   a)   e   m)   , in deroga alla 
vigente disciplina del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)   , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si applicano le seguenti misure:  

   a)   la garanzia è concessa a titolo gratuito. A decorrere dal 
1° aprile 2022, le garanzie sono concesse previo pagamento di una com-
missione da versare al Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662.    Fino al 30 giugno 2022 la 
predetta commissione non è dovuta per le garanzie rilasciate su finan-
ziamenti concessi a sostegno di comprovate esigenze di liquidità delle 
imprese conseguenti ai maggiori costi derivanti dagli aumenti dei prezzi 
dell’energia   ; 

   b)   l’importo massimo garantito per singola impresa è elevato, 
nel rispetto della disciplina dell’Unione europea, a 5 milioni di euro. 
Sono ammesse alla garanzia le imprese con numero di dipendenti non 
superiore a 499, determinato sulla base delle unità di lavoro-anno ri-
levate per l’anno 2019. Resta fermo che la misura di cui alla presente 
lettera si applica, alle medesime condizioni, anche qualora almeno il 
25 per cento del capitale o dei diritti di voto sia detenuto direttamente 
o indirettamente da un ente pubblico oppure, congiuntamente, da più 
enti pubblici; 

   c)   la percentuale di copertura della garanzia diretta è incrementa-
ta, anche mediante il concorso delle sezioni speciali del Fondo di garan-
zia, al 90 per cento dell’ammontare di ciascuna operazione finanziaria, 
previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell’artico-
lo 108 del Trattato sul funzionamento dell’unione europea (TFUE), per 
le operazioni finanziarie con durata fino a 72 mesi ovvero del maggior 
termine di durata previsto dalla lettera c  -bis   ). A decorrere dal 1° luglio 
2021 le garanzie di cui alla presente lettera sono concesse nella misura 
massima dell’80 per cento. L’importo totale delle predette operazioni 
finanziarie non può superare, alternativamente:  

 1) il doppio della spesa salariale annua del beneficiario (com-
presi gli oneri sociali e il costo del personale che lavora nel sito dell’im-
presa ma che figura formalmente nel libro paga dei subcontraenti) per 
il 2019 o per l’ultimo anno disponibile. Nel caso di imprese costituite 
a partire dal 1° gennaio 2019, l’importo massimo del prestito non può 
superare i costi salariali annui previsti per i primi due anni di attività; 

 2) il 25 per cento del fatturato totale del beneficiario nel 2019; 
 3) il fabbisogno per costi del capitale di esercizio e per co-

sti di investimento nei successivi 18 mesi, nel caso di piccole e medie 
imprese, e nei successivi 12 mesi, nel caso di imprese con numero di 
dipendenti non superiore a 499; tale fabbisogno è attestato mediante 
apposita autocertificazione resa dal beneficiario ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445; 

 3  -bis  ) per le imprese caratterizzate da cicli produttivi ultran-
nuali di cui alla parte IX, lettera A, sezioni A.1.d) e A.1.e), dell’allegato 
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 febbraio 2019, di 
cui al comunicato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 27 feb-
braio 2019, i ricavi delle vendite e delle prestazioni, sommati alle varia-
zioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e 
finiti per l’anno 2019; 

 c  -bis  ) previa notifica e autorizzazione della Commissione eu-
ropea, il limite di durata delle nuove operazioni finanziarie di cui alla 
lettera   c)   garantibili dal Fondo è innalzato a 120 mesi. Per le opera-
zioni finanziarie di cui alla lettera   c)  , aventi durata non superiore a 72 
mesi e già garantite dal Fondo, nel caso di prolungamento della durata 
dell’operazione accordato dal soggetto finanziatore, può essere richie-
sta la pari estensione della garanzia, fermi restando il predetto periodo 
massimo di 120 mesi di durata dell’operazione finanziaria e la connessa 
autorizzazione della Commissione europea; 

   d)   per le operazioni finanziarie aventi le caratteristiche di durata 
e importo di cui alla lettera   c)  , la percentuale di copertura della riassi-
curazione è incrementata, anche mediante il concorso delle sezioni spe-
ciali del Fondo di garanzia, al 100 per cento dell’importo garantito dai 
Confidi o da altro fondo di garanzia o dalle società cooperative previste 
dall’articolo 112, comma 7, terzo periodo, del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
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1993, n. 385, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non su-
perino la percentuale massima di copertura del 90 per cento, previa au-
torizzazione della Commissione Europea ai sensi dell’ articolo 108 del 
TFUE, e che non prevedano il pagamento di un premio che tiene conto 
della remunerazione per il rischio di credito. Fino all’autorizzazione 
della Commissione Europea e, successivamente alla predetta autorizza-
zione, per le operazioni finanziarie non aventi le predette caratteristiche 
di durata e importo di cui alla lettera   c)   e alla presente lettera   d)  , le 
percentuali di copertura sono incrementate, rispettivamente, all’80 per 
cento per la garanzia diretta di cui alla lettera   c)   e al 90 per cento per la 
riassicurazione di cui alla presente lettera   d)   anche per durate superiori a 
dieci anni. La garanzia del Fondo può essere cumulata con un’ulteriore 
garanzia concessa da confidi o da altri soggetti abilitati al rilascio di ga-
ranzie, a valere su risorse proprie, fino alla copertura del 100 per cento 
del finanziamento concesso; 

   e)   sono ammissibili alla garanzia del Fondo, per la garanzia di-
retta nella misura dell’80 per cento e per la riassicurazione nella misura 
del 90 per cento dell’importo garantito dal Confidi o da altro fondo di 
garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino 
la percentuale massima di copertura dell’80 per cento, i finanziamenti a 
fronte di operazioni di rinegoziazione del debito del soggetto beneficia-
rio, purché il nuovo: finanziamento preveda l’erogazione al medesimo 
soggetto beneficiario di credito aggiuntivo in misura pari ad almeno il 
10 per cento dell’importo del debito accordato in essere del finanzia-
mento oggetto di rinegoziazione ovvero, per i finanziamenti deliberati 
dal soggetto finanziatore in data successiva alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, in misura pari ad 
almeno il 25 per cento dell’importo del debito accordato in essere del 
finanziamento oggetto di rinegoziazione. Nei casi di cui alla presente 
lettera il soggetto finanziatore deve trasmettere al gestore del Fondo una 
dichiarazione che attesta la riduzione del tasso di interesse applicata, 
sul finanziamento garantito, al soggetto beneficiario per effetto della 
sopravvenuta concessione della garanzia; 

   f)   per le operazioni per le quali le banche o gli intermediari fi-
nanziari hanno accordato, anche di propria iniziativa, la sospensione 
del pagamento delle rate di ammortamento, o della sola quota capitale, 
ovvero l’allungamento della scadenza dei finanziamenti, in connessione 
agli effetti indotti dalla diffusione del COVID-19, su operazioni ammes-
se alla garanzia del Fondo, la durata della garanzia del Fondo è estesa 
in conseguenza; 

   g)   fino al 30 giugno 2022, fermo restando quanto previsto all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
6 marzo 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 157 del 7 luglio 
2017, e fatto salvo quanto previsto per le operazioni finanziarie di cui 
alla lettera   m)   del presente comma, la garanzia è concessa senza appli-
cazione del modello di valutazione di cui alla parte IX, lettera A, del-
le condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere generale per 
l’amministrazione del Fondo di garanzia allegate al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 12 febbraio 2019, di cui al comunicato pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 27 febbraio 2019. Ai fini della 
definizione delle misure di accantonamento a titolo di coefficiente di 
rischio, in sede di ammissione della singola operazione finanziaria, la 
probabilità di inadempimento delle imprese è calcolata esclusivamente 
sulla base dei dati contenuti nel modulo economico-finanziario del sud-
detto modello di valutazione. Con frequenza bimestrale, in riferimento 
all’insieme delle operazioni finanziarie ammesse alla garanzia, la con-
sistenza degli accantonamenti prudenziali operati a valere sul Fondo è 
corretta in funzione dei dati della Centrale dei rischi della Banca d’Ita-
lia, acquisiti dal Gestore del Fondo alla data della presentazione delle 
richieste di ammissione alla garanzia; 

 g  -bis  ) la garanzia è concessa anche in favore dei beneficiari fi-
nali che presentano, alla data della richiesta della garanzia, esposizioni 
nei confronti del soggetto finanziatore classificate come inadempienze 
probabili o come esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi 
del paragrafo 2 della parte   B)   delle avvertenze generali della circolare 
della Banca d’Italia n. 272 del 30 luglio 2008, purché la predetta classi-
ficazione non sia stata effettuata prima del 31 gennaio 2020; 

 g  -ter  ) la garanzia è altresì concessa, con esclusione della garan-
zia di cui alla lettera   e)  , in favore di beneficiari finali che presentano 
esposizioni che, prima del 31 gennaio 2020, sono state classificate come 
inadempienze probabili o come esposizioni scadute e/o sconfinanti de-
teriorate ai sensi del paragrafo 2 della parte   B)   delle avvertenze generali 
della circolare della Banca d’Italia n. 272 del 30 luglio 2008 e che sono 
state oggetto di misure di concessione. In tale caso, il beneficio della ga-
ranzia è ammesso anche prima che sia trascorso un anno dalla data in cui 
sono state accordate le misure di concessione o, se posteriore, dalla data 

in cui le suddette esposizioni sono state classificate come esposizioni 
deteriorate, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettera   b)  , del rego-
lamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, se, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le 
citate esposizioni non sono più classificabili come esposizioni deteriora-
te, non presentano importi in arretrato successivi all’applicazione delle 
misure di concessione e il soggetto finanziatore, sulla base dell’analisi 
della situazione finanziaria del debitore, possa ragionevolmente presu-
mere il rimborso integrale dell’esposizione alla scadenza, ai sensi del 
citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettere   a)   e   c)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013; 

 g  -quater  ) la garanzia è concessa, anche prima che sia trascorso 
un anno dalla data in cui sono state accordate le misure di concessione 
o, se posteriore, dalla data in cui le esposizioni sono state classificate 
come esposizioni deteriorate, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, 
lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013, in favore delle imprese che, in data 
successiva al 31 dicembre 2019, sono state ammesse alla procedura del 
concordato con continuità aziendale di cui all’articolo 186  -bis   del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, hanno stipulato accordi di ristrutturazio-
ne dei debiti ai sensi dell’articolo 182  -bis   del citato regio decreto n. 267 
del 1942 o hanno presentato un piano ai sensi dell’articolo 67 del me-
desimo regio decreto, purché, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, le loro esposizioni non siano classificabili come esposizioni 
deteriorate, non presentino importi in arretrato successivi all’applica-
zione delle misure di concessione e il soggetto finanziatore, sulla base 
dell’analisi della situazione finanziaria del debitore, possa ragionevol-
mente presumere il rimborso integrale dell’esposizione alla scadenza, 
ai sensi del citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettere   a)   e   c)  , del re-
golamento (UE) n. 575/2013. Sono, in ogni caso, escluse le imprese 
che presentano esposizioni classificate come sofferenze ai sensi della 
disciplina bancaria vigente; 

   h)   non è dovuta la commissione per il mancato perfezionamento 
delle operazioni finanziarie di cui all’articolo 10, comma 2, del citato 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 marzo 2017; 

   i)   per operazioni di investimento immobiliare nei settori turistico 
- alberghiero, compreso il settore termale, e delle attività immobiliari, 
con durata minima di 10 anni e dì importo superiore a euro 500.000,00, 
la garanzia del Fondo può essere cumulata con altre forme di garanzia 
acquisite sui finanziamenti; 

   l)   per le garanzie su specifici portafogli di finanziamenti, an-
che senza piano d’ammortamento, dedicati a imprese danneggiate 
dall’emergenza COVID-19, o appartenenti, per almeno il 60 per cento, 
a specifici settori e filiere colpiti dall’epidemia, la quota della tranche 
junior coperta dal Fondo può essere elevata del 50 per cento, ulterior-
mente incrementabile del 20 per cento in caso di intervento di ulteriori 
garanti; 

   m)   previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi 
dell’articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo, 
con copertura al 100 per cento e, a decorrere dal 1° luglio 2021, con 
copertura al 90 per cento, nonché, a decorrere dal 1° gennaio 2022, con 
copertura all’80 per cento, sia in garanzia diretta che in riassicurazio-
ne, i nuovi finanziamenti concessi da banche, intermediari finanziari 
di cui all’articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla 
concessione di credito in favore di piccole e medie imprese e di persone 
fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni, di associazioni 
professionali e di società tra professionisti nonché di persone fisiche 
esercenti attività di cui alla sezione K del codice ATECO la cui attivi-
tà d’impresa è stata danneggiata dall’emergenza COVID-19, secondo 
quanto attestato dall’interessato mediante dichiarazione autocertifica-
ta ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000 n. 445, purché tali finanziamenti prevedano l’inizio 
del rimborso del capitale non prima di 24 mesi dall’erogazione e abbia-
no una durata fino a 120 mesi e un importo non superiore, alternativa-
mente, anche tenuto conto di eventi calamitosi, a uno degli importi di 
cui alla lettera   c)  , numeri 1) o 2), come risultante dall’ultimo bilancio 
depositato o dall’ultima dichiarazione fiscale presentata alla data della 
domanda di garanzia ovvero da altra idonea documentazione, prodotta 
anche mediante autocertificazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, e, comunque, 
non superiore a 30.000 euro. Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, l’am-
montare complessivo delle esposizioni del finanziatore nei confronti del 
soggetto finanziato risulta superiore all’ammontare delle esposizioni 
detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
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le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza 
del regolamento contrattuale stabilito tra le parti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto ovvero per decisione autonoma del soggetto 
finanziato. Nei casi di cessione o affitto di azienda con prosecuzione 
della medesima attività si considera altresì l’ammontare dei ricavi risul-
tante dall’ultima dichiarazione dei redditi o dall’ultimo bilancio depo-
sitato dal cedente o dal locatore. In relazione alle predette operazioni, 
il soggetto richiedente applica all’ operazione finanziaria un tasso di 
interesse, nel caso di garanzia diretta, o un premio complessivo di ga-
ranzia, nel caso di riassicurazione, che tiene conto della sola copertura 
dei soli costi di istruttoria e di gestione dell’operazione finanziaria e, 
comunque, tale tasso non deve essere superiore allo 0,20 per cento au-
mentato del valore, se positivo, del tasso del rendimento medio dei titoli 
pubblici (Rendistato) con durata analoga al finanziamento. A decorrere 
dal 1 ° luglio 2021, per i finanziamenti con copertura al 90 per cento, 
può essere applicato un tasso di interesse diverso da quello previsto dal 
periodo precedente. In favore di tali soggetti beneficiari l’intervento 
del Fondo centrale di garanzia per le piccole e medie imprese è con-
cesso automaticamente, gratuitamente e senza valutazione e il soggetto 
finanziatore eroga il finanziamento coperto dalla garanzia del Fondo, 
subordinatamente alla verifica formale del possesso dei requisiti, senza 
attendere l’esito definitivo dell’istruttoria da parte del gestore del Fondo 
medesimo. A decorrere dal 1° aprile 2022, per il rilascio della garanzia 
di cui alla presente lettera è previsto il pagamento di una commissione 
da versare al Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. La garanzia è altresì concessa in favo-
re di beneficiari finali che presentano esposizioni che, anche prima del 
31 gennaio 2020, sono state classificate come inadempienze probabili 
o esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi delle avverten-
ze generali, parte   B)  , paragrafo 2, della circolare n. 272 del 30 luglio 
2008 della Banca d’Italia, a condizione che le predette esposizioni alla 
data della richiesta del finanziamento non siano più classificabili come 
esposizioni deteriorate ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 4, del re-
golamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 giugno 2013. Nel caso in cui le predette esposizioni siano state 
oggetto di misure di concessione, la garanzia è altresì concessa in favore 
dei beneficiari finali a condizione che le stesse esposizioni non siano 
classificabili come esposizioni deteriorate ai sensi del citato articolo 47  -
bis  , paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 575/2013, ad eccezione di 
quanto disposto dalla lettera   b)   del medesimo paragrafo; 

 m  -bis  ) per i finanziamenti di cui alla lettera   m)   concessi fino 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, i soggetti beneficiari possono chiedere, con riguardo all’importo 
finanziato e alla durata, l’adeguamento del finanziamento alle nuove 
condizioni introdotte dalla legge di conversione del presente decreto; 

 m  -ter  ) per i finanziamenti di cui alle lettere   m)   e m  -bis  ), il cui 
termine iniziale di rimborso del capitale è previsto nel corso dell’anno 
2022, il termine anzidetto, su richiesta del soggetto finanziato e previo 
accordo tra le parti, può essere differito di un periodo non superiore a sei 
mesi, fermi restando gli obblighi di segnalazione e prudenziali; 

   n)   in favore dei soggetti beneficiari con ammontare di ricavi non 
superiore a 3.200.000 euro, la cui attività d’impresa è stata danneggiata 
dall’emergenza COVID-19, secondo quanto attestato dall’interessato 
mediante dichiarazione autocertificata ai sensi dell’articolo 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, la ga-
ranzia di cui alla lettera   c)   può essere cumulata con un’ulteriore garanzia 
concessa da confidi o altri soggetti abilitati al rilascio di garanzie, a 
valere su risorse proprie, sino alla copertura del 100 per cento del finan-
ziamento concesso. La predetta garanzia può essere rilasciata per pre-
stiti di importo non superiore, alternativamente, a uno degli importi di 
cui alla lettera   c)  , numeri 1) o 2). Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, l’am-
montare complessivo delle esposizioni del finanziatore nei confronti del 
soggetto finanziato risulta superiore all’ammontare delle esposizioni 
detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza 
del regolamento contrattuale stabilito tra le parti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto ovvero per decisione autonoma del soggetto 
finanziato. Le regioni, gli enti locali, le Camere di Commercio, anche 
per il tramite di Unioncamere, le Amministrazioni di settore, anche uni-
tamente alle associazioni e agli enti di riferimento, possono conferire 
risorse al Fondo ai fini della costituzione di sezioni speciali finalizzate a 
sostenere l’ accesso al credito, anche a favore di determinati settori eco-
nomici o filiere d’impresa e reti d’impresa di cui all’articolo 3, commi 
4  -ter   e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. Nei finanziamenti 
di cui al periodo precedente, la garanzia è estesa esclusivamente alla 

quota di credito incrementale rispetto alle esposizioni pregresse. Nei 
casi di cessione o affitto di azienda con prosecuzione della medesima 
attività si considera, altresì, l’ammontare dei ricavi risultante dall’ultima 
dichiarazione dei redditi o dall’ultimo bilancio depositato dal cedente o 
dal locatore; 

 n  -bis  ) previa autorizzazione della Commissione europea al fine 
di rafforzare il supporto all’emergenza da COVID-19 prestato dalle co-
operative e dai confidi di cui all’articolo 13 del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326, i soggetti di cui all’articolo 3 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 3 gennaio 2017, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 40 del 17 febbraio 2017, possono imputare al fondo consor-
tile, al capitale sociale o ad apposita riserva i fondi rischi e gli altri fondi 
o riserve patrimoniali costituiti da contributi pubblici, con esclusione 
di quelli derivanti dalle attribuzioni annuali di cui alla legge 7 marzo 
1996, n. 108, esistenti alla data del 31 dicembre 2019. Tali risorse sono 
attribuite unitariamente al patrimonio netto, anche ai fini di vigilanza, 
dei relativi confidi, senza vincoli di destinazione. Le eventuali azioni o 
quote corrispondenti costituiscono azioni o quote proprie delle banche o 
dei confidi e non attribuiscono alcun diritto patrimoniale o amministra-
tivo né sono computate nel capitale sociale o nel fondo consortile ai fini 
del calcolo delle quote richieste per la costituzione e per le deliberazioni 
dell’assemblea. La relativa deliberazione, da assumere entro centottanta 
giorni dall’approvazione del bilancio, è di competenza dell’assemblea 
ordinaria; 

   o)   sono prorogati per tre mesi tutti i termini riferiti agli adem-
pimenti amministrativi relativi alle operazioni assistite dalla garanzia 
del Fondo; 

   p)   la garanzia del Fondo può essere richiesta anche su operazioni 
finanziarie già perfezionate con l’erogazione da parte del soggetto fi-
nanziatore da non oltre 3 mesi dalla data di presentazione della richiesta 
e, comunque, in data successiva al 31 gennaio 2020. In tali casi, il sog-
getto finanziatore deve trasmettere al gestore del Fondo una dichiarazio-
ne attestante la riduzione del tasso di interesse applicata, sul finanzia-
mento garantito, al soggetto beneficiario per effetto della sopravvenuta 
concessione della garanzia; 

 p  -bis  ) per i finanziamenti di importo superiore a 25.000 euro la 
garanzia è rilasciata con la possibilità per le imprese di avvalersi di un 
preammortamento fino a ventiquattro mesi. 

 2. Fino al 31 dicembre 2020, in deroga alla vigente disciplina del 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lett.   a)    della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, per le garanzie su portafogli di finanziamenti, anche senza 
piano d’ammortamento, dedicati a imprese danneggiate dall’emergenza 
COVID-19, costituiti per almeno il 20 per cento da imprese aventi, alla 
data di inclusione dell’operazione nel portafoglio, un rating, determi-
nato dal soggetto richiedente sulla base dei propri modelli interni, non 
superiore alla classe “BB” della scala di valutazione Standard’s and Po-
or’s, sono applicate le seguenti misure:  

   a)   l’ammontare massimo dei portafogli di finanziamenti è innal-
zato a euro 500 milioni; 

   b)   i finanziamenti hanno le caratteristiche di durata e importo 
previste dal comma 1, lettera   c)  , e possono essere deliberati, perfezio-
nati ed erogati dal soggetto finanziatore prima della richiesta di garan-
zia sul portafoglio di finanziamenti ma comunque in data successiva al 
31 gennaio 2020; 

   c)   i soggetti beneficiari sono ammessi senza la valutazione del 
merito di credito da parte del Gestore del Fondo; 

   d)   il punto di stacco e lo spessore della tranche junior del por-
tafoglio di finanziamenti sono determinati utilizzando la probabilità di 
default calcolata dal soggetto richiedente sulla base dei propri modelli 
interni; 

   e)   la garanzia è concessa a copertura di una quota non superiore 
al 90 per cento della tranche junior del portafoglio di finanziamenti; 

   f)   la quota della tranche junior coperta dal Fondo, fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 14 novembre 2017, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 14 del 18 gennaio 2018, non può superare il 15 per cento 
dell’ammontare del portafoglio di finanziamenti, ovvero il 18 per cento, 
nel caso in cui il portafoglio abbia ad oggetto finanziamenti concessi a 
fronte della realizzazione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione 
e/o di programmi di investimenti; 

   g)   in relazione ai singoli finanziamenti inclusi nel portafoglio 
garantito, il Fondo copre il 90 per cento della perdita registrata sul sin-
golo finanziamento; 
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   h)   i finanziamenti possono essere concessi anche in favore delle 
imprese ubicate nelle regioni sul cui territorio è stata disposta la limi-
tazione dell’intervento del predetto Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, alla sola controgaranzia dei fondi di garanzia 
regionali e dei consorzi di garanzia collettiva. 

 3. All’articolo 18, comma 2 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, le pa-
role “fino al 31 dicembre 2020” sono sostituite dalle seguenti “fino al 
10 aprile 2020”. 

 4. Previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi 
dell’articolo 108 del TFUE, la garanzia dei confidi di cui all’articolo 13, 
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, a valere sulle ri-
sorse dei fondi rischi di natura comunitaria, nazionale, regionale e ca-
merale, può essere concessa sui finanziamenti erogati alle piccole e me-
die imprese a copertura della quota dei finanziamenti stessi non coperta 
dalla garanzia del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, ovvero di altri fondi di garanzia 
di natura pubblica. 

 4  -bis  . Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
anche tramite propri organismi consortili, con le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali esistenti a legislazione vigente, al fine di favorire 
l’accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese, possono, 
anche con la costituzione di appositi fondi, concedere contributi alle 
piccole e medie imprese in conto commissioni di garanzia su opera-
zioni finanziarie ammesse alla riassicurazione del Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, al fine di contenere i costi delle garanzie concesse da soggetti 
garanti autorizzati. 

 4  -ter  . Dall’attuazione delle disposizioni del comma 4  -bis   non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. Per le imprese che accedono al Fondo di garanzia per le picco-
le e medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996 n. 662, qualora il rilascio della documentazio-
ne antimafia non sia immediatamente conseguente alla consultazione 
della banca dati nazionale unica prevista dall’articolo 96 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, l’aiuto è concesso all’impresa sotto 
condizione risolutiva anche in assenza della documentazione medesima. 
Nel caso in cui la documentazione successivamente pervenuta accerti 
la sussistenza di una delle cause interdittive ai sensi della medesima 
disciplina antimafia, è disposta la revoca dell’agevolazione ai sensi 
dell’articolo 92, commi 3 e 4, del predetto decreto legislativo n. 159 
del 2011 e dell’articolo 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
mantenendo l’efficacia della garanzia. 

 6. All’articolo 11, comma 5, del decreto- legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
dopo le parole “organismi pubblici’’ sono inserite le parole “e privati”. 

 7. Le garanzie di cui all’articolo 39, comma 4, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, nonché le garanzie su portafogli di mini-
bond, sono concesse a valere sulla dotazione disponibile del Fondo, as-
sicurando la sussistenza, tempo per tempo, di un ammontare di risorse 
libere del Fondo, destinate al rilascio di garanzie su singole operazioni 
finanziarie, pari ad almeno l’85 per cento della dotazione disponibile 
del Fondo. 

 8. Gli operatori di microcredito iscritti nell’elenco di cui all’arti-
colo 111 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, in possesso del requisito per la qualificazione come micro, 
piccola o media impresa, beneficiano, a titolo gratuito e nella misura 
massima dell’80 per cento dell’ammontare del finanziamento e, rela-
tivamente alle nuove imprese costituite o che hanno iniziato la propria 
attività non oltre tre anni prima della richiesta della garanzia del Fondo 
e non utilmente valutabili sulla base degli ultimi due bilanci approva-
ti, senza valutazione del merito di credito, della garanzia del Fondo di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sui finanziamenti concessi da banche e intermediari finanziari 
finalizzati alla concessione, da parte dei medesimi operatori, di eroga-
zioni di microcredito in favore di beneficiari come definiti dal medesi-
mo articolo 111 e dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
17 ottobre 2014, n. 176. 

 9. All’articolo 111, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole “euro 25.000,00” sono sostituite 
dalle seguenti: “euro 40.000,00”. 

 10. Per le finalità di cui al presente articolo, al Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sono assegnati 1.729 milioni di euro per l’anno 2020. 

 11. Le disposizioni di cui al presente articolo, in quanto compatibi-
li, si applicano anche alle garanzie di cui all’articolo 17, comma 2, del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, in favore delle imprese agri-
cole, forestali, della pesca e dell’acquacoltura e dell’ippicoltura, nonché 
dei consorzi di bonifica e dei birrifici artigianali. Per le finalità di cui 
al presente comma sono assegnati all’ISMEA 100 milioni di euro per 
l’anno 2020. Le predette risorse sono versate su un conto corrente di 
tesoreria centrale appositamente istituito, intestato a ISMEA, per essere 
utilizzate in base al fabbisogno finanziario derivante dalla gestione delle 
garanzie. 

 12. L’articolo 49 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, è 
abrogato. 

 12  -bis  . Fino al 30 giugno 2022, le risorse del Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, fino a un importo di euro 100 milioni, sono destinate all’eroga-
zione della garanzia di cui al comma 1, lettera   m)  , del presente articolo 
in favore degli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo settore 
e gli enti religiosi civilmente riconosciuti. Per le finalità di cui al pre-
sente comma, per ricavi si intende il totale dei ricavi, rendite, proventi 
o entrate, comunque denominati, come risultanti dal bilancio o rendi-
conto approvato dall’organo statutariamente competente per l’esercizio 
chiuso al 31 dicembre 2019 o, in mancanza, dal bilancio o rendiconto 
approvato dall’organo statutariamente competente per l’esercizio chiu-
so al 31 dicembre 2018. 

 13. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.829 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede, quanto a 1.580 milioni di euro per 
l’anno 2020, mediante utilizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione 
della disposizione di cui al comma 12 e, quanto a 249 milioni di euro 
per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione delle somme di cui 
all’articolo 56, comma 6, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18.».   

  Capo  II 
  MISURE STRUTTURALI E DI SEMPLIFICAZIONE

IN MATERIA ENERGETICA

  Art. 9.

      Semplificazioni per l’installazione
di impianti a fonti rinnovabili    

       01. All’articolo 5 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 3 sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: « Nel caso di interventi di modifica non sostanziale 
che determinino un incremento della potenza installata e 
la necessità di ulteriori opere connesse senza incremento 
dell’area occupata, la realizzazione delle medesime ope-
re connesse è soggetta alla procedura semplificata di cui 
all’articolo 6  -bis  . Per le aree interessate dalle modifiche 
degli impianti non precedentemente valutate sotto il pro-
filo della tutela archeologica resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 25 del codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 »;   

     b)   il comma 3  -bis    è sostituito dal seguente:    
   « 3  -bis   . Per “sito dell’impianto eolico” si intende:    

     a)   nel caso di impianti su un’unica direttrice, 
il nuovo impianto è realizzato sulla stessa direttrice con 
una deviazione massima di un angolo di 20°, utilizzando 
la stessa lunghezza più una tolleranza pari al 20 per cen-
to della lunghezza dell’impianto autorizzato, calcolata 
tra gli assi dei due aerogeneratori estremi, arrotondato 
per eccesso;   
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     b)   nel caso di impianti dislocati su più direttri-
ci, la superficie planimetrica complessiva del nuovo im-
pianto è al massimo pari alla superficie autorizzata più 
una tolleranza complessiva del 20 per cento; la superficie 
autorizzata è definita dal perimetro individuato, plani-
metricamente, dalla linea che unisce, formando sempre 
angoli convessi, i punti corrispondenti agli assi degli ae-
rogeneratori autorizzati più esterni»;   

     c)   il comma 3  -quater    è sostituito dal seguente:    

   « 3  -quater  . Per “altezza massima dei nuovi aeroge-
neratori” (h2) raggiungibile dall’estremità delle pale si 
intende il prodotto tra l’altezza massima dal suolo (h1) 
raggiungibile dall’estremità delle pale dell’aerogenera-
tore già esistente e il rapporto tra i diametri del rotore del 
nuovo aerogeneratore (d2) e dell’aerogeneratore esisten-
te (d1): h2=h1*(d2/d1)»     .  

  1. Il comma 5 dell’articolo 7  -bis    del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, è sostituito dal seguente:   

   « 5. Ferme restando le disposizioni tributarie in 
materia di accisa sull’energia elettrica, l’installazio-
ne, con qualunque modalità, anche nelle zone A degli 
strumenti urbanistici comunali, come individuate ai sen-
si del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444, di impianti solari fotovoltaici e termici 
sugli edifici, come definiti alla voce 32 dell’allegato A 
al regolamento edilizio-tipo, adottato con intesa sancita 
in sede di Conferenza unificata 20 ottobre 2016, n. 125/
CU, o su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli 
edifici, ivi compresi strutture, manufatti ed edifici già 
esistenti all’interno dei comprensori sciistici, e la rea-
lizzazione delle opere funzionali alla connessione alla 
rete elettrica nei predetti edifici o strutture e manufatti, 
nonché nelle relative pertinenze, compresi gli eventuali 
potenziamenti o adeguamenti della rete esterni alle aree 
dei medesimi edifici, strutture e manufatti, sono consi-
derate interventi di manutenzione ordinaria e non sono 
subordinate all’acquisizione di permessi, autorizzazioni 
o atti amministrativi di assenso comunque denominati, 
ivi compresi quelli previsti dal codice dei beni culturali 
e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, a eccezione degli impianti installati in aree 
o immobili di cui all’articolo 136, comma 1, lettere   b)   
e   c)  , del citato codice di cui al decreto legislativo n. 42 
del 2004, individuati mediante apposito provvedimento 
amministrativo ai sensi degli articoli da 138 a 141 e fer-
mo restando quanto previsto dagli articoli 21 e 157 del 
medesimo codice. In presenza dei vincoli di cui al primo 
periodo, la realizzazione degli interventi ivi indicati è 
consentita previo rilascio dell’autorizzazione da parte 
dell’amministrazione competente ai sensi del citato co-
dice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004. Le dispo-
sizioni del primo periodo si applicano anche in presenza 
di vincoli ai sensi dell’articolo 136, comma 1, lettera   c)  , 
del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 42 
del 2004, ai soli fini dell’installazione di pannelli in-
tegrati nelle coperture non visibili dagli spazi pubbli-
ci esterni e dai punti di vista panoramici, eccettuate le 
coperture i cui manti siano realizzati in materiali della 
tradizione locale ».   

  1  -bis  . Il comma 9  -bis    dell’articolo 6 del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, è sostituito dal seguente:   

   « 9  -bis  . Per l’attività di costruzione ed esercizio di 
impianti fotovoltaici di potenza fino a 20 MW e delle 
relative opere di connessione alla rete elettrica di alta e 
media tensione localizzati in aree a destinazione indu-
striale, produttiva o commerciale nonché in discariche 
o lotti di discarica chiusi e ripristinati ovvero in cave o 
lotti di cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento, e 
delle relative opere connesse e infrastrutture necessarie, 
per i quali l’autorità competente al rilascio dell’auto-
rizzazione abbia attestato l’avvenuto completamento 
delle attività di recupero e di ripristino ambientale pre-
viste nel titolo autorizzatorio nel rispetto delle norme 
regionali vigenti, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 1. Le medesime disposizioni di cui al comma 1 
si applicano ai progetti di nuovi impianti fotovoltaici da 
realizzare nelle aree classificate idonee ai sensi dell’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199, ivi comprese le aree di cui al comma 8 dello stes-
so articolo 20, di potenza fino a 10 MW, nonché agli im-
pianti agro-voltaici di cui all’articolo 65, comma 1  -qua-
ter  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, che 
distino non più di 3 chilometri da aree a destinazione 
industriale, artigianale e commerciale. Il limite di cui 
alla lettera   b)   del punto 2 dell’allegato IV alla parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
per il procedimento di verifica di assoggettabilità alla 
valutazione di impatto ambientale di cui all’articolo 19 
del medesimo decreto, è elevato a 20 MW per queste 
tipologie di impianti, purché il proponente alleghi alla 
dichiarazione di cui al comma 2 del presente articolo 
un’autodichiarazione dalla quale risulti che l’impianto 
non si trova all’interno di aree comprese tra quelle spe-
cificamente elencate e individuate ai sensi della lettera 
  f)   dell’allegato 3 annesso al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 10 settembre 2010, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 18 settembre 2010. La 
procedura di cui al presente comma, con edificazione 
diretta degli impianti fotovoltaici e delle relative opere 
connesse e infrastrutture necessarie, si applica anche 
qualora la pianificazione urbanistica richieda piani at-
tuativi per l’edificazione ».   

  1  -ter  . Al fine di conseguire celermente gli obiettivi 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza previsti dalla 
missione 2 (M2-Rivoluzione verde e Transizione ecolo-
gica), componente 1 (Economia circolare e agricoltura 
sostenibile), investimento 3.1 (Isole Verdi), e di raggiun-
gere entro il 31 dicembre 2026 la copertura totale del 
fabbisogno energetico delle isole minori non intercon-
nesse attraverso energia da fonti rinnovabili, entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto il Ministro della tran-
sizione ecologica, con decreto adottato sentita l’ARERA 
e previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, provvede all’aggiornamento delle disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
14 febbraio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 114 del 18 maggio 2017.  
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  1  -quater  . La revisione del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 14 febbraio 2017 di cui al comma 1  -
ter    deve prevedere:   

     a)   la conversione, entro l’anno 2026, degli impianti 
di produzione energetica a combustibili fossili da parte 
delle società elettriche di cui all’allegato 1 al medesimo 
decreto, mediante piani di investimenti, comprendenti an-
che le reti di distribuzione, da trasmettere al Ministero 
della transizione ecologica e agli enti locali competenti 
entro il 31 dicembre 2022;   

     b)   l’inserimento dell’isola di Giannutri, come terri-
torio del comune dell’Isola del Giglio, nell’elenco delle 
isole di cui al citato allegato 1 al medesimo decreto.   

  1  -quinquies  . Gli impianti fotovoltaici con moduli a 
terra la cui potenza elettrica risulta inferiore a 1 MW, 
nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensa-
bili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti 
situati in aree idonee, non sottoposte alle norme di tutela, 
ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e al di 
fuori delle zone A di cui al decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, per la cui realizzazione 
non sono previste procedure di esproprio, sono realizza-
ti mediante dichiarazione di inizio lavori asseverata di 
cui all’articolo 6  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28.  

  1  -sexies  . Al comma 2  -quater    dell’articolo 1 del decre-
to-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   alla lettera   a)  , le parole: « da fonte fossile di » 
sono sostituite dalle seguenti: « da fonte rinnovabile o da 
fonte fossile che abbiano »;   

     b)   alla lettera   c)  , alinea, le parole: « o meno » sono 
soppresse.     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 5, 6 e 7  -bis    del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, recante «Attuazione della direttiva 2009/28/CE 
sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante mo-
difica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/
CE», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Autorizzazione Unica)   . — 1. Fatto salvo quanto previsto 
dagli articoli 6 e 7, la costruzione e l’esercizio degli impianti di produ-
zione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, le opere con-
nesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio 
degli impianti, nonché le modifiche sostanziali degli impianti stessi, 
sono soggetti all’autorizzazione unica di cui all’articolo 12 del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal presente arti-
colo, secondo le modalità procedimentali e le condizioni previste dallo 
stesso decreto legislativo n. 387 del 2003 e dalle linee guida adottate 
ai sensi del comma 10 del medesimo articolo 12, nonché dalle relative 
disposizioni delle Regioni e delle Province autonome. 

 2. All’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 
2003, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Fatto salvo il previo 
espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul pro-
getto preliminare, di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo per la con-
clusione del procedimento unico non può essere superiore a novanta 
giorni, al netto dei tempi previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento 
di valutazione di impatto ambientale». 

 3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati, per ciascuna 

tipologia di impianto e di fonte, gli interventi di modifica sostanziale 
degli impianti da assoggettare ad autorizzazione unica, fermo restando il 
rinnovo dell’autorizzazione unica in caso di modifiche qualificate come 
sostanziali ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Gli in-
terventi di modifica diversi dalla modifica sostanziale, anche relativi a 
progetti autorizzati e non ancora realizzati, sono assoggettati alla pro-
cedura abilitativa semplificata di cui all’articolo 6, fatto salvo quanto 
disposto dall’articolo 6  -bis  . Non sono considerati sostanziali e sono 
sottoposti alla disciplina di cui all’articolo 6, comma 11, gli interventi 
da realizzare sui progetti e sugli impianti fotovoltaici ed idroelettrici 
che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli apparec-
chi, della volumetria delle strutture e dell’area destinata ad ospitare gli 
impianti stessi, né delle opere connesse. Non sono considerati sostan-
ziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all’articolo 6, comma 11, 
gli interventi da realizzare sui progetti e sugli impianti fotovoltaici ed 
idroelettrici che, anche se consistenti nella modifica della soluzione tec-
nologica utilizzata, non comportano variazioni delle dimensioni fisiche 
degli apparecchi, della volumetria delle strutture e dell’area destinata ad 
ospitare gli impianti stessi, né delle opere connesse a prescindere dal-
la potenza elettrica risultante a seguito dell’intervento. Restano ferme, 
laddove previste, le procedure di verifica di assoggettabilità e valuta-
zione di impatto ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. Non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina 
di cui all’articolo 6, comma 11, gli interventi da realizzare sui proget-
ti e sugli impianti eolici, nonché sulle relative opere connesse, che a 
prescindere dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, vengono 
realizzati nello stesso sito dell’impianto eolico e che comportano una 
riduzione minima del numero degli aerogeneratori rispetto a quelli già 
esistenti o autorizzati. Fermi restando il rispetto della normativa vigente 
in materia di distanze minime di ciascun aerogeneratore da unità abita-
tive munite di abitabilità, regolarmente censite e stabilmente abitate, e 
dai centri abitati individuati dagli strumenti urbanistici vigenti, nonché 
il rispetto della normativa in materia di smaltimento e recupero degli 
aerogeneratori, i nuovi aerogeneratori, a fronte di un incremento del loro 
diametro, dovranno avere un’altezza massima, intesa come altezza dal 
suolo raggiungibile dalla estremità delle pale, non superiore all’altezza 
massima dal suolo raggiungibile dalla estremità delle pale dell’aero-
generatore già esistente moltiplicata per il rapporto fra il diametro del 
rotore del nuovo aerogeneratore e il diametro dell’aerogeneratore già 
esistente.    Nel caso di interventi di modifica non sostanziale che deter-
minino un incremento della potenza installata e la necessità di ulteriori 
opere connesse senza incremento dell’area occupata, la realizzazione 
delle medesime opere connesse è soggetta alla procedura semplificata 
di cui all’articolo 6  -bis  . Per le aree interessate dalle modifiche degli 
impianti non precedentemente valutate sotto il profilo della tutela ar-
cheologica resta fermo quanto previsto dall’articolo 25 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50   . 

  3  -bis   . Per “sito dell’impianto eolico” si intende:   
     a)   nel caso di impianti su un’unica direttrice, il nuovo impianto 

è realizzato sulla stessa direttrice con una deviazione massima di un 
angolo di 20°, utilizzando la stessa lunghezza più una tolleranza pari al 
20 per cento della lunghezza dell’impianto autorizzato, calcolata tra gli 
assi dei due aerogeneratori estremi, arrotondato per eccesso;   

     b)   nel caso di impianti dislocati su più direttrici, la superficie 
planimetrica complessiva del nuovo impianto è al massimo pari alla 
superficie autorizzata più una tolleranza complessiva del 20 per cento; 
la superficie autorizzata è definita dal perimetro individuato, planime-
tricamente, dalla linea che unisce, formando sempre angoli convessi, 
i punti corrispondenti agli assi degli aerogeneratori autorizzati più 
esterni.   

 3  -ter   . Per “riduzione minima del numero di aerogeneratori” si 
intende:  

   a)   nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati ab-
biano un diametro d1 inferiore o uguale a 70 metri, il numero dei nuovi 
aerogeneratori non deve superare il minore fra n1*2/3 e n1*d1/(d2-d1); 

   b)    nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati abbia-
no un diametro d1 superiore a 70 metri, il numero dei nuovi aerogenera-
tori non deve superare n1*d1/d2 arrotondato per eccesso dove:  

 1) d1: diametro rotori già esistenti o autorizzati; 
 2) n1: numero aerogeneratori già esistenti o autorizzati; 
 3) d2: diametro nuovi rotori; 
 4) h1: altezza raggiungibile dalla estremità delle pale rispetto 

al suolo (TIP) dell’aerogeneratore già esistente o autorizzato. 
   3  -quater  . Per “altezza massima dei nuovi aerogeneratori” (h2) 

raggiungibile dall’estremità delle pale si intende il prodotto tra l’al-
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tezza massima dal suolo (h1) raggiungibile dall’estremità delle pale 
dell’aerogeneratore già esistente e il rapporto tra i diametri del roto-
re del nuovo aerogeneratore (d2) e dell’aerogeneratore esistente (d1): 
h2=h1*(d2/d1)    . 

 4. Qualora il procedimento di cui all’articolo 12 del decreto le-
gislativo 29 dicembre 2003, n. 387 sia delegato alle Province, queste 
ultime trasmettono alle Regioni, secondo modalità stabilite dalle stesse, 
le informazioni e i dati sulle autorizzazioni rilasciate. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4 dell’articolo 12 del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal comma 2 del 
presente articolo, si applicano ai procedimenti avviati dopo la data di 
entrata in vigore del presente decreto.» 

 «Art. 6    (Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per 
gli impianti alimentati da energia rinnovabile)   . — 1. Ferme restando 
le disposizioni tributarie in materia di accisa sull’energia elettrica, per 
l’attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi 
dell’articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387 si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi 
seguenti. 

 2. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilità sugli 
immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno trenta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accom-
pagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato 
e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilità del 
progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi 
vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il 
rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Alla di-
chiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la connessione redatti 
dal gestore della rete. Nel caso in cui siano richiesti atti di assenso nelle 
materie di cui al comma 4 dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere 
allegati gli elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore e si applica 
il comma 5. 

 3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa deli-
berazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei provvedi-
menti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal comma 10, lettera 
  c)  , e dal comma 11 dell’articolo 10 del decreto-legge 18 gennaio 1993, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68. 

 4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia riscon-
trata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite al medesimo com-
ma, notifica all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto 
intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, 
informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine di appartenen-
za; è comunque salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, con 
le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla 
normativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi 
del periodo precedente, decorso il termine di trenta giorni dalla data di 
ricezione della dichiarazione di cui comma 2, l’attività di costruzione 
deve ritenersi assentita. 

 5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all’ultimo periodo 
del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non siano alle-
gati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestivamente 
e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del relativo procedi-
mento fissato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non sono resi entro il 
termine di cui al periodo precedente, l’interessato può adire i rimedi 
di tutela di cui all’articolo 117 del decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104. Qualora l’attività di costruzione e di esercizio degli impianti di 
cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso di competenza di am-
ministrazioni diverse da quella comunale, e tali atti non siano allegati 
alla dichiarazione, l’amministrazione comunale provvede ad acquisirli 
d’ufficio ovvero convoca, entro venti giorni dalla presentazione della 
dichiarazione, una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e se-
guenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Il 
termine di trenta giorni di cui al comma 2 è sospeso fino alla acquisizio-
ne degli atti di assenso ovvero fino all’adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento ai sensi dell’articolo 14  -ter  , 
comma 6  -bis  , o all’esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell’artico-
lo 14  -quater  , comma 3, della medesima legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 6. La realizzazione dell’intervento deve essere completata entro 
tre anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata ai 
sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata dell’in-
tervento è subordinata a nuova dichiarazione. L’interessato è comunque 
tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori. 

 7. La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichiarazio-
ne da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stessa, l’elen-
co di quanto presentato a corredo del progetto, l’attestazione del pro-
fessionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente necessari. 

 8. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia 
un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso al Comune, 
con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto presentato con 
la dichiarazione, nonché ricevuta dell’avvenuta presentazione della va-
riazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazio-
ne che le stesse non hanno comportato modificazioni del classamento 
catastale. 

 9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la soglia 
di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di po-
tenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, 
essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di compe-
tenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l’eser-
cizio dell’impianto e delle opere connesse sono assoggettate all’autoriz-
zazione unica di cui all’articolo 5. Le Regioni e le Province autonome 
stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali i Comuni tra-
smettono alle stesse Regioni e Province autonome le informazioni sui 
titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalità di cui all’articolo 16, com-
ma 2. Con le medesime modalità di cui al presente comma, le Regioni e 
le Province autonome prevedono la corresponsione ai Comuni di oneri 
istruttori commisurati alla potenza dell’impianto. 

  9  -bis  . Per l’attività di costruzione ed esercizio di impianti fotovol-
taici di potenza fino a 20 MW e delle relative opere di connessione alla 
rete elettrica di alta e media tensione localizzati in aree a destinazione 
industriale, produttiva o commerciale nonché in discariche o lotti di di-
scarica chiusi e ripristinati ovvero in cave o lotti di cave non suscettibili 
di ulteriore sfruttamento, e delle relative opere connesse e infrastrutture 
necessarie, per i quali l’autorità competente al rilascio dell’autoriz-
zazione abbia attestato l’avvenuto completamento delle attività di re-
cupero e di ripristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio nel 
rispetto delle norme regionali vigenti, si applicano le disposizioni di cui 
al comma 1. Le medesime disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
ai progetti di nuovi impianti fotovoltaici da realizzare nelle aree classi-
ficate idonee ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, ivi comprese le aree di cui al comma 8 dello stesso arti-
colo 20, di potenza fino a 10 MW, nonché agli impianti agro-voltaici di 
cui all’articolo 65, comma 1  -quater  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 
che distino non più di 3 chilometri da aree a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale. Il limite di cui alla lettera   b)   del punto 2 
dell’allegato IV alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, per il procedimento di verifica di assoggettabilità alla valutazio-
ne di impatto ambientale di cui all’articolo 19 del medesimo decreto, è 
elevato a 20 MW per queste tipologie di impianti, purché il proponente 
alleghi alla dichiarazione di cui al comma 2 del presente articolo un’au-
todichiarazione dalla quale risulti che l’impianto non si trova all’inter-
no di aree comprese tra quelle specificamente elencate e individuate 
ai sensi della lettera   f)   dell’allegato 3 annesso al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 10 settembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 219 del 18 settembre 2010. La procedura di cui al presente 
comma, con edificazione diretta degli impianti fotovoltaici e delle relati-
ve opere connesse e infrastrutture necessarie, si applica anche qualora 
la pianificazione urbanistica richieda piani attuativi per l’edificazione.  

 10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, ferma 
restando per il proponente la possibilità di optare per la procedura sem-
plificata di cui al presente articolo. 

 11. La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di cui 
ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell’articolo 12, 
comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 continua ad 
applicarsi, alle stesse condizioni e modalità, agli impianti ivi previsti. Le 
Regioni e le Province autonome possono estendere il regime della co-
municazione di cui al precedente periodo ai progetti di impianti alimen-
tati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, nonché agli 
impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare sugli edifici, 
fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale 
e di tutela delle risorse idriche, fermi restando l’articolo 6  -bis   e l’artico-
lo 7  -bis  , comma 5.» 

 «Art. 7  -bis      (Semplificazione delle procedure autorizzative per la 
realizzazione di interventi di efficienza energetica e piccoli impianti a 
fonti rinnovabili)   . — 1. Dal 1° ottobre 2014, la comunicazione per la 
realizzazione, la connessione e l’esercizio degli impianti di produzione 
di energia elettrica da fonti rinnovabili, soggetti alla previsione del com-
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ma 11 dell’articolo 6, e la comunicazione per l’installazione e l’esercizio 
di unità di microcogenerazione, come definite dall’articolo 2, comma 1, 
lettera   e)   , del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, disciplinata 
dal comma 20 dell’articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99, sono 
effettuate utilizzando un modello unico approvato dal Ministro dello 
sviluppo economico, sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il gas 
ed il sistema idrico, che sostituisce i modelli eventualmente adottati dai 
Comuni, dai gestori di rete e dal GSE SpA. Con riferimento alle comu-
nicazioni di competenza del Comune, di cui agli articoli 6, comma 11, e 
7, commi 1, 2 e 5, il modulo contiene esclusivamente:  

   a)   i dati anagrafici del proprietario o di chi abbia titolo per pre-
sentare la comunicazione, l’indirizzo dell’immobile e la descrizione 
sommaria dell’intervento; 

   b)   la dichiarazione del proprietario di essere in possesso della 
documentazione rilasciata dal progettista circa la conformità dell’inter-
vento alla regola d’arte e alle normative di settore. 

 2. Le dichiarazioni contenute nella comunicazione di cui al com-
ma 1 sono rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Il Comune e le autorità com-
petenti effettuano i controlli sulla veridicità delle predette dichiarazioni, 
applicando le sanzioni previste dall’articolo 76 del medesimo decreto. 

  3. Nei casi in cui sia necessario acquisire atti amministrativi di as-
senso, comunque denominati, l’interessato può:  

   a)   allegarli alla comunicazione di cui al comma 1, ovvero 
   b)   richiedere allo sportello unico per l’edilizia di acquisirli d’uf-

ficio, allegando la documentazione strettamente necessaria allo scopo. 
In tale caso, il Comune provvede entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla presentazione della comunicazione, decorsi inutilmente i 
quali si applica l’articolo 20, comma 5  -bis  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. L’inizio dei lavori è sospeso 
fino all’acquisizione dei medesimi atti. Lo sportello unico per l’edilizia 
comunica tempestivamente all’interessato l’avvenuta acquisizione degli 
atti di assenso. 

 4. I soggetti destinatari della comunicazione resa con il model-
lo unico di cui al comma 1 non possono richiedere documentazione 
aggiuntiva. 

  5. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa 
sull’energia elettrica, l’installazione, con qualunque modalità, anche 
nelle zone A degli strumenti urbanistici comunali, come individuate ai 
sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, 
di impianti solari fotovoltaici e termici sugli edifici, come definiti alla 
voce 32 dell’allegato A al regolamento edilizio-tipo, adottato con intesa 
sancita in sede di Conferenza unificata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, o su 
strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici, ivi compresi strut-
ture, manufatti ed edifici già esistenti all’interno dei comprensori scii-
stici, e la realizzazione delle opere funzionali alla connessione alla rete 
elettrica nei predetti edifici o strutture e manufatti, nonché nelle relative 
pertinenze, compresi gli eventuali potenziamenti o adeguamenti della 
rete esterni alle aree dei medesimi edifici, strutture e manufatti, sono 
considerate interventi di manutenzione ordinaria e non sono subordi-
nate all’acquisizione di permessi, autorizzazioni o atti amministrativi 
di assenso comunque denominati, ivi compresi quelli previsti dal codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42, a eccezione degli impianti installati in aree o immobili di 
cui all’articolo 136, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del citato codice di cui al 
decreto legislativo n. 42 del 2004, individuati mediante apposito prov-
vedimento amministrativo ai sensi degli articoli da 138 a 141 e fermo 
restando quanto previsto dagli articoli 21 e 157 del medesimo codice. 
In presenza dei vincoli di cui al primo periodo, la realizzazione degli 
interventi ivi indicati è consentita previo rilascio dell’autorizzazione da 
parte dell’amministrazione competente ai sensi del citato codice di cui 
al decreto legislativo n. 42 del 2004. Le disposizioni del primo perio-
do si applicano anche in presenza di vincoli ai sensi dell’articolo 136, 
comma 1, lettera   c)  , del medesimo codice di cui al decreto legislativo 
n. 42 del 2004, ai soli fini dell’installazione di pannelli integrati nelle 
coperture non visibili dagli spazi pubblici esterni e dai punti di vista 
panoramici, eccettuate le coperture i cui manti siano realizzati in mate-
riali della tradizione locale.».  

  — Si riporta l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali»:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato - città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 14 febbraio 
2017 «Disposizioni per la progressiva copertura del fabbisogno delle 
isole minori non interconnesse attraverso energia da fonti rinnovabili» è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 18 maggio 2017 

 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 «Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 45 del 24 febbraio 
2004. 

 — Il decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 
«Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fab-
bricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residen-
ziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al 
verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei 
nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 
dell’art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 97 del 16 aprile 1968, n. 97. 

 — Si riporta l’articolo 6  -bis   , comma 1, del citato decreto legislati-
vo 3 marzo 2011, n. 28:  

 «Art. 6  -bis      (Dichiarazione di inizio lavori asseverata)    . — 1. Non 
sono sottoposti a valutazioni ambientali e paesaggistiche, né sottoposti 
all’acquisizione di atti di assenso comunque denominati, e sono realiz-
zabili a seguito del solo deposito della dichiarazione di cui al comma 4, 
gli interventi su impianti esistenti e le modifiche di progetti autorizzati 
che, senza incremento di area occupata dagli impianti e dalle opere con-
nesse e a prescindere dalla potenza elettrica risultante a seguito dell’in-
tervento, ricadono nelle seguenti categorie:  

   a)   impianti eolici: interventi consistenti nella sostituzione della 
tipologia di rotore che comportano una variazione in aumento delle di-
mensioni fisiche delle pale e delle volumetrie di servizio non superiore 
in ciascun caso al 15 per cento e interventi che comportano una ridu-
zione di superficie o di volume, anche quando non vi sia sostituzione 
di aerogeneratori; 

   b)   impianti fotovoltaici con moduli a terra: interventi che, anche 
a seguito della sostituzione dei moduli e degli altri componenti e me-
diante la modifica del layout dell’impianto, comportano una variazione 
delle volumetrie di servizio non superiore al 15 per cento e una variazio-
ne dell’altezza massima dal suolo non superiore al 20 per cento; 

   c)   impianti fotovoltaici con moduli su edifici: interventi di sosti-
tuzione dei moduli fotovoltaici su edifici a uso produttivo, nonché, per 
gli edifici a uso residenziale, interventi che non comportano variazioni 
o comportano variazioni in diminuzione dell’angolo tra il piano dei mo-
duli e il piano della superficie su cui i moduli sono collocati; 

   d)   impianti idroelettrici: interventi che, senza incremento della 
portata derivata, comportano una variazione delle dimensioni fisiche dei 
componenti e della volumetria delle strutture che li ospitano non supe-
riore al 15 per cento. 
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 2. Qualora, nel corso del procedimento di autorizzazione di un 
impianto, intervengano varianti consistenti negli interventi elencati al 
comma 1, il proponente presenta all’autorità competente per la mede-
sima autorizzazione la comunicazione di cui al comma 4. La dichia-
razione non comporta alcuna variazione dei tempi e delle modalità di 
svolgimento del procedimento autorizzativo e di ogni altra valutazione 
già avviata, ivi incluse quelle ambientali. 

 3. Con le medesime modalità previste al comma 1, al di fuori delle 
zone A di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444, e ad esclusione degli immobili tutelati ai sensi del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono altresì realizzabili i progetti di nuovi impianti fotovol-
taici con moduli collocati sulle coperture di fabbricati rurali, di edifici 
a uso produttivo e di edifici residenziali, nonché i progetti di nuovi im-
pianti fotovoltaici i cui moduli sono installati in sostituzione di copertu-
re di fabbricati rurali e di edifici su cui è operata la completa rimozione 
dell’eternit o dell’amianto. 

 4. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilità degli 
immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, in formato cartaceo o in via telematica, una dichiarazione ac-
compagnata da una relazione sottoscritta da un progettista abilitato e 
dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti il rispetto delle norme 
di sicurezza, antisismiche e igienico-sanitarie. Per gli impianti di cui 
al comma 3, alla dichiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la 
connessione alla rete elettrica redatti dal gestore della rete. 

 5. Gli interventi di cui al comma 1, possono essere eseguiti an-
che su impianti in corso di incentivazione. L’incremento di produzione 
energetica derivante da un aumento di potenza superiore alle soglie di 
cui all’articolo 30 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
23 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 150 del 29 giu-
gno 2016, è qualificato come ottenuto da potenziamento non incentiva-
to. Il GSE adegua conseguentemente le procedure adottate in attuazione 
dell’articolo 30 del citato decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 23 giugno 2016, e, ove occorra, le modalità di svolgimento delle 
attività di controllo ai sensi dell’articolo 42.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2  -quater   , del decreto-
legge 7 febbraio 2002, n. 7 «Misure urgenti per garantire la sicurezza del 
sistema elettrico nazionale» convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 aprile 2002, n. 55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Misure urgenti per garantire la sicurezza del sistema elet-
trico nazionale)   . —   Omissis  . 

 2  -quater   . La realizzazione degli impianti di accumulo elettrochi-
mico funzionali alle esigenze del settore elettrico, ivi inclusi i sistemi 
di conversione di energia, i collegamenti alla rete elettrica e ogni opera 
connessa e accessoria, è autorizzata in base alle seguenti procedure:  

   a)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’interno 
di aree ove sono situati impianti industriali di qualsiasi natura, anche 
non più operativi o in corso di dismissione, o ubicati all’interno di aree 
ove sono situati impianti di produzione di energia elettrica alimentati    da 
fonte rinnovabile o da fonte fossile che abbiano    potenza inferiore ai 300 
MW termici in servizio, o ubicati presso aree di cava o di produzione e 
trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi in via di dismissione, i quali 
non comportino estensione delle aree stesse, né aumento degli ingombri 
in altezza rispetto alla situazione esistente, né richiedano variante agli 
strumenti urbanistici adottati, sono autorizzati mediante la procedura 
abilitativa semplificata comunale di cui all’articolo 6 del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28. In assenza di una delle condizioni sopra 
citate, si applica la procedura di cui alla lettera   b)  ; 

   b)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’interno di 
aree già occupate da impianti di produzione di energia elettrica alimen-
tati da fonte fossile di potenza maggiore o uguale a 300 MW termici 
in servizio, nonché gli impianti “stand-alone” ubicati in aree non in-
dustriali e le eventuali connessioni alla rete, sono autorizzati mediante 
autorizzazione unica rilasciata dal Ministero dello sviluppo economico, 
secondo le disposizioni di cui al presente articolo. Nel caso di impianti 
ubicati all’interno di aree ove sono presenti impianti per la produzione o 
il trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi, l’autorizzazione è rilascia-
ta ai sensi della disciplina vigente; 

   c)    gli impianti di accumulo elettrochimico da esercire in combi-
nato con impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti 
rinnovabili sono considerati opere connesse ai predetti impianti, ai sensi 
della normativa vigente, e sono autorizzati mediante:  

 1) autorizzazione unica rilasciata dalla regione o dalle pro-
vince delegate o, per impianti con potenza termica installata superiore 
a 300 MW termici, dal Ministero dello sviluppo economico, secondo le 

disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, ove l’impianto di produzione di energia elettrica alimenta-
to da fonti rinnovabili sia da realizzare; 

 2) procedura di modifica ai sensi dell’articolo 12, comma 3, 
del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ove l’impianto di pro-
duzione di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili sia già realiz-
zato e l’impianto di accumulo elettrochimico comporti l’occupazione di 
nuove aree rispetto all’impianto esistente; 

 3) procedura abilitativa semplificata comunale di cui all’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, se l’impianto di 
produzione di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili è già esi-
stente o autorizzato, anche se non ancora in esercizio, e se l’impianto 
di accumulo elettrochimico non comporta occupazione di nuove aree; 

   d)   la realizzazione di impianti di accumulo elettrochimico infe-
riori alla soglia di 10 MW, ovunque ubicati, è attività libera e non richie-
de il rilascio di un titolo abilitativo, fatta salva l’acquisizione degli atti di 
assenso previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché 
dei pareri, autorizzazioni o nulla osta da parte degli enti territorialmente 
competenti, derivanti da specifiche previsioni di legge vigenti in mate-
ria ambientale, di sicurezza e di prevenzione degli incendi, e del nulla 
osta alla connessione da parte del gestore del sistema di trasmissione 
nazionale o da parte del gestore del sistema di distribuzione elettrica di 
riferimento. I soggetti che intendono realizzare gli stessi impianti sono 
tenuti a inviare copia del relativo progetto al Gestore del sistema di tra-
smissione nazionale che, entro trenta giorni, può formulare osservazioni 
nel caso in cui sia richiesta una connessione alla rete elettrica nazionale, 
inviandole anche agli enti individuati per il rilascio delle autorizzazioni, 
che devono essere comunicate allo stesso gestore, ai fini del monitorag-
gio del grado di raggiungimento degli obiettivi nazionali in materia di 
accumuli di energia previsti dal Piano Nazionale Integrato per l’Energia 
e il Clima. I soggetti che realizzano gli stessi impianti di accumulo sono 
tenuti a comunicare al gestore della rete di trasmissione nazionale la 
data di entrata in esercizio degli impianti. 

   Omissis  .».   

  Art. 9-bis.
      Requisiti degli impianti termici    

       1. All’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 9  -bis  , lettera   e)  , dopo la parola: « in-
stallati » sono inserite le seguenti: « pompe di calore a 
gas o »;   

     b)   al comma 9  -ter  , numero iii, dopo la parola: « in-
stallare » sono inserite le seguenti: « pompe di calore a 
gas o » e le parole: « e pompe di calore il cui rendimento 
sia » sono sostituite dalle seguenti: « e pompe di calore a 
gas, comprese quelle dei generatori ibridi, che abbiano 
un rendimento ».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riposta il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 agosto 1993, n. 412 «Regolamento recante norme per 
la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli 
impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di 
energia, in attuazione dell’art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, 
n. 10» come modificato dalla presente legge. 

 «Art. 5    (Requisiti e dimensionamento degli impianti termici)   . — 
1. – 4. 

 5. Negli impianti termici ad acqua calda per la climatizzazione 
invernale con potenza nominale superiore a 350 kW, la potenza deve 
essere ripartita almeno su due generatori di calore. Alla ripartizione di 
cui sopra è ammessa deroga nel caso di sostituzione di generatore di ca-
lore già esistente, qualora ostino obiettivi impedimenti di natura tecnica 
o economica quali ad esempio la limitata disponibilità di spazio nella 
centrale termica. 

 6. Negli impianti termici di nuova installazione, nonché in quel-
li sottoposti a ristrutturazione, la produzione centralizzata dell’energia 
termica necessaria alla climatizzazione invernale degli ambienti ed alla 
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produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari per una pluralità 
di utenze, deve essere effettuata con generatori di calore separati, fatte 
salve eventuali situazioni per le quali si possa dimostrare che l’adozio-
ne di un unico generatore di calore non determini maggiori consumi 
di energia o comporti impedimenti di natura tecnica o economica. Gli 
elementi tecnico-economici che giustificano la scelta di un unico gene-
ratore vanno riportati nella relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 
9 gennaio 1991, n. 10. L’applicazione della norma tecnica UNI 8065, 
relativa ai sistemi di trattamento dell’acqua, è prescritta, nei limiti e con 
le specifiche indicate nella norma stessa, per gli impianti termici di nuo-
va installazione con potenza complessiva superiore o uguale a 350 kW. 

 7. Negli impianti termici di nuova installazione e in quelli sotto-
posti a ristrutturazione, i generatori di calore destinati alla produzione 
centralizzata di acqua calda per usi igienici e sanitari per una pluralità di 
utenze di tipo abilitativo devono essere dimensionati secondo le norme 
tecniche UNI 9182, devono disporre di un sistema di accumulo dell’ac-
qua calda di capacità adeguata, coibentato in funzione del diametro dei 
serbatoi secondo le indicazioni valide per tubazioni di cui all’ultima co-
lonna dell’allegato B e devono essere progettati e condotti in modo che 
la temperatura dell’acqua, misurata nel punto di immissione della rete di 
distribuzione, non superi i 48° C, + 5° C di tolleranza. 

 8. Negli impianti termici di nuova installazione, nella ristruttura-
zione degli impianti termici nonché nella sostituzione di generatori di 
calore destinati alla produzione di energia per la climatizzazione inver-
nale o per la produzione di acqua calda sanitaria, per ciascun generatore 
di calore deve essere realizzato almeno un punto di prelievo dei prodot-
ti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore 
stesso ed il camino allo scopo di consentire l’inserzione di sonde per la 
determinazione del rendimento di combustione e della composizione 
dei gas di scarico ai fini del rispetto delle vigenti disposizioni. 

 9. Gli impianti termici installati successivamente al 31 agosto 
2013 devono essere collegati ad appositi camini, canne fumarie o si-
stemi di evacuazione dei prodotti della combustione, con sbocco sopra 
il tetto dell’edificio alla quota prescritta dalla regolamentazione tecnica 
vigente. 

 9  -bis   . E’ possibile derogare a quanto stabilito dal comma 9 nei casi 
in cui:  

   a)   si procede, anche nell’ambito di una riqualificazione ener-
getica dell’impianto termico, alla sostituzione di generatori di calore 
individuali che risultano installati in data antecedente a quella di cui al 
comma 9, con scarico a parete o in canna collettiva ramificata; 

   b)   l’adempimento dell’obbligo di cui al comma 9 risulta incom-
patibile con norme di tutela degli edifici oggetto dell’intervento, adotta-
te a livello nazionale, regionale o comunale; 

   c)   il progettista attesta e assevera l’impossibilità tecnica a realiz-
zare lo sbocco sopra il colmo del tetto; 

   d)   si procede alle ristrutturazioni di impianti termici individuali 
già esistenti, siti in stabili plurifamiliari, qualora nella versione iniziale 
non dispongano già di camini, canne fumarie o sistemi di evacuazione 
dei prodotti della combustione con sbocco sopra il tetto dell’edificio, 
funzionali e idonei o comunque adeguabili alla applicazione di apparec-
chi a condensazione; 

   e)   vengono installati    pompe di calore a gas o    uno o più genera-
tori ibridi compatti, composti almeno da una caldaia a condensazione 
a gas e da una pompa di calore e dotati di specifica certificazione di 
prodotto. 

 9  -ter  . Per accedere alle deroghe previste al comma 9  -bis   , è 
obbligatorio:  

 i. nei casi di cui alla lettera   a)  , installare generatori di calore a 
gas a camera stagna il cui rendimento sia superiore a quello previsto 
all’articolo 4, comma 6, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica, del 2 aprile 2009, n. 59; 

 ii. nei casi di cui alle lettere   b)  ,   c)  , e   d)  , installare generatori di 
calore a gas a condensazione i cui prodotti della combustione abbiano 
emissioni medie ponderate di ossidi di azoto non superiori a 70 mg/
kWh, misurate secondo le norme di prodotto vigenti; 

 iii. nel caso di cui alla lettera   e)  , installare    pompe di calore a 
gas o    generatori di calore a gas a condensazione i cui prodotti della 
combustione abbiano emissioni medie ponderate di ossidi di azoto non 
superiori a 70 mg/kWh, misurate secondo le norme di prodotto vigen-
ti,    e pompe di calore a gas, comprese quelle dei generatori ibridi, che 
abbiano un rendimento    superiore a quello previsto all’articolo 4, com-
ma 6, lettera   b)  , del decreto del Presidente della Repubblica, del 2 aprile 
2009, n. 59; 

 iv. in tutti i casi, posizionare i terminali di scarico in confor-
mità alla vigente norma tecnica UNI7129 e successive modifiche e 
integrazioni. 

 9  -quater  . I comuni adeguano i propri regolamenti alle disposizioni 
di cui ai commi 9, 9  -bis   e 9  -ter  . 

 10. In tutti i casi di nuova installazione o di ristrutturazione dell’im-
pianto termico, che comportino l’installazione di generatori di calore in-
dividuali che rientrano nel campo di applicazione della direttiva 90/396/
CEE del 29 giugno 1990, è prescritto l’impiego di generatori muniti di 
marcatura CE. In ogni caso i generatori di calore di tipo B1 (secondo 
classificazione della norma tecnica UNI-CIG 7129) installati all’interno 
di locali abitati devono essere muniti all’origine di un dispositivo di 
sicurezza dello scarico dei prodotti della combustione, secondo quanto 
indicato nella norma tecnica UNI-CIG EN 297 del 1996. 

 11. Negli impianti termici di nuova installazione e nelle opere 
di ristrutturazione degli impianti termici, la rete di distribuzione deve 
essere progettata in modo da assicurare un valore del rendimento me-
dio stagionale di distribuzione compatibile con le disposizioni di cui al 
comma 1 relative al rendimento globale medio stagionale. In ogni caso, 
come prescrizione minimale, tutte le tubazioni di distribuzione del calo-
re, comprese quelle montanti in traccia o situate nelle intercapedini delle 
tamponature a cassetta, anche quando queste ultime siano isolate ter-
micamente, devono essere installate e coibentate, secondo le modalità 
riportate nell’allegato B al presente decreto. La messa in opera della coi-
bentazione deve essere effettuata in modo da garantire il mantenimento 
delle caratteristiche fisiche e funzionali dei materiali coibenti e di quelli 
da costruzione, tenendo conto in particolare della permeabilità al vapore 
dello strato isolante, delle condizioni termoigrometriche dell’ambiente, 
della temperatura del fluido termovettore. Tubazioni portanti fluidi a 
temperature diverse, quali ad esempio le tubazioni di mandata e ritorno 
dell’impianto termico, devono essere coibentate separatamente. 

 12. Negli impianti termici di nuova installazione e in quelli sotto-
posti a ristrutturazione, qualora siano circoscrivibili zone di edificio a 
diverso fattore di occupazione (ad esempio singoli appartamenti ed uf-
fici, zone di guardiania, uffici amministrativi nelle scuole), è prescritto 
che l’impianto termico per la climatizzazione invernale sia dotato di un 
sistema di distribuzione a zone che consenta la parzializzazione di detta 
climatizzazione in relazione alle condizioni di occupazione dei locali. 

 13. Negli impianti termici di nuova installazione e nei casi di ri-
strutturazione dell’impianto termico, qualora per il rinnovo dell’aria 
nei locali siano adottati sistemi a ventilazione meccanica controllata, 
è prescritta l’adozione di apparecchiature per il recupero del calore di-
sperso per rinnovo dell’aria ogni qual volta la portata totale dell’aria di 
ricambio G ed il numero di ore annue di funzionamento M dei sistemi 
di ventilazione siano superiori ai valori limite riportati nell’allegato C 
del presente decreto. 

 14. L’installazione nonché la ristrutturazione degli impianti termici 
deve essere effettuata da un soggetto in possesso dei requisiti di cui agli 
artt. 2 e 3 della legge 5 marzo 1990, n. 46, attenendosi alle prescrizioni 
contenute nella relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10. 

 15. Per gli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico 
è fatto obbligo, ai sensi del comma 7 dell’art. 26 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10, di soddisfare il fabbisogno energetico favorendo il ricorso 
a fonti rinnovabili di energia o assimilate ai sensi dell’art. 1 comma 3 
della legge 10 stessa, salvo impedimenti di natura tecnica od economica. 
Per quanto riguarda gli impianti termici, tale obbligo si determina in 
caso di nuova installazione o di ristrutturazione. Gli eventuali impe-
dimenti di natura tecnica od economica devono essere evidenziati nel 
progetto e nella relazione tecnica di cui al comma 1 dell’art. 28 della 
legge stessa relativi all’impianto termico, riportando le specifiche valu-
tazioni che hanno determinato la non applicabilità del ricorso alle fonti 
rinnovabili o assimilate. 

 16. Ai fini di cui al comma 15 il limite di convenienza economica, 
per gli impianti di produzione di energia di nuova installazione o da 
ristrutturare, che determina l’obbligo del ricorso alle fonti rinnovabili 
di energia o assimilate è determinato dal recupero entro un periodo di 
otto anni degli extracosti dell’impianto che utilizza le fonti rinnovabili o 
assimilate rispetto ad un impianto convenzionale; il recupero, calcolato 
come tempo di ritorno semplice, è determinato dalle minori spese per 
l’acquisto del combustibile, o di altri vettori energetici, valutate ai costi 
di fornitura all’atto della compilazione del progetto, e dagli eventuali 
introiti determinati dalla vendita della sovrapproduzione di energia elet-
trica o termica a terzi. Il tempo di ritorno semplice è elevato da otto a 
dieci anni per edifici siti nei centri urbani dei comuni con popolazione 
superiore a 50.000 abitanti, al fine di tener conto della maggiore impor-
tanza dell’impatto ambientale. 
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 17. Nel caso l’impianto per produzione di energia venga utilizzato 
oltre che per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua 
calda per usi igienici e sanitari anche per altri usi, compreso l’utilizzo 
di energia meccanica e l’utilizzo o la vendita a terzi di energia elettri-
ca, le valutazioni comparative tecniche ed economiche di cui ai commi 
15 e 16 vanno effettuate globalmente tenendo conto anche dei suddetti 
utilizzi e vendite. 

 18. L’allegato D al presente decreto individua alcune tecnologie 
di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia o assimilate elettivamente 
indicate per la produzione di energia per specifiche categorie di edifici. 
L’adozione di dette tecnologie per dette categorie di edifici deve essere 
specificatamente valutata in sede di progetto e di relazione tecnica di 
cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 senza che tale adempi-
mento esoneri il progettista dal valutare la possibilità al ricorso ad altre 
tecnologie d’utilizzo di fonti rinnovabili di energia o assimilate, da lui 
ritenute valide.».   

  Art. 9-ter.
      Semplificazioni per l’installazione

di impianti fotovoltaici flottanti    

      1. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia 
di accisa sull’energia elettrica, per l’attività di realizza-
zione e di esercizio di impianti solari fotovoltaici di poten-
za fino a 10 MW, comprese le opere funzionali alla con-
nessione alla rete elettrica, collocati in modalità flottante 
sullo specchio d’acqua di invasi e di bacini idrici, com-
presi gli invasi idrici nelle cave dismesse, o installati a 
copertura dei canali di irrigazione, si applica la procedu-
ra abilitativa semplificata di cui all’articolo 6, comma 1, 
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, fatte salve le 
disposizioni in materia di valutazione di impatto ambien-
tale e di tutela delle risorse idriche di cui al decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, a eccezione degli impianti 
installati in bacini d’acqua che si trovano all’interno delle 
aree previste all’articolo 136 del codice dei beni culturali 
e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, delle aree naturali protette di cui alla legge 
6 dicembre 1991, n. 394, o di siti della rete Natura 2000.  

  2. Con decreto del Ministro della transizione ecologi-
ca, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili e con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabiliti i criteri per l’inserimento e l’inte-
grazione degli impianti di cui al comma 1 sotto il profilo 
ambientale, anche al fine di assicurare un’adeguata su-
perficie di soleggiamento dello specchio d’acqua e una 
corretta posizione dell’impianto rispetto alle sponde e 
alla profondità del bacino.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riposta l’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28 «Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE», pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale    28 marzo 2011, n. 71:  

 «Art. 6    (Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per 
gli impianti alimentati da energia rinnovabile)   . — 1. Ferme restando 
le disposizioni tributarie in materia di accisa sull’energia elettrica, per 
l’attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi 
dell’articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387 si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi 
seguenti. 

   Omissis  .». 
 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 «Norme in materia 

ambientale», è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale14 aprile 2006, 
n. 88. 

 — Si riporta l’articolo 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
24 febbraio 2004, n. 45:  

 «Art. 136    (Immobili ed aree di notevole interesse pubblico)    . — 
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole 
interesse pubblico:  

   a)   le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza na-
turale, singolarità geologica o memoria storica, ivi compresi gli alberi 
monumentali; 

   b)   le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni 
della Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la loro 
non comune bellezza; 

   c)   i complessi di cose immobili che compongono un caratteri-
stico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri ed i 
nuclei storici; 

   d)   le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di 
belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quel-
le bellezze.». 

 La legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge quadro sulle aree protet-
te” è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 dicembre 1991, n. 292.   

  Art. 9-quater.
      Modifica all’articolo 13 del testo unico delle leggi 

costituzionali concernenti lo statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, in materia 
di concessioni per grandi derivazioni a scopo 
idroelettrico    

     1. All’articolo 13, comma 6, del testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Tren-
tino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, le parole: « ancorché 
scadute, sono prorogate di diritto » sono sostituite dalle 
seguenti: « o a data successiva individuata dallo Stato per 
analoghe concessioni di grandi derivazioni idroelettriche 
situate nel territorio nazionale, sono prorogate di diritto, 
ancorché scadute, ». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono approvate ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 104 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 13 e 104 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 «Approvazione del te-
sto unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13. — 1. Nel rispetto dell’ordinamento dell’Unione europea 
e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali dell’or-
dinamento statale, le province disciplinano con legge provinciale le 
modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni per grandi 
derivazioni d’acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare nor-
me procedurali per lo svolgimento delle gare, i termini di indizione delle 
stesse, i criteri di ammissione e di aggiudicazione, i requisiti finanziari, 
organizzativi e tecnici dei partecipanti. La legge provinciale disciplina 
inoltre la durata delle concessioni, i criteri per la determinazione dei ca-
noni di concessione per l’utilizzo e la valorizzazione del demanio idrico 
e dei beni patrimoniali costituiti dagli impianti afferenti le grandi deri-
vazioni idroelettriche, i parametri di sviluppo degli impianti nonché le 
modalità di valutazione degli aspetti paesaggistici e di impatto ambien-
tale, determinando le conseguenti misure di compensazione ambientale 
e territoriale, anche a carattere finanziario. 



—  27  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11012-5-2022

 2. Alla scadenza delle concessioni disciplinate dal presente artico-
lo, le opere di raccolta, di adduzione, di regolazione, le condotte forzate 
e i canali di scarico, in stato di regolare funzionamento, passano senza 
compenso in proprietà delle province per il rispettivo territorio. Al con-
cessionario che abbia eseguito, a proprie spese e nel periodo di validità 
della concessione, investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché 
previsti dall’atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, 
spetta alla scadenza della concessione, o nei casi di decadenza o rinun-
cia, un indennizzo pari al valore della parte di bene non ammortizzato, 
secondo quanto previsto dalla legge provinciale di cui al comma 1. Per 
i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la di-
sciplina stabilita dall’articolo 25, secondo comma e seguenti, del testo 
unico di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, intendendosi 
sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della 
provincia, nonché dall’articolo 1  -bis  , comma 13, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235. 

 3. Nelle concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico, i 
concessionari hanno l’obbligo di fornire annualmente e gratuitamente 
alle province autonome di Trento e di Bolzano, per servizi pubblici e 
categorie di utenti da determinare con legge provinciale, 220 kWh per 
ogni kW di potenza nominale media di concessione, da consegnare alle 
province medesime con modalità definite dalle stesse. 

 4. Le province stabiliscono altresì con propria legge i criteri per la 
determinazione del prezzo dell’energia di cui al comma 3 ceduta alle 
imprese distributrici, nonché i criteri per le tariffe di utenza, nel rispetto 
dell’ordinamento dell’Unione europea. 

 5. I concessionari di grandi derivazioni a scopo idroelettrico cor-
rispondono semestralmente alle province un importo determinato se-
condo quanto previsto dalla legge provinciale di cui al comma 1, tenen-
do conto della media del prezzo unico nazionale dell’energia elettrica 
(PUN), nonché della media delle voci di spesa legate alla fornitura della 
medesima energia elettrica per ogni kWh di energia da esse non ritirata. 
Il compenso unitario prima indicato varia proporzionalmente alle varia-
zioni, non inferiori al 5 per cento, dell’indice ISTAT relativo al prezzo 
industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell’energia 
elettrica. 

 6. Le concessioni per grandi derivazioni a scopo idroelettrico ac-
cordate nelle province autonome di Trento e di Bolzano, in forza di 
disposizioni normative o amministrative che prevedono un termine di 
scadenza anteriore al 31 dicembre 2023,    o a data successiva individuata 
dallo Stato per analoghe concessioni di grandi derivazioni idroelettri-
che situate nel territorio nazionale, sono prorogate di diritto, ancorchè 
scadute,    per il periodo utile al completamento delle procedure di evi-
denza pubblica e comunque non oltre la predetta data ed esercitate fino 
a tale data alle condizioni stabilite dalle norme provinciali e dal discipli-
nare di concessione vigenti alla data della loro scadenza. Le province e 
i concessionari possono, in tal caso, concordare eventuali modificazioni 
degli oneri e delle obbligazioni previsti dalle concessioni in corso, se-
condo quanto stabilito dalla legge provinciale di cui al comma 1. 

 7. In materia di sistema idrico, le province sono previamente con-
sultate sugli atti dell’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente 
(ARERA) indirizzati ai soggetti esercenti i servizi di pubblica utilità 
operanti nel rispettivo territorio, in ordine alla loro compatibilità con 
il presente Statuto e con le relative norme di attuazione. Le modalità di 
consultazione sono definite attraverso un protocollo di intesa stipulato 
tra la predetta Autorità e le province, anche disgiuntamente. La raccolta 
delle informazioni e dei documenti necessari alle indagini conosciti-
ve e alle attività svolte dall’Autorità compete alle province, secondo 
procedure e modelli concordati con l’Autorità stessa nell’ambito del 
predetto protocollo di intesa, nel rispetto delle competenze ad esse at-
tribuite, anche con riguardo all’organizzazione dei servizi di pubblica 
utilità, al sistema tariffario ed all’esercizio dei relativi poteri ispettivi e 
sanzionatori.». 

 «Art. 104. — Fermo quanto disposto dall’articolo 103 le norme 
del titolo VI e quelle dell’art. 13 possono essere modificate con legge 
ordinaria dello Stato su concorde richiesta del Governo e, per quanto di 
rispettiva competenza, della regione o delle due province. 

 Le disposizioni di cui agli articoli 30 e 49, relative al cambiamento 
del Presidente del Consiglio regionale e di quello del Consiglio provin-
ciale di Bolzano, possono essere modificate con legge ordinaria dello 
Stato su concorde richiesta del Governo e, rispettivamente, della regio-
ne o della provincia di Bolzano.».   

  Art. 10.

      Definizione di un modello unico per impianti
di potenza superiore a 50 kW e fino a 200 kW    

     1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro della tran-
sizione ecologica, di concerto con il Ministro per gli affa-
ri regionali e le autonomie, sono individuate le condizioni 
e le modalità per l’estensione del modello unico semplifi-
cato di cui all’articolo 25, comma 3, lettera   a)  , del decre-
to legislativo 8 novembre 2021, n. 199, agli impianti di 
potenza superiore a 50 kW e fino a 200 kW, realizzati ai 
sensi dell’articolo 7  -bis  , comma 5, del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, come modificato dall’articolo 9 del 
presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 25, comma 3, lettera   a)   , del decreto legislati-
vo 8 novembre 2021, n. 199 «Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili»:  

 «Art. 3    (Semplificazioni per l’installazione di impianti a fonti rin-
novabili al servizio di edifici)   . — (  Omissis  ). 

  3. Decorsi centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto:  

   a)   con il modello unico semplificato di cui al decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico 19 maggio 2015, recante “Approvazione 
del modello unico per la realizzazione, la connessione e l’esercizio di 
piccoli impianti fotovoltaici integrati sui tetti degli edifici”, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 121 del 27 maggio 2015, è possibile richie-
dere anche il ritiro dell’energia elettrica da parte del GSE, ivi incluso il 
ritiro dedicato di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387; 

   b)   il campo di applicazione del decreto di cui alla lettera   a)  , è 
esteso agli impianti fotovoltaici di potenza fino a 50kW. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 10-bis.

      Installazione di impianti a fonti rinnovabili
in aree a destinazione industriale    

      1. In deroga agli strumenti urbanistici comunali e agli 
indici di copertura esistenti, nelle aree a destinazione in-
dustriale è consentita l’installazione di impianti solari fo-
tovoltaici e termici che coprano una superficie non supe-
riore al 60 per cento dell’area industriale di pertinenza.  

  2. Gli impianti di cui al comma 1 possono essere in-
stallati su strutture di sostegno appositamente realizzate.    

  Art. 10-ter.

      Misure per lo sviluppo delle fonti rinnovabili
e per il contenimento dei prezzi energetici    

       1. Al comma 1 dell’articolo 30 del decreto legislati-
vo 8 novembre 2021, n. 199, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   alla lettera   a)   , il numero 2) è sostituito dal 
seguente:    

    « 2) con uno o più impianti di produzione da fonti 
rinnovabili ubicati presso edifici o in siti diversi da quelli 
presso il quale l’autoconsumatore opera, fermo restan-
do che tali edifici o siti devono essere nella disponibilità 
dell’autoconsumatore stesso. In tal caso:    
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   2.1) l’impianto può essere direttamente inter-
connesso all’utenza del cliente finale con un collegamen-
to diretto di lunghezza non superiore a 10 chilometri, al 
quale non possono essere allacciate utenze diverse da 
quelle dell’unità di produzione e dell’unità di consumo. 
La linea diretta di collegamento tra l’impianto di produ-
zione e l’unità di consumo, se interrata, è autorizzata con 
le medesime procedure di autorizzazione dell’impianto di 
produzione. L’impianto dell’autoconsumatore può essere 
di proprietà di un terzo o gestito da un terzo alle condi-
zioni di cui al numero 1);   

   2.2) l’autoconsumatore può utilizzare la rete 
di distribuzione esistente per condividere l’energia pro-
dotta dagli impianti a fonti rinnovabili e consumar-
la nei punti di prelievo dei quali sia titolare lo stesso 
autoconsumatore »;   

     b)   la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:    
   « c) nel caso in cui operi con le modalità di cui alla 

lettera   a)  , numero 2.2), può accedere agli strumenti di 
incentivazione di cui all’articolo 8 e alle compensazioni 
di cui all’articolo 32, comma 3, lettera   a)  ; nel caso in cui 
operi con le modalità di cui alla lettera   a)  , numeri 1) e 
2.1), può accedere agli strumenti di incentivazione di cui 
agli articoli 6, 7 e 8 ».   

   2. Dopo il comma 1 dell’articolo 30 del decreto legi-
slativo 8 novembre 2021, n. 199, come modificato dal 
comma 1 del presente articolo, è inserito il seguente:   

   « 1  -bis  . Gli oneri generali afferenti al sistema elet-
trico, compresi quelli di cui all’articolo 3, comma 11, del 
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, sono applicati 
alle configurazioni di cui al numero 2.1) della lettera   a)   
del comma 1 del presente articolo nella stessa misura ap-
plicata alle configurazioni di cui al numero 2.2) della me-
desima lettera. In sede di aggiornamento e adeguamento 
della regolazione dei sistemi semplici di produzione e 
consumo, ai sensi dell’articolo 16, comma 3, del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 210, l’ARERA stabilisce 
le modalità con le quali quanto previsto dal primo pe-
riodo del presente comma è applicato all’energia auto-
consumata nelle configurazioni di nuova costruzione 
di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 2.1), del presente 
articolo ».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 30 del citato decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 30    (Autoconsumatori di energia rinnovabile)    . — 1. Un clien-
te finale che diviene autoconsumatore di energia rinnovabile:  

   a)    produce e accumula energia elettrica rinnovabile per il pro-
prio consumo:  

 1) realizzando un impianto di produzione a fonti rinnovabi-
li direttamente interconnesso all’utenza del cliente finale. In tal caso, 
l’impianto dell’autoconsumatore di energia rinnovabile può essere di 
proprietà di un terzo o gestito da un terzo in relazione all’installazione, 
all’esercizio, compresa la gestione dei contatori, e alla manutenzione, 
purché il terzo resti soggetto alle istruzioni dell’autoconsumatore di 
energia rinnovabile. Il terzo non è di per sé considerato un autoconsu-
matore di energia rinnovabile; 

   2) con uno o più impianti di produzione da fonti rinnovabili 
ubicati presso edifici o in siti diversi da quelli presso il quale l’auto-
consumatore opera, fermo restando che tali edifici o siti devono essere 
nella disponibilità dell’autoconsumatore stesso. In tal caso:   

  2.1) l’impianto può essere direttamente interconnesso 
all’utenza del cliente finale con un collegamento diretto di lunghezza 
non superiore a 10 chilometri, al quale non possono essere allacciate 
utenze diverse da quelle dell’unità di produzione e dell’unità di con-
sumo. La linea diretta di collegamento tra l’impianto di produzione e 
l’unità di consumo, se interrata, è autorizzata con le medesime proce-
dure di autorizzazione dell’impianto di produzione. L’impianto dell’au-
toconsumatore può essere di proprietà di un terzo o gestito da un terzo 
alle condizioni di cui al numero 1);  

  2.2) l’autoconsumatore può utilizzare la rete di distribuzione 
esistente per condividere l’energia prodotta dagli impianti a fonti rinno-
vabili e consumarla nei punti di prelievo dei quali sia titolare lo stesso 
autoconsumatore»   ; 

   b)   vende l’energia elettrica rinnovabile autoprodotta e può of-
frire servizi ancillari e di flessibilità, eventualmente per il tramite di un 
aggregatore; 

    c)   nel caso in cui operi con le modalità di cui alla lettera   a)  , 
numero 2.2), può accedere agli strumenti di incentivazione di cui all’ar-
ticolo 8 e alle compensazioni di cui all’articolo 32, comma 3, lettera   a)  ; 
nel caso in cui operi con le modalità di cui alla lettera   a)  , numeri 1) e 
2.1), può accedere agli strumenti di incentivazione di cui agli articoli 
6, 7 e 8   . 

 1  -bis  . Gli oneri generali afferenti al sistema elettrico, compresi 
quelli di cui all’articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 mar-
zo 1999, n. 79, sono applicati alle configurazioni di cui al numero 2.1) 
della lettera   a)   del comma 1 del presente articolo nella stessa misura ap-
plicata alle configurazioni di cui al numero 2.2) della medesima lettera. 
In sede di aggiornamento e adeguamento della regolazione dei sistemi 
semplici di produzione e consumo, ai sensi dell’articolo 16, comma 3, 
del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, l’ARERA stabilisce 
le modalità con le quali quanto previsto dal primo periodo del presente 
comma è applicato all’energia auto-consumata nelle configurazioni di 
nuova costruzione di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 2.1), del pre-
sente articolo. 

  2. Nel caso in cui più clienti finali si associno per divenire autocon-
sumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente:  

   a)   gli autoconsumatori devono trovarsi nello stesso edificio o 
condominio; 

   b)   ciascun autoconsumatore può produrre e accumulare energia 
elettrica rinnovabile con le modalità di cui al comma 1, ovvero possono 
essere realizzati impianti comuni; 

   c)   si utilizza la rete di distribuzione per condividere l’energia 
prodotta dagli impianti a fonti rinnovabili, anche ricorrendo a impianti 
di stoccaggio, con le medesime modalità stabilite per le comunità ener-
getiche dei cittadini; 

   d)   l’energia autoprodotta è utilizzata prioritariamente per i fab-
bisogni degli autoconsumatori e l’energia eccedentaria può essere ac-
cumulata e venduta anche tramite accordi di compravendita di energia 
elettrica rinnovabile, direttamente o mediante aggregazione; 

   e)   la partecipazione al gruppo di autoconsumatori di energia 
rinnovabile che agiscono collettivamente non può costituire l’attività 
commerciale e industriale principale delle imprese private.».   

  Art. 11.

      Regolamentazione dello sviluppo
del fotovoltaico in area agricola    

      1. All’articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

     a)   al comma 1  -quinquies  , dopo le parole: « realiz-
zazione di sistemi di monitoraggio » sono inserite le se-
guenti: « , da attuare sulla base di linee guida adottate 
dal Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria, in collaborazione con il Gesto-
re dei servizi energetici (GSE), entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, »;   
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     b)   dopo il comma 1  -sexies    sono inseriti i seguenti:    
   « 1  -septies  . Il comma 1 non si applica altresì agli 

impianti solari fotovoltaici flottanti da realizzare su su-
perfici bagnate ovvero su invasi artificiali di piccole o 
grandi dimensioni, ove compatibili con altri usi.   

   1  -octies  . Le particelle su cui insistono gli impianti 
fotovoltaici di cui ai commi da 1  -quater   a 1  -sexies   del 
presente articolo, anche a seguito di frazionamento o 
trasferimento a qualsiasi titolo dei terreni, non possono 
essere oggetto di ulteriori richieste di installazione di 
impianti fotovoltaici per dieci anni successivi al rilascio 
degli incentivi statali di cui al decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28 ».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1 «Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività» convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 65    (Impianti fotovoltaici in ambito agricolo)   . — 1. Agli im-
pianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole non 
è consentito l’accesso agli incentivi statali di cui al decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28. 

 1  -bis  . Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici 
da realizzare su aree dichiarate come siti di interesse nazionale purché 
siano stati autorizzati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto le-
gislativo 3 marzo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi per 
tali impianti non necessita di ulteriori attestazioni e dichiarazioni. 

 1  -ter  . Il comma 1 non si applica altresì agli impianti solari fotovol-
taici da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, 
cave o lotti di cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento per le quali 
l’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione abbia attestato l’av-
venuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambientale 
previste nel titolo autorizzatorio nel rispetto delle norme regionali vi-
genti, autorizzati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi per tali 
impianti non necessita di ulteriori attestazioni e dichiarazioni. 

 1  -quater  . Il comma 1 non si applica agli impianti agro-voltaici 
che adottino soluzioni integrative innovative con montaggio dei mo-
duli elevati da terra, anche prevedendo la rotazione dei moduli stessi, 
comunque in modo da non compromettere la continuità delle attività di 
coltivazione agricola e pastorale, anche consentendo l’applicazione di 
strumenti di agricoltura digitale e di precisione. 

 1  -quinquies  . L’accesso agli incentivi per gli impianti di cui al com-
ma 1  -quater   è inoltre subordinato alla contestuale realizzazione di si-
stemi di monitoraggio da attuare sulla base di linee guida adottate dal 
Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, 
in collaborazione con il Gestore dei servizi energetici (GSE), entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, che 
consentano di verificare l’impatto sulle colture, il risparmio idrico, la 
produttività agricola per le diverse tipologie di colture e la continuità 
delle attività delle aziende agricole interessate   , purché tali impianti oc-
cupino una superficie complessiva non superiore al 10 per cento della 
superficie agricola aziendale   . 

 1  -sexies  . Qualora dall’attività di verifica e controllo risulti la vio-
lazione delle condizioni di cui al comma 1  -quater  , cessano i benefìci 
fruiti. 

  1  -septies  . Il comma 1 non si applica agli impianti fotovoltaici 
con moduli collocati a terra, a condizione che occupino una superfi-
cie complessiva non superiore al 10 per cento della superficie agricola 
aziendale.  

  1  -octies  . Il comma 1 non si applica agli impianti agrovoltaici che, 
pur adottando soluzioni costruttive diverse da quelle di cui al com-
ma 1  -quater  , prevedano la realizzazione dei sistemi di monitoraggio di 
cui al comma 1  -quinquies   ai fini della verifica e della attestazione della 
continuità dell’attività agricola e pastorale sull’area interessata e oc-
cupino una superficie complessiva non superiore al 10 per cento della 
superficie agricola aziendale.  

 2. Il comma 1 non si applica agli impianti realizzati e da realizzare 
su terreni nella disponibilità del demanio militare e agli impianti solari 
fotovoltaici con moduli collocati a terra da installare in aree classificate 

agricole alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, che hanno conseguito il titolo abilitativo entro la data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a con-
dizione in ogni caso che l’impianto entri in esercizio entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Detti impianti debbono comunque rispettare le condizioni 
di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28. È fatto inoltre salvo quanto previsto dal comma 6 dell’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, a condizione che 
l’impianto entri in esercizio entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas assicura, nel rispetto dei 
principi della normativa dell’Unione europea, la priorità di connessione 
alla rete elettrica per un solo impianto di produzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili di potenza non superiore ai 200 kW per ciascuna 
azienda agricola. 

 4. I commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, sono abrogati, fatto salvo quanto disposto dal secondo pe-
riodo del comma 2. 

 5. Il comma 4  -bis   dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicem-
bre 2003, n. 387, introdotto dall’articolo 27, comma 42, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, deve intendersi riferito esclusivamente alla rea-
lizzazione di impianti alimentati a biomasse situati in aree classificate 
come zone agricole dagli strumenti urbanistici comunali.».   

  Art. 11-bis.

      Riconversione e incremento
dell’efficienza energetica degli impianti serricoli    

      1. Al fine di contrastare il degrado ambientale e pa-
esaggistico derivante dal progressivo deterioramento 
strutturale del patrimonio serricolo nazionale e di favo-
rirne la riconversione per un efficiente reimpiego, il Mi-
nistro della transizione ecologica, con proprio decreto, di 
concerto con il Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali e con il Ministro dello sviluppo economico, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, predispone un 
piano nazionale per la riconversione degli impianti serri-
coli in siti agroenergetici.  

   2. Il decreto di cui al comma 1 determina le modalità 
più idonee al perseguimento delle seguenti finalità:   

     a)   rinnovare strutturalmente gli impianti serricoli 
ai fini dell’adeguamento alle nuove metodologie di pro-
duzione, quali l’agricoltura integrata e la coltivazione 
fuori suolo, nonché dell’aggiornamento in materia di 
sicurezza;   

     b)   indirizzare gli investimenti verso apprestamenti 
protetti progettati per assicurarne la sostenibilità am-
bientale e l’efficienza agronomica;   

     c)   favorire l’uso di energie rinnovabili per la ge-
stione colturale e climatica, sostenendo gli investimen-
ti per la riduzione dell’impatto delle attività agricole 
sull’ambiente;   

     d)   favorire la trasformazione degli impianti serri-
coli da strutture di consumo a strutture di produzione e 
di condivisione dell’energia, rendendo gli impianti me-
desimi produttori dell’energia necessaria al proprio 
funzionamento;   

     e)   incrementare la resilienza degli impianti serricoli 
ai mutamenti climatici;   

     f)   favorire il recupero delle acque piovane dai tetti 
degli impianti serricoli;   
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     g)   favorire gli investimenti nel settore del fotovoltai-
co semitrasparente da installare sui tetti degli impianti 
serricoli a duplice utilizzo sia energetico sia agricolo per 
le nuove installazioni e per il rinnovo e la manutenzione 
straordinaria delle installazioni esistenti;   

     h)   incentivare lo sviluppo di impianti geotermici a 
bassa entalpia;   

     i)   favorire la diffusione di impianti di riscaldamen-
to e di raffrescamento, compreso il teleriscaldamento, da 
trasformazione di biomasse e da centrali a biogas;   

     l)   incentivare la dismissione degli impianti serricoli 
con caratteristiche di vetustà e di inefficienza energetica, 
anche attraverso la concessione di contributi per la de-
molizione delle strutture, per la bonifica dei terreni sot-
tostanti e per la rinaturalizzazione nonché per il rinnova-
mento delle strutture con finalità produttive, prevedendo 
l’elaborazione di un piano di gestione e di coltivazione di 
durata almeno quinquennale;   

     m)   favorire la manutenzione straordinaria degli im-
pianti serricoli mediante l’introduzione di reti e di prote-
zioni antigrandine nonché il miglioramento delle caratte-
ristiche strutturali al fine di garantire l’incremento delle 
prestazioni di resilienza ai mutamenti climatici;   

     n)   incentivare il rinnovamento delle coperture degli 
impianti serricoli e l’eventuale sostituzione delle coper-
ture in vetro con impianti fotovoltaici semitrasparenti o 
con altre coperture idonee a incrementare la coibenta-
zione degli ambienti di coltivazione, quali la riduzione 
dei ponti termici e l’impiego di teli e di strutture termica-
mente isolanti;   

     o)   favorire il rinnovamento delle coperture plastiche 
degli impianti serricoli con materiali innovativi fotose-
lettivi e di lunga durata, con caratteristiche di efficienza 
termica o con specifiche capacità di trattamento e di mo-
difica della luce in entrata, ai fini della migliore gestione 
ed efficienza produttiva delle colture;   

     p)   favorire il rinnovamento degli impianti di con-
trollo ambientale, quali gli impianti di raffrescamento, di 
riscaldamento e di illuminazione, attraverso l’impiego di 
sistemi interattivi con l’operatore e con gli impianti di 
controllo;   

     q)   incentivare il rinnovamento degli impianti di col-
tivazione mediante l’introduzione di sistemi di coltivazio-
ne fuori suolo in ambiente protetto anche con il ricorso 
all’uso di energia da fonti rinnovabili;   

     r)   favorire l’introduzione di sistemi di raccolta 
dell’acqua piovana e gli investimenti in sistemi e impian-
ti di raccolta e di riutilizzo delle acque meteoriche, quali 
gli invasi di raccolta superficiali o sotto- superficiali, per 
un’ottimale integrazione delle riserve idriche del suolo.   

  3. Il decreto di cui al comma 1 individua le forme e le 
modalità per il raccordo tra le finalità di cui al presen-
te articolo e gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza per il comparto agricolo, anche mediante il 
ricorso agli strumenti finanziari per l’agricoltura soste-
nibile e le agroenergie nonché ai contratti di filiera come 
strumento di programmazione complementare.  

  4. All’attuazione del piano di cui al comma 1 si prov-
vede con le risorse umane, finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.    

  Art. 12.

      Semplificazione per impianti rinnovabili in aree idonee    

      01. All’articolo 18, comma 3, del decreto legislati-
vo 8 novembre 2021, n. 199, dopo le parole: « ai sensi 
dell’articolo 20, » sono inserite le seguenti: « con decreto 
del Ministero della transizione ecologica, di concerto con 
il Ministero della cultura, previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, ».  

  02. All’articolo 20, comma 3, del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, dopo la parola: « parcheggi » 
sono inserite le seguenti: « , nonché di aree a destinazio-
ne industriale, artigianale, per servizi e logistica ».  

   03. All’articolo 20, comma 8, del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   alla lettera   a)   sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: « , nonché, per i soli impianti solari fotovoltaici, 
i siti in cui, alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono presenti impianti fotovoltaici sui qua-
li, senza variazione dell’area occupata o comunque con 
variazioni dell’area occupata nei limiti di cui alla lette-
ra c  -ter  ), numero 1), sono eseguiti interventi di modifica 
sostanziale per rifacimento, potenziamento o integrale 
ricostruzione, anche con l’aggiunta di sistemi di accu-
mulo di capacità non superiore a 3 MWh per ogni MW di 
potenza dell’impianto fotovoltaico »;   

     b)   dopo la lettera c  -bis   ) è aggiunta la seguente:    
   « c  -ter   ) esclusivamente per gli impianti fotovoltai-

ci, anche con moduli a terra, in assenza di vincoli ai sensi 
della parte seconda del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42:    

   1) le aree classificate agricole, racchiuse in un 
perimetro i cui punti distino non più di 300 metri da zone 
a destinazione industriale, artigianale e commerciale, 
compresi i siti di interesse nazionale, nonché le cave e le 
miniere;   

   2) le aree interne agli impianti industriali e agli 
stabilimenti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, 
comma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, nonché le aree classificate agricole racchiuse in 
un perimetro i cui punti distino non più di 300 metri dal 
medesimo impianto o stabilimento;   

   3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro 
una distanza non superiore a 150 metri ».   

  1. All’articolo 22, comma 1, lettera   a)  , del decreto le-
gislativo 8 novembre 2021, n. 199, dopo le parole: « nei 
procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione 
di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili su aree 
idonee, » sono inserite le seguenti: « ivi inclusi quelli per 
l’adozione del provvedimento di valutazione di impatto 
ambientale, ».  
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  1  -bis   . Dopo il comma 2 dell’articolo 4 del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, sono inseriti i seguenti:   

   « 2  -bis  . Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 
6, comma 9  -bis  , 6  -bis   e 7  -bis   , comma 5, nelle aree ido-
nee identificate ai sensi dell’articolo 20 del decreto le-
gislativo 8 novembre 2021, n. 199, comprese le aree di 
cui al comma 8 dello stesso articolo 20, i regimi di au-
torizzazione per la costruzione e l’esercizio di impianti 
fotovoltaici di nuova costruzione e delle opere connes-
se nonché, senza variazione dell’area interessata, per il 
potenziamento, il rifacimento e l’integrale ricostruzione 
degli impianti fotovoltaici esistenti e delle opere connesse 
sono disciplinati come segue:    

     a)   per impianti di potenza fino a 1 MW: si appli-
ca la dichiarazione di inizio lavori asseverata per tut-
te le opere da realizzare su aree nella disponibilità del 
proponente;   

     b)   per impianti di potenza superiore a 1 MW e fino 
a 10 MW: si applica la procedura abilitativa semplificata;   

     c)   per impianti di potenza superiore a 10 MW: si 
applica la procedura di autorizzazione unica.   

  2  -ter  . Ai fini del comma 2  -bis   resta fermo quanto stabi-
lito all’articolo 22, comma 1, lettera   a)  , del decreto legi-
slativo 8 novembre 2021, n. 199 ».  

  1  -ter  . Le disposizioni dei commi 2  -bis   e 2  -ter   dell’arti-
colo 4 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, intro-
dotte dal comma 1  -bis   del presente articolo, si applicano, 
su richiesta del proponente, anche ai procedimenti in cor-
so alla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto.  

  1  -quater  . Nelle more dell’individuazione delle aree 
idonee di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 199, agli impianti che si trovino in aree 
non soggette a vincolo e non rientranti in aree dichiara-
te non idonee ai sensi della normativa regionale, per i 
quali, alla data di pubblicazione del presente decreto, sia 
in corso un procedimento di autorizzazione, si applica la 
procedura autorizzativa di cui all’articolo 22 del medesi-
mo decreto legislativo n. 199 del 2021    .    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 18, comma 3, dell’articolo 20, 
commi 3 e 8 e dell’articolo 22, comma 1, lettera   a)   , del citato decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 18    (Principi e regimi generali di autorizzazione)   . — (  Omissis  ). 
 3. A seguito dell’entrata in vigore della disciplina statale e regio-

nale per l’individuazione di superfici e aree idonee ai sensi dell’artico-
lo 20,    con decreto del Ministero della transizione ecologica, di concerto 
con il Ministero della cultura, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,    
sono aggiornate le linee guida per l’autorizzazione degli impianti a fon-
ti rinnovabili di cui all’articolo 12, comma 10, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387.». 

 «Art. 20    (Disciplina per l’individuazione di superfici e aree idonee 
per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili)   . — (  Omissis  ). 

 3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
22 aprile 2021, n. 53, nella definizione della disciplina inerente le aree 
idonee, i decreti di cui al comma 1, tengono conto delle esigenze di 
tutela del patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e fo-
restali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, privilegiando l’utilizzo di 
superfici di strutture edificate, quali capannoni industriali e parcheggi   , 
nonché di aree a destinazione industriale, artigianale, per servizi e lo-
gistica   , e verificando l’idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi 
incluse le superfici agricole non utilizzabili, compatibilmente con le ca-

ratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastruttu-
re di rete e della domanda elettrica, nonché tenendo in considerazione la 
dislocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il potenziale 
di sviluppo della rete stessa. 

 (  omissis  ). 
  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base dei 

criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono con-
siderate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

   a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in 
cui vengono realizzati interventi di modifica non sostanziale ai sensi 
dell’articolo 5, commi 3 e seguenti, del decreto legislativo 3 marzo 2011 
n. 28   , nonché, per i soli impianti solari fotovoltaici, i siti in cui, alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono presenti impianti 
fotovoltaici sui quali, senza variazione dell’area occupata o comunque 
con variazioni dell’area occupata nei limiti di cui alla lettera c  -ter  ), 
numero 1), sono eseguiti interventi di modifica sostanziale per rifaci-
mento, potenziamento o integrale ricostruzione, anche con l’aggiunta 
di sistemi di accumulo di capacità non superiore a 3 MWh per ogni MW 
di potenza dell’impianto fotovoltaico   ; 

 (  omissis  ). 
  c  -ter   ) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con 

moduli a terra, in assenza di vincoli ai sensi della parte seconda del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42:   

   1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i cui 
punti distino non più di 300 metri da zone a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale, nonché 
le cave e le miniere;   

  2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimenti, questi 
ultimi come definiti dall’articolo 268, comma 1, lettera   h)  , del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le aree classificate agricole 
racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 300 metri dal 
medesimo impianto o stabilimento;  

  3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza non 
superiore a 150 metri.».  

 «Art. 22    (Procedure autorizzative specifiche per le Aree Idonee)    . 
— 1. La costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di energia da 
fonti rinnovabili nelle aree idonee sono disciplinati secondo le seguenti 
disposizioni:  

   a)   nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione 
di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili su aree idonee,    ivi in-
clusi quelli per l’adozione del provvedimento di valutazione di impatto 
ambientale,    l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime 
con parere obbligatorio non vincolante. Decorso inutilmente il termine 
per l’espressione del parere non vincolante, l’amministrazione compe-
tente provvede comunque sulla domanda di autorizzazione; 

   b)   i termini delle procedure di autorizzazione per impianti in 
aree idonee sono ridotti di un terzo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, del citato decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Principi generali)   . — 1. Al fine di favorire lo sviluppo del-
le fonti rinnovabili e il conseguimento, nel rispetto del principio di leale 
collaborazione fra Stato e Regioni, degli obiettivi di cui all’articolo 3, 
la costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di energia da fonti 
rinnovabili sono disciplinati secondo speciali procedure amministrative 
semplificate, accelerate, proporzionate e adeguate, sulla base delle spe-
cifiche caratteristiche di ogni singola applicazione. 

  2. I regimi di autorizzazione per la costruzione e l’esercizio degli 
impianti a fonti rinnovabili sono regolati dai seguenti articoli, secondo 
un criterio di proporzionalità:  

   a)   comunicazione relativa alle attività in edilizia libera di cui 
all’articolo 6, comma 11; 

   b)   dichiarazione di inizio lavori asseverata di cui all’articolo 6  -bis  ; 
   c)   procedura abilitativa semplificata di cui all’articolo 6; 
   d)   autorizzazione unica di cui all’articolo 5. 

  2  -bis  . Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 6, comma 9  -bis  , 
6  -bis   e 7  -bis   , comma 5, nelle aree idonee identificate ai sensi dell’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, comprese le 
aree di cui al comma 8 dello stesso articolo 20, i regimi di autorizza-
zione per la costruzione e l’esercizio di impianti fotovoltaici di nuova 
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costruzione e delle opere connesse nonché, senza variazione dell’area 
interessata, per il potenziamento, il rifacimento e l’integrale ricostru-
zione degli impianti fotovoltaici esistenti e delle opere connesse sono 
disciplinati come segue:   

     a)   per impianti di potenza fino a 1 MW: si applica la dichiara-
zione di inizio lavori asseverata per tutte le opere da realizzare su aree 
nella disponibilità del proponente;   

    b)   per impianti di potenza superiore a 1 MW e fino a 10 MW: si 
applica la procedura abilitativa semplificata;  

    c)   per impianti di potenza superiore a 10 MW: si applica la proce-
dura di autorizzazione unica.  

   2  -ter  . Ai fini del comma 2  -bis   resta fermo quanto stabilito all’ar-
ticolo 22, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199.   

 3. Al fine di evitare l’elusione della normativa di tutela dell’am-
biente, del patrimonio culturale, della salute e della pubblica incolumità, 
fermo restando quanto disposto dalla Parte quinta del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, e, in particolare, da-
gli articoli 270, 273 e 282, per quanto attiene all’individuazione degli 
impianti e al convogliamento delle emissioni, le Regioni e le Province 
autonome stabiliscono i casi in cui la presentazione di più progetti per 
la realizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili e localizzati 
nella medesima area o in aree contigue sono da valutare in termini cu-
mulativi nell’ambito della valutazione di impatto ambientale. 

 4. I gestori di rete, per la realizzazione di opere di sviluppo fun-
zionali all’immissione e al ritiro dell’energia prodotta da una pluralità 
di impianti non inserite nei preventivi di connessione, richiedono l’au-
torizzazione con il procedimento di cui all’articolo 16, salvaguardando 
l’obiettivo di coordinare anche i tempi di sviluppo delle reti e di svilup-
po degli impianti di produzione. 

 5. Per gli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti, 
è fatto salvo quanto disposto dall’articolo 182, comma 4, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni. 

 6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono 
stabilite specifiche procedure autorizzative, con tempistica accelerata ed 
adempimenti semplificati, per i casi di realizzazione di impianti di pro-
duzione da fonti rinnovabili in sostituzione di altri impianti energetici, 
anche alimentati da fonti rinnovabili. 

 6  -bis  . Nel caso di progetti di modifica di impianti di produzione di 
energia da fonti rinnovabili afferenti a integrali ricostruzioni, rifacimen-
ti, riattivazioni e potenziamenti, la valutazione di impatto ambientale 
ha ad oggetto solo l’esame delle variazioni dell’impatto sull’ambiente 
indotte dal progetto proposto.».   

  Art. 12-bis.

      Sottoprodotti utilizzabili negli impianti
per la produzione di biogas e biometano    

      1. Al fine di semplificare il processo produttivo negli 
impianti per la produzione di biogas e biometano, i sot-
toprodotti di cui ai punti 2 e 3 della tabella 1.A dell’al-
legato 1 al decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 23 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 150 del 29 giugno 2016, possono essere ammessi in 
ingresso agli impianti per la produzione di biogas e bio-
metano e si intendono compresi nella definizione di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   i)  , del decreto del Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali 25 feb-
braio 2016, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 90 del 18 aprile 2016, se rispettano 
le condizioni previste dall’articolo 184  -bis   del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e se l’utilizzo agrono-
mico del digestato prodotto rispetta altresì le disposizioni 
previste dal titolo IV del citato decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali 25 febbraio 2016    .    

  Riferimenti normativi:
     — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 giugno 

2016 «Incentivazione dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili 
diverse dal fotovoltaico» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 150 
del 29 giugno 2016. 

 — La lettera   i)  , comma 1, dell’articolo 3 del decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali 25 febbraio 2016 «Criteri 
e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue, nonché 
per la produzione e l’utilizzazione agronomica del digestato», pubblica-
to nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 90 del 18 aprile 
2016, reca «residui dell’attività agroalimentare». 

 — Si riporta l’articolo 184  -bis    del decreto legislativo3 aprile 2006, 
n. 152, recante «Norme in materia ambientale»:  

 «Art. 184  -bis      (Sottoprodotto)   . — 1. È un sottoprodotto e non un 
rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera   a)   , qualsiasi sostanza 
od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

   a)   la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produ-
zione, di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la 
produzione di tale sostanza od oggetto; 

   b)   è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso 
dello stesso o di un successivo processo di produzione o di utilizzazio-
ne, da parte del produttore o di terzi; 

   c)   la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente sen-
za alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

   d)   l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto sod-
disfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i pro-
dotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. 

 2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere 
adottate misure per stabilire criteri qualitativi o quantitativi da soddisfa-
re affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano considerati 
sottoprodotti e non rifiuti garantendo un elevato livello di protezione 
dell’ambiente e della salute umana favorendo, altresì, l’utilizzazione at-
tenta e razionale delle risorse naturale dando priorità alle pratiche repli-
cabili di simbiosi industriale. All’adozione di tali criteri si provvede con 
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, in conformità a quanto previsto dalla disciplina comunitaria.».   

  Art. 13.
      Razionalizzazione e semplificazione

delle procedure autorizzative per gli impianti offshore    

     1. All’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387,    il quarto periodo è soppresso, 
all’ultimo periodo,    dopo le parole: « Per gli impianti off-
shore » sono inserite le seguenti: « , incluse le opere per la 
connessione alla rete, »    ed è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: « Per gli impianti di accumulo idroelettrico 
attraverso pompaggio puro l’autorizzazione è rilasciata 
dal Ministero della transizione ecologica, sentito il Mi-
nistero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e 
d’intesa con la regione interessata, con le modalità di cui 
al comma 4 »    .  

  2. Al fine di garantire il rispetto delle aree sottopo-
ste a vincoli ambientali nelle more dell’individuazione 
delle aree idonee, all’articolo 23 del decreto legislati-
vo 8 novembre 2021, n. 199, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 4, alinea, dopo le parole: « commi 2 
e 3 » sono inserite le seguenti: « , nonché nelle aree non 
sottoposte a vincoli incompatibili con l’insediamento di 
impianti off-shore »; 

   b)   al comma 5, dopo la parola: « moratorie » sono 
inserite le seguenti: « , anche con riferimento alla rea-
lizzazione di impianti di produzione di energia elettrica 
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alimentati da fonti rinnovabili localizzati in aree non sot-
toposte a vincoli incompatibili con l’insediamento di im-
pianti off-shore, »; 

   c)   al comma 6, le parole: « con i Ministeri della cul-
tura e delle infrastrutture e delle mobilità sostenibili » 
sono sostituite dalle seguenti: « con il Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentiti, per gli 
aspetti di competenza, il Ministero della cultura e il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali ».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12, comma 3, del decreto legi-
slativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante «Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Razionalizzazione e semplificazione delle procedure au-
torizzative)   . — (  Omissis  ). 

 3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di ener-
gia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, 
potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come defi-
niti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti stessi, ivi 
inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di manufatti o 
in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la riqualificazione 
delle aree di insediamento degli impianti, sono soggetti ad una autoriz-
zazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate dalla 
regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari o supe-
riore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel rispetto 
delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del 
paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove oc-
corra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei 
servizi è convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo econo-
mico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazio-
ne. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, 
commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modificazioni. Per gli impianti off-shore   , incluse le opere 
per la connessione alla rete,    l’autorizzazione è rilasciata dal Ministero 
della transizione ecologica di concerto il Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili e sentito, per gli aspetti legati all’attività di 
pesca marittima, il Ministero delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, nell’ambito del provvedimento adottato a seguito del procedimen-
to unico di cui al comma 4, comprensivo del rilascio della concessione 
d’uso del demanio marittimo. Per gli impianti di accumulo idroelettrico 
attraverso pompaggio puro l’autorizzazione è rilasciata dal Ministero 
della transizione ecologica, sentito il Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili e d’intesa con la regione interessata, con le 
modalità di cui al comma 4.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 23 del citato decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 23    (Procedure autorizzative per impianti off-shore e indivi-
duazione aree idonee)   . — 1. L’articolo 12, comma 3, ultimo periodo, del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, è sostituito dal seguente: 
«Per gli impianti off-shore l’autorizzazione è rilasciata dal Ministero 
della transizione ecologica di concerto il Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili e sentito, per gli aspetti legati all’attività di 
pesca marittima, il Ministero delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, nell’ambito del provvedimento adottato a seguito del procedimen-
to unico di cui al comma 4, comprensivo del rilascio della concessione 
d’uso del demanio marittimo. 

 2. Nel rispetto delle esigenze di tutela dell’ecosistema marino e 
costiero, dello svolgimento dell’attività di pesca, del patrimonio cul-
turale e del paesaggio, nell’ambito della completa individuazione del-
le aree idonee per l’installazione di impianti di produzione di energia 
rinnovabile off-shore, sono considerate tali le aree individuate per la 
produzione di energie rinnovabili dal Piano di gestione dello spazio ma-
rittimo produzione di energia da fonti rinnovabili ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 17 ottobre 2016 n. 201, e 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1 dicembre 2017, 
recante “Approvazione delle linee guida contenenti gli indirizzi e i cri-
teri per la predisposizione dei piani di gestione dello spazio marittimo”, 

pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 19 del 24 gennaio 2018. Entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si 
provvede all’adozione del piano di cui al periodo precedente con le mo-
dalità di cui all’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 17 ottobre 
2016 n. 201. 

  3. Nelle more dell’adozione del piano di gestione dello spazio ma-
rittimo di cui al comma 2, sono comunque considerate idonee:  

   a)   fatto salvo quanto stabilito dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico del 15 febbraio 2019 recante “Linee guida nazio-
nali per la dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione 
di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 57 dell’8 marzo 2019, le piattaforme petrolifere in 
disuso e l’area distante 2 miglia nautiche da ciascuna piattaforma; 

   b)   i porti, per impianti eolici fino a 100 MW di potenza istallata, 
previa eventuale variante del Piano regolatore portuale, ove necessaria, 
da adottarsi entro 6 mesi dalla presentazione della richiesta. 

 4. Nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione di 
energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili off-shore, localizzati nel-
le aree individuate ai sensi dei commi 2 e 3   , nonché nelle aree non sot-
toposte a vincoli incompatibili con l’insediamento di impianti off-shore   : 

   a)   l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime con 
parere obbligatorio non vincolante individuando, ove necessario, pre-
scrizioni specifiche finalizzate al migliore inserimento nel paesaggio e 
alla tutela di beni di interesse archeologico; 

   b)   i termini procedurali per il rilascio dell’autorizzazione sono 
ridotti di un terzo. 

 5. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non posso-
no essere disposte moratorie   , anche con riferimento alla realizzazione 
di impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rin-
novabili localizzati in aree non sottoposte a vincoli incompatibili con 
l’insediamento di impianti off-shore,   ovvero sospensioni dei termini dei 
procedimenti di autorizzazione per le domande già presentate. 

 6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto il Ministero della transizione ecologica, di concerto    con il Mi-
nistero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentiti, per gli 
aspetti di competenza, il Ministero della cultura e il Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali   , adotta le linee guida per lo svolgi-
mento dei procedimenti di cui al presente articolo.».   

  Art. 13-bis.

      Semplificazioni in materia di infrastrutture elettriche    

       1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 4, dopo il comma 1  -bis    sono inseriti 
i seguenti:    

   « 1  -ter  . Fermo restando il rispetto della normati-
va paesaggistica, si intendono di norma compatibili con 
l’esercizio dell’uso civico gli elettrodotti di cui all’artico-
lo 52  -quinquies  , comma 1, fatta salva la possibilità che la 
regione, o un comune da essa delegato, possa esprimere 
caso per caso una diversa valutazione, con congrua mo-
tivazione, nell’ambito del procedimento autorizzativo per 
l’adozione del provvedimento che dichiara la pubblica 
utilità dell’infrastruttura.   

   1  -quater  . Fermo restando il rispetto della norma-
tiva paesaggistica, si intendono sempre compatibili con 
l’esercizio dell’uso civico le ricostruzioni di elettrodotti 
aerei o interrati, già esistenti, di cui all’articolo 52  -quin-
quies  , comma 1, che si rendano necessarie per ragioni 
di obsolescenza, purché siano realizzate con le miglio-
ri tecnologie esistenti e siano effettuate sul medesimo 
tracciato della linea già esistente o nelle sue immediate 
adiacenze »;   
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     b)    all’articolo 13, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:    

   « 5. L’autorità che ha dichiarato la pubblica uti-
lità dell’opera può disporre proroghe dei termini previsti 
dai commi 3 e 4 per casi di forza maggiore o per altre 
giustificate ragioni. Le proroghe possono essere disposte, 
anche d’ufficio, prima della scadenza del termine e per 
un periodo di tempo complessivo non superiore a quattro 
anni ».   

  2. All’articolo 1  -sexies    del decreto-legge 29 agosto 
2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 ottobre 2003, n. 290, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    al comma 3:    
   1) al quarto periodo, le parole: « tre anni » sono 

sostituite dalle seguenti: « cinque anni » e le parole: « , 
salvo il caso in cui il Ministero dello sviluppo economico 
ne disponga, per una sola volta, la proroga di un anno 
per sopravvenute esigenze istruttorie » sono soppresse;   

   2) dopo il quinto periodo sono inseriti i seguenti: 
« La regione o le regioni interessate esprimono il proprio 
parere ai fini dell’applicazione dell’articolo 4, comma 1  -
ter  , del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, in sede di conferenza di servizi. Nel 
caso di mancata espressione del parere di cui al periodo 
precedente, la compatibilità dell’opera con l’esercizio 
dell’uso civico si intende confermata »;   

     b)   al comma 4  -sexies  , dopo il primo periodo è in-
serito il seguente: « Nel rispetto dei medesimi limiti di-
mensionali sono realizzabili, mediante denuncia di ini-
zio attività, le varianti consistenti nel passaggio da linee 
aeree a cavo interrato, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 25 del codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 » e, al secondo 
periodo, le parole: « strettamente necessari alla » sono 
sostituite dalle seguenti: « necessari per lo svolgimento 
di attività o la »;   

     c)   al comma 4  -quaterdecies  , al primo periodo, dopo 
le parole: « sia in fase di realizzazione delle opere, » sono 
inserite le seguenti: « compreso l’interramento in cavo, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 25 del co-
dice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, » e, al secondo periodo, le parole: 
« di tracciato » sono soppresse;   

     d)   al comma 4  -quinquiesdecies  , primo periodo, dopo 
le parole: « realizzate con le migliori tecnologie esisten-
ti » sono inserite le seguenti: « , compreso l’interramento 
in cavo, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 25 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, »;   

     e)   dopo il comma 4  -quinquiesdecies    è inserito il 
seguente:    

   « 4  -sexiesdecies  . Le ricostruzioni di linee elettri-
che esistenti, che siano necessarie per ragioni di obso-
lescenza, realizzate con le migliori tecnologie esistenti e 
aventi caratteristiche diverse da quelle indicate dal com-
ma 4  -quinquiesdecies  , sono autorizzate ai sensi del com-

ma 1. Tutti gli interventi di ricostruzione possono essere 
realizzati senza necessità di previo inserimento in piani e 
programmi »;   

     f)    dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:    
   « 9  -bis  . Per le opere di rete per la connessione 

alla rete elettrica di trasmissione nazionale, autorizzate 
ai sensi dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicem-
bre 2003, n. 387, unitamente agli impianti di produzione 
di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili ovvero 
autorizzate dai gestori della rete elettrica di distribuzio-
ne, si applicano le norme riguardanti la rete elettrica di 
trasmissione nazionale quando l’autorizzazione per tali 
opere di connessione sia stata trasferita mediante voltura 
in favore del gestore della rete elettrica nazionale ».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubbli-
ca utilità. (Testo   A)   », come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4 (L)    (Beni non espropriabili o espropriabili in casi par-
ticolari)   . — 1. I beni appartenenti al demanio pubblico non pos-
sono essere espropriati fino a quando non ne viene pronunciata la 
sdemanializzazione. 

 1  -bis  . I beni gravati da uso civico non possono essere espropriati o 
asserviti coattivamente se non viene pronunciato il mutamento di desti-
nazione d’uso, fatte salve le ipotesi in cui l’opera pubblica o di pubblica 
utilità sia compatibile con l’esercizio dell’uso civico. 

  1  -ter  . Fermo restando il rispetto della normativa paesaggistica, si 
intendono di norma compatibili con l’esercizio dell’uso civico gli elet-
trodotti di cui all’articolo 52  -quinquies  , comma 1, fatta salva la possibi-
lità che la regione, o un comune da essa delegato, possa esprimere caso 
per caso una diversa valutazione, con congrua motivazione, nell’ambito 
del procedimento autorizzativo per l’adozione del provvedimento che 
dichiara la pubblica utilità dell’infrastruttura.  

  1  -quater  . Fermo restando il rispetto della normativa paesaggisti-
ca, si intendono sempre compatibili con l’esercizio dell’uso civico le 
ricostruzioni di elettrodotti aerei o interrati, già esistenti, di cui all’ar-
ticolo 52  -quinquies  , comma 1, che si rendano necessarie per ragioni 
di obsolescenza, purché siano realizzate con le migliori tecnologie esi-
stenti e siano effettuate sul medesimo tracciato della linea già esistente 
o nelle sue immediate adiacenze.  

 2. I beni appartenenti al patrimonio indisponibile dello Stato e de-
gli altri enti pubblici possono essere espropriati per perseguire un inte-
resse pubblico di rilievo superiore a quello soddisfatto con la precedente 
destinazione. 

 3. I beni descritti dagli articoli 13, 14, 15 e 16 della legge 27 mag-
gio 1929, n. 810, non possono essere espropriati se non vi è il previo 
accordo con la Santa Sede. 

  4. Gli edifici aperti al culto non possono essere espropriati se non 
per gravi ragioni previo accordo:  

   a)   con la competente autorità ecclesiastica, se aperti al culto 
cattolico; 

   b)   con l’Unione delle Chiese cristiane, se aperti al culto pubblico 
avventista; 

   c)   con il presidente delle Assemblee di Dio in Italia, se aperti al 
culto pubblico delle chiese ad esse associate; 

   d)   con l’Unione delle Comunità ebraiche italiane, se destinati 
all’esercizio pubblico del culto ebraico; 

   e)   con l’Unione cristiana evangelica battista d’Italia, se aperti al 
culto pubblico delle chiese che ne facciano parte; 

   f)   con il Decano della Chiesa evangelica luterana in Italia con 
l’organo responsabile della comunità interessata, se aperti al culto della 
medesima Chiesa; 

   g)   col rappresentante di ogni altra confessione religiosa, nei casi 
previsti dalla legge. 

 5. Si applicano le regole sull’espropriazione dettate dal diritto in-
ternazionale generalmente riconosciuto e da trattati internazionali cui 
l’Italia aderisce.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 13 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 13 (L)    (Contenuto ed effetti dell’atto che comporta la di-
chiarazione di pubblica utilità)   . — 1. Il provvedimento che dispone la 
pubblica utilità dell’opera può essere emanato fino a quando non sia 
decaduto il vincolo preordinato all’esproprio. 

 2. Gli effetti della dichiarazione di pubblica utilità si producono 
anche se non sono espressamente indicati nel provvedimento che la 
dispone. 

 3. Nel provvedimento che comporta la dichiarazione di pubblica 
utilità dell’opera può essere stabilito il termine entro il quale il decreto 
di esproprio va emanato. 

 4. Se manca l’espressa determinazione del termine di cui al com-
ma 3, il decreto di esproprio può essere emanato entro il termine di cin-
que anni, decorrente dalla data in cui diventa efficace l’atto che dichiara 
la pubblica utilità dell’opera. 

  5. L’autorità che ha dichiarato la pubblica utilità dell’opera può 
disporre proroghe dei termini previsti dai commi 3 e 4 per casi di forza 
maggiore o per altre giustificate ragioni. Le proroghe possono essere 
disposte, anche d’ufficio, prima della scadenza del termine e per un 
periodo di tempo complessivo non superiore a quattro anni   . 

 6. La scadenza del termine entro il quale può essere emanato il 
decreto di esproprio determina l’inefficacia della dichiarazione di pub-
blica utilità. 

 7. Restano in vigore le disposizioni che consentono l’esecuzione 
delle previsioni dei piani territoriali o urbanistici, anche di settore o at-
tuativi, entro termini maggiori di quelli previsti nel comma 4. 

 8. Qualora il vincolo preordinato all’esproprio riguardi immobili 
da non sottoporre a trasformazione fisica, la dichiarazione di pubblica 
utilità ha luogo mediante l’adozione di un provvedimento di destina-
zione ad uso pubblico dell’immobile vincolato, con cui sono indicate le 
finalità dell’intervento, i tempi previsti per eventuali lavori di manuten-
zione, nonché i relativi costi previsti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -sexies    del decreto-legge 29 ago-
sto 2003, n. 239, recante «Disposizioni urgenti per la sicurezza e lo 
sviluppo del sistema elettrico nazionale e per il recupero di potenza di 
energia elettrica» convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 
2003, n. 290, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1  -sexies      (Semplificazione dei procedimenti di autorizzazione 
per le reti nazionali di trasporto dell’energia e per gli impianti di ener-
gia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici)   . — 1. Al fine di 
garantire la sicurezza del sistema energetico e di promuovere la concor-
renza nei mercati dell’energia elettrica, la costruzione e l’esercizio degli 
elettrodotti facenti parte della rete nazionale di trasporto dell’energia 
elettrica sono attività di preminente interesse statale e sono soggetti a 
un’autorizzazione unica comprendente tutte le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili all’esercizio degli stessi, rilasciata dal Ministero 
delle attività produttive di concerto con il Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e previa intesa con la regione o le regioni interes-
sate, la quale sostituisce autorizzazioni, concessioni, nulla osta e atti di 
assenso comunque denominati previsti dalle norme vigenti e comprende 
ogni opera o intervento necessari alla risoluzione delle interferenze con 
altre infrastrutture esistenti, costituendo titolo a costruire e ad esercire 
tali infrastrutture, opere o interventi e ad attraversare i beni demaniali, in 
conformità al progetto approvato. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio provvede alla valutazione di impatto ambientale e alla 
verifica della conformità delle opere al progetto autorizzato. Restano 
ferme, nell’àmbito del presente procedimento unico, le competenze del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in merito all’accertamento 
della conformità delle opere alle prescrizioni delle norme di settore e dei 
piani urbanistici ed edilizi. 

  2. L’autorizzazione di cui al comma 1:  
   a)   indica le prescrizioni e gli obblighi di informativa posti a ca-

rico del soggetto proponente per garantire il coordinamento e la salva-
guardia del sistema energetico nazionale e la tutela ambientale, nonché 
il termine entro il quale l’iniziativa è realizzata; 

   b)   comprende la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità 
ed urgenza dell’opera, l’eventuale dichiarazione di inamovibilità e l’ap-
posizione del vincolo preordinato all’esproprio dei beni in essa compre-
si, conformemente al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 

2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità. Qualora le 
opere di cui al comma 1 comportino variazione degli strumenti urba-
nistici, il rilascio dell’autorizzazione ha effetto di variante urbanistica 

 3. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico svolto entro il termine di centottanta giorni, nel ri-
spetto dei princìpi di semplificazione e con le modalità di cui alla legge 
7 agosto 1990, n. 241. Il procedimento può essere avviato sulla base di 
un progetto preliminare o analogo purché evidenzi, con elaborato carto-
grafico, le aree potenzialmente impegnate sulle quali apporre il vincolo 
preordinato all’esproprio, le eventuali fasce di rispetto e le necessarie 
misure di salvaguardia. Dalla data della comunicazione dell’avviso 
dell’avvio del procedimento ai comuni interessati, è sospesa ogni de-
terminazione comunale in ordine alle domande di permesso di costruire 
nell’ambito delle aree potenzialmente impegnate, fino alla conclusione 
del procedimento autorizzativo. In ogni caso la misura di salvaguar-
dia perde efficacia decorsi    cinque anni    dalla data della comunicazione 
dell’avvio del procedimento. Al procedimento partecipano il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e le altre amministrazioni interessate nonché i soggetti 
preposti ad esprimersi in relazione ad eventuali interferenze con altre 
infrastrutture esistenti.    La regione o le regioni interessate esprimono 
il proprio parere ai fini dell’applicazione dell’articolo 4, comma 1  -ter  , 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, in sede di conferenza di servizi. 
Nel caso di mancata espressione del parere di cui al periodo preceden-
te, la compatibilità dell’opera con l’esercizio dell’uso civico si intende 
confermata   . Per il rilascio dell’autorizzazione, ai fini della verifica della 
conformità urbanistica dell’opera, è fatto obbligo di richiedere il parere 
motivato degli enti locali nel cui territorio ricadano le opere di cui al 
comma 1. Il rilascio del parere non può incidere sul rispetto del termine 
entro il quale è prevista la conclusione del procedimento. 

 4. Nel caso in cui, secondo la legislazione vigente, le opere di cui 
al presente articolo siano sottoposte a valutazione di impatto ambientale 
(VIA), l’esito positivo di tale valutazione costituisce parte integrante e 
condizione necessaria del procedimento autorizzatorio. L’istruttoria si 
conclude una volta acquisita la VIA o, nei casi previsti, acquisito l’esito 
della verifica di assoggettabilità a VIA e, in ogni caso, entro il termine 
di cui al comma 3. Per i procedimenti relativamente ai quali non sono 
prescritte le procedure di valutazione di impatto ambientale, il procedi-
mento unico deve essere concluso entro il termine di centoventi giorni 
dalla data di presentazione della domanda. 

 4  -bis  . In caso di mancata definizione dell’intesa con la regione o 
le regioni interessate per il rilascio dell’autorizzazione, entro i novanta 
giorni successivi al termine di cui al comma 3, si provvede al rilascio 
della stessa previa intesa da concludere in un apposito comitato inte-
ristituzionale, i cui componenti sono designati, in modo da assicurare 
una composizione paritaria, rispettivamente dai Ministeri dello sviluppo 
economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle 
infrastrutture e dei trasporti e dalla regione o dalle regioni interessa-
te. Ove non si pervenga ancora alla definizione dell’intesa, entro i ses-
santa giorni successivi al termine di cui al primo periodo, si provvede 
all’autorizzazione con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, integrato con la partecipazione 
del presidente della regione o delle regioni interessate, su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono definite le regole di funzionamento del comitato di cui al presente 
comma. Ai componenti del comitato interistituzionale non spetta alcun 
compenso o rimborso spese comunque denominati. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 4  -bis  .1. I soggetti titolari ovvero gestori di beni demaniali, aree 
demaniali marittime e lacuali, fiumi, torrenti, canali, miniere e foreste 
demaniali, strade pubbliche, aeroporti, ferrovie, funicolari, teleferiche e 
impianti similari, linee di telecomunicazione di pubblico servizio, linee 
elettriche e gasdotti, che siano interessati dal passaggio di opere della 
rete elettrica di trasmissione nazionale, sono tenuti ad indicare le moda-
lità di attraversamento degli impianti autorizzati. A tal fine il soggetto 
richiedente l’autorizzazione alla costruzione delle opere della rete di 
trasmissione nazionale, successivamente al decreto di autorizzazione, 
propone le modalità di attraversamento ai soggetti sopra indicati, che 
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assumono le proprie determinazioni entro i successivi sessanta giorni. 
Decorso tale termine, in assenza di diversa determinazione, le modalità 
proposte dal soggetto richiedente si intendono assentite definitivamente. 
Alle linee elettriche e agli impianti facenti parte della rete elettrica na-
zionale, anche in materia di distanze, si applicano esclusivamente le di-
sposizioni previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 21 mar-
zo 1988, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   
n. 79 del 5 aprile 1988, recante approvazione delle norme tecniche per 
la progettazione, l’esecuzione e l’esercizio delle linee aeree esterne, e 
successive modificazioni. 

 4  -ter  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, su istanza 
del proponente, anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione eccetto i procedimenti per i quali sia 
completata la procedura di VIA, ovvero il relativo procedimento risulti 
in fase di conclusione. 

 4  -quater  . Le disposizioni del presente articolo si applicano alle reti 
elettriche di interconnessione con l’estero con livello di tensione pari o 
superiore a 150 kV qualora per esse vi sia un diritto di accesso a titolo 
prioritario, e si applicano alle opere connesse e alle infrastrutture per il 
collegamento alle reti nazionali di trasporto dell’energia delle centrali 
termoelettriche di potenza superiore a 300 MW termici, già autorizzate 
in conformità alla normativa vigente. 

 4  -quinquies  . Non richiedono alcuna autorizzazione gli interventi di 
manutenzione su elettrodotti esistenti, consistenti nella riparazione, nel-
la rimozione e nella sostituzione di componenti di linea, quali, a titolo 
esemplificativo, sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, 
morsetteria, sfere di segnalazione, impianti di terra, con elementi di ca-
ratteristiche analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche. 

 4  -sexies  . Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli 
interventi sugli elettrodotti che comportino varianti di lunghezza non 
superiore a metri lineari 1.500, ovvero metri lineari 3.000 qualora non 
ricadenti, neppure parzialmente, in aree naturali protette, e che utiliz-
zino il medesimo tracciato, ovvero se ne discostino per un massimo di 
60 metri lineari, e componenti di linea, quali, a titolo esemplificativo, 
sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfe-
re di segnalazione, fondazioni, impianti di terra, aventi caratteristiche 
analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche.    Nel rispetto 
dei medesimi limiti dimensionali sono realizzabili, mediante denuncia 
di inizio attività, le varianti consistenti nel passaggio da linee aeree a 
cavo interrato, fermo restando quanto previsto dall’articolo 25 del co-
dice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50   . Sono altresì realizzabili mediante denuncia di inizio attività va-
rianti all’interno delle stazioni elettriche che non comportino aumenti 
della cubatura degli edifici ovvero che comportino aumenti di cubatura 
   necessari per lo svolgimento di attività o la    collocazione di apparecchia-
ture o impianti tecnologici al servizio delle stazioni stesse. Tale aumento 
di cubatura non dovrà superare di più del 30 per cento le cubature esi-
stenti all’interno della stazione elettrica. Tali interventi sono realizzabili 
mediante denuncia di inizio attività a condizione che non siano in con-
trasto con gli strumenti urbanistici vigenti e rispettino le norme in mate-
ria di elettromagnetismo e di progettazione, costruzione ed esercizio di 
linee elettriche, nonché le norme tecniche per le costruzioni. 

 4  -septies  . La denuncia di inizio attività costituisce parte integran-
te del provvedimento di autorizzazione alla costruzione e all’esercizio 
dell’opera principale. 

 4  -octies  . Il gestore dell’elettrodotto, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e, in copia, ai comuni interessati la denuncia di inizio attività, 
accompagnata da una dettagliata relazione, sottoscritta da un progettista 
abilitato, e dal progetto definitivo, che assevera la conformità delle ope-
re da realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto 
con quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto 
della normativa in materia di elettromagnetismo e di progettazione, co-
struzione ed esercizio delle linee elettriche e delle norme tecniche per 
le costruzioni. 

 4  -novies  . Qualora la variante interessi aree sottoposte ad un vinco-
lo, il termine di trenta giorni decorre dalla data del rilascio del relativo 
atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia è priva di 
effetti. 

 4  -decies  . La sussistenza del titolo è provata con la copia della 
denuncia di inizio attività da cui risultino la data di ricevimento della 
denuncia stessa, l’elenco dei documenti presentati a corredo del proget-
to, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 4  -undecies  . Il comune interessato, ove entro il termine indicato al 
comma 4  -octies   riscontri l’assenza di una o più delle condizioni stabi-
lite, informa il Ministero dello sviluppo economico che può notificare 
all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento. 

 4  -duodecies  . È fatta salva la facoltà di ripresentare la denuncia di 
inizio attività, con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla 
conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

 4  -terdecies  . Ultimato l’intervento, il soggetto incaricato del collau-
do rilascia un certificato di collaudo finale, da presentare al Ministero 
dello sviluppo economico, con il quale attesta la conformità dell’opera 
al progetto presentato con la denuncia di inizio attività. 

 4  -quaterdecies  . Le varianti da apportare al progetto definitivo ap-
provato, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase di rea-
lizzazione delle opere,    compreso l’interramento in cavo, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 25 del codice dei contratti pubblici, di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,    ove non assumano rilievo 
sotto l’aspetto localizzativo, sono sottoposte al regime di inizio attività 
già previsto al comma 4  -sexies  . Non assumono rilievo localizzativo le 
varianti contenute nell’ambito del corridoio individuato in sede di ap-
provazione del progetto ai fini urbanistici. In mancanza di diversa indi-
viduazione costituiscono corridoio di riferimento a fini urbanistici le fa-
sce di rispetto previste dalla normativa in materia di elettromagnetismo. 
Non assumono rilievo localizzativo, inoltre, le varianti all’interno delle 
stazioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edi-
fici ovvero che comportino aumenti di cubatura strettamente necessari 
alla collocazione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio 
delle stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non dovrà superare di più 
del 20 per cento le cubature esistenti all’interno della stazione elettrica. 
Le eventuali modificazioni del piano di esproprio connesse alle varianti 
di tracciato prive di rilievo localizzativo sono approvate ai fini della 
dichiarazione di pubblica utilità dall’autorità espropriante ai sensi del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e non richiedono nuova apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio. Ove assumano rilievo localizzati-
vo, le varianti sono approvate dal Ministero dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il 
consenso dei presidenti delle regioni e province autonome interessate. 
Sono fatte salve le norme in tema di pubblicità. 

 4  -quinquiesdecies  . Fermi restando i vincoli di esercizio e il ri-
spetto della normativa ambientale e paesaggistica, sono sottoposte al 
regime di inizio attività previsto al comma 4  -sexies   le ricostruzioni di 
linee aeree esistenti   , compreso l’interramento in cavo, nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 25 del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50   , necessarie per ragio-
ni di obsolescenza e realizzate con le migliori tecnologie esistenti, che 
siano effettuate sul medesimo tracciato o che se ne discostino per un 
massimo di 15 metri lineari e non comportino una variazione dell’al-
tezza utile dei sostegni superiore al 20 per cento rispetto all’esistente. 
Tenuto conto dei vincoli di fattibilità tecnica e della normativa tecnica 
vigente, sono altresì realizzabili tramite regime di inizio attività previ-
sto al comma 4  -sexies   le ricostruzioni di linee in cavo interrato esistenti 
che siano effettuate sul medesimo tracciato o che si discostino entro il 
margine della strada impegnata o entro i tre metri dal margine esterno 
della trincea di posa. 

  4  -sexiesdecies  . Le ricostruzioni di linee elettriche esistenti, che 
siano necessarie per ragioni di obsolescenza, realizzate con le miglio-
ri tecnologie esistenti e aventi caratteristiche diverse da quelle indi-
cate dal comma 4  -quinquiesdecies  , sono autorizzate ai sensi del com-
ma 1. Tutti gli interventi di ricostruzione possono essere realizzati senza 
necessità di previo inserimento in piani e programmi.  

 5. Le regioni disciplinano i procedimenti di autorizzazione alla 
costruzione e all’esercizio di reti elettriche di competenza regionale in 
conformità ai princìpi e ai termini temporali di cui al presente articolo, 
prevedendo che, per le opere che ricadono nel territorio di più regioni, le 
autorizzazioni siano rilasciate d’intesa tra le regioni interessate. In caso 
di inerzia o di mancata definizione dell’intesa, lo Stato esercita il potere 
sostitutivo ai sensi dell’articolo 120 della Costituzione. 

 6. Lo Stato e le regioni interessate stipulano accordi di programma 
con i quali sono definite le modalità organizzative e procedimentali per 
l’acquisizione del parere regionale nell’àmbito dei procedimenti auto-
rizzativi delle opere inserite nel programma triennale di sviluppo della 
rete elettrica di trasmissione nazionale e delle opere di rilevante impor-
tanza che interessano il territorio di più regioni. 
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 7. Le norme del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, si applicano 
alle reti energetiche a decorrere dal 31 dicembre 2004. 

 8. Per la costruzione e l’esercizio di impianti di energia elettrica 
di potenza superiore a 300 MW termici si applicano le disposizioni del 
decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2002, n. 55. 

 9. All’articolo 3, comma 14, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 
n. 79, le parole: “previo parere conforme del” sono sostituite dalle se-
guenti: “previo parere del”. 

  9  -bis  . Per le opere di rete per la connessione alla rete elettrica 
di trasmissione nazionale, autorizzate ai sensi dell’articolo 12 del de-
creto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, unitamente agli impianti di 
produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili ovvero 
autorizzate dai gestori della rete elettrica di distribuzione, si applicano 
le norme riguardanti la rete elettrica di trasmissione nazionale quando 
l’autorizzazione per tali opere di connessione sia stata trasferita me-
diante voltura in favore del gestore della rete elettrica nazionale.»   .   

  Art. 14.
      Contributo sotto forma di credito d’imposta

per l’efficienza energetica nelle regioni del Sud    

     1. Alle imprese che effettuano investimenti nelle regioni 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 
Sardegna e Sicilia volti ad ottenere una migliore efficien-
za energetica ed a promuovere la produzione di energia da 
fonti rinnovabili,    anche tramite la realizzazione di siste-
mi di accumulo abbinati agli impianti fotovoltaici,    fino al 
30 novembre 2023 è attribuito un contributo sotto forma 
di credito d’imposta, nel limite di 145 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, nella misura massima 
consentita dal regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione, del 17 giugno 2014, utilizzabile esclusivamen-
te in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’applicazione dei 
limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non con-
corre alla formazione del reddito d’impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive 
e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumula-
bile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i me-
desimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del reddito e 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, non porti al superamento del costo sostenuto. 

 2. I costi ammissibili all’agevolazione di cui al com-
ma 1 corrispondono ai costi degli investimenti supple-
mentari necessari per conseguire un livello più elevato 
di efficienza energetica e per l’autoproduzione di energia 
da fonti rinnovabili nell’ambito delle strutture produt-
tive. Con decreto del Ministro per il Sud e la coesione 
territoriale, di concerto con il Ministro della transizione 
ecologica, il Ministro dello sviluppo economico e il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo, con partico-
lare riguardo ai costi ammissibili all’agevolazione, alla 
documentazione richiesta, alle procedure di concessione, 

anche ai fini del rispetto del limite degli oneri annuali di 
cui al comma 1, nonché alle condizioni di revoca e all’ef-
fettuazione dei controlli. 

 3. L’agevolazione di cui al comma 1 è concessa ai sensi 
e nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal re-
golamento (UE) n. 651/2014. 

  3  -bis  . Al fine di assicurare il completamento del proget-
to di risanamento e di riconversione dell’area industria-
le di Porto Torres, nell’ambito degli obiettivi in materia 
di transizione ecologica ed energetica previsti dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto è convocata, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, d’intesa con la regione Sardegna, 
la Cabina di regia di cui al Protocollo di intesa per la 
« chimica verde » a Porto Torres, del 26 maggio 2011, 
alla quale partecipano le istituzioni locali, le parti sociali 
e gli operatori economici, per procedere alla revisione, 
all’aggiornamento e alla ridefinizione degli obiettivi del 
medesimo Protocollo di intesa nonché alla trasformazio-
ne degli impegni istituzionali ed economici ivi contenuti e 
non ancora adempiuti in accordo di programma.  

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 145 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione di cui all’articolo 1, com-
ma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, recante «Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 28 luglio 1997, 
n. 174:  

 «Art. 17    (Oggetto)   . — 1. I contribuenti eseguono versamenti uni-
tari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme 
a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con even-
tuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei 
medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce perio-
diche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data 
di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del 
credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul 
valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative 
addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e all’im-
posta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 5.000 
euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo 
a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui il cre-
dito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato art. 3 resta ferma la facol-
tà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 
27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 500, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 
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   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-
curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’art. 31 della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 

 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazione 
risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, comma 1, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato noti-
ficato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi dell’ar-
ticolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire dalla 
data di notifica del provvedimento, della compensazione dei crediti, ai 
sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione opera a pre-
scindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qualora questi 
ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercitata con la 
partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a quando 
la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in viola-
zione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 53, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato» (legge finanziaria 2008), pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    del 28 dicembre 2007, n. 300, S.O.:  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di entrata, nonché disposizioni 
concernenti le seguenti Missioni: Organi costituzionali, a rilevanza co-
stituzionale e Presidenza del Consiglio dei ministri; Relazioni finanzia-
rie con le autonomie territoriali)   . —   Omissis  . 

 53. A partire dal 1º gennaio 2008, anche in deroga alle disposizioni 
previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indicare nel 
quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati nel 
limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare eccedente è riportato in 
avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle sin-
gole leggi istitutive ed è comunque compensabile per l’intero importo 
residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera l’ec-
cedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credito 
d’imposta di cui all’ articolo 1, comma 280, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al credi-
to d’imposta di cui all’ articolo 1, comma 271, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, a partire dalla data del 1º gennaio 2010. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 

n. 388, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato» (legge finanziaria 2001), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    del 29 dicembre 2000, n. 302, S.O.:  

 «Art. 34    (Disposizioni in materia di compensazione e versamenti 
diretti)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il limite massimo dei cre-
diti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili ai soggetti 
intestatari di conto fiscale, è fissato in lire 1 miliardo per ciascun anno 
solare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, il limite di cui al periodo precedente 
può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fino a 700.000 euro. 

 2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non 
possono essere revocate. 

 3. All’articolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera: “h  -bis  ) le ritenute operate dagli enti pubblici di cui alle tabelle A 
e B allegate alla legge 29 ottobre 1984, n. 720”. 

 4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e 
sui redditi diversi di natura finanziaria non sono state operate ovvero 
non sono stati effettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i 
relativi versamenti nei termini ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclu-
sivamente all’applicazione della sanzione nella misura ridotta indicata 
nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, qualora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente 
alla presentazione della dichiarazione nella quale sono esposti i versa-
menti delle predette ritenute e imposte, abbiano eseguito il versamento 
dell’importo dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente di-
sposizione si applica se la violazione non è stata già constatata e co-
munque non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività di 
accertamento delle quali il sostituto d’imposta o l’intermediario hanno 
avuto formale conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia 
contestuale al versamento dell’imposta. 

 5. All’articolo 37, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “entro il termine pre-
visto dall’articolo 2946 del codice civile” sono sostituite dalle seguenti: 
“entro il termine di decadenza di quarantotto mesi”. 

 6. All’articolo 38, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “di diciotto mesi” sono 
sostituite dalle seguenti: “di quarantotto mesi”.». 

 —Si riporta il testo dell’articolo 61 e dell’articolo 109, comma 5, 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
(Testo unico delle imposte sui redditi) pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    31 dicembre 1986, n. 302, S.O.:  

 «Art. 61    (Interessi passivi)   . —1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del comma 1 
del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta prevista 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 15.». 

 «Art. 109    (Norme generali sui componenti del reddito d’impresa)   . 
—   Omissis  . 

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi 
passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono de-
ducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui 
derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito o 
che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attivi-
tà o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 



—  39  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11012-5-2022

determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti 
e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, sono 
deducibili nella misura del 75 per cento. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta l’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 

2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2020, n. 322, S.O.:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . —   Omissis  . 

 177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costitu-
zione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III 
- Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro. 

   Omissis  .».   

  Art. 15.
      Semplificazioni per le piccole utilizzazioni locali

di calore geotermico    

      1. All’articolo 25 del decreto legislativo 8 novembre 
2021 n. 199, dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:  

 « 6  -bis  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, con decreto del Mini-
stro della transizione ecologica sono stabilite le prescri-
zioni per la posa in opera degli impianti di produzione di 
calore da risorsa geotermica, destinati al riscaldamento e 
alla climatizzazione di edifici e alla produzione di energia 
elettrica. 

 6  -ter  . Con il medesimo decreto di cui al comma 6  -bis   
sono inoltre individuati i casi in cui si applica la procedu-
ra abilitativa semplificata di cui all’articolo 6 del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, nonché i casi in cui l’in-
stallazione può essere considerata attività edilizia libera, 
a condizione che tali impianti abbiano una potenza infe-
riore a 2 MW e scambino solo energia termica con il ter-
reno, utilizzando un fluido vettore che circola in apposite 
sonde geotermiche poste a contatto con il terreno, senza 
effettuare prelievi o immissione di fluidi nel sottosuolo   , 
oppure utilizzino fluidi geotermici limitatamente al caso 
in cui il prelievo e la restituzione delle acque sotterranee 
restino confinati nell’ambito della falda superficiale.  

   6  -quater  . Sono fatte salve le modalità operative indi-
viduate dalle regioni che abbiano liberalizzato l’installa-
zione di sonde geotermiche senza prelievo o immissione 
di fluidi nel sottosuolo ».   

  1  -bis   . All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:   

   « 1.1. Tra le spese sostenute per gli interventi di cui al 
comma 1 rientrano anche quelle relative alle sonde geo-
termiche utilizzate per gli impianti geotermici di cui alle 
lettere   b)   e   c)   del medesimo comma 1 »     .    

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 

8 novembre 2021, n. 199, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 25    (Semplificazioni per l’installazione di impianti a fonti 

rinnovabili al servizio di edifici)   . — 1. Al fine di promuovere l’installa-
zione di impianti per la produzione di energia rinnovabile per il riscal-
damento e il raffrescamento negli edifici, favorendo la semplificazione 
e l’armonizzazione delle procedure autorizzative, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’Allegato II del presente decreto. 

 2. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore delle di-
sposizioni di cui al presente articolo sono disciplinati dalla previgente 
disciplina, ferma restando per il proponente la possibilità di optare per la 
procedura semplificata di cui all’Allegato II del presente decreto. 

  3. Decorsi centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto:  

   a)   con il modello unico semplificato di cui al decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico 19 maggio 2015, recante “Approvazione 
del modello unico per la realizzazione, la connessione e l’esercizio di 
piccoli impianti fotovoltaici integrati sui tetti degli edifici”, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 121 del 27 maggio 2015, è possibile richie-
dere anche il ritiro dell’energia elettrica da parte del GSE, ivi incluso il 
ritiro dedicato di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387; 

   b)   il campo di applicazione del decreto di cui alla lettera   a)  , è 
esteso agli impianti fotovoltaici di potenza fino a 50 kW. 

 4. Con il modello unico semplificato di cui al comma 3, lettera   a)  , è 
possibile richiedere al GSE l’accesso ai meccanismi di cui all’articolo 8 
e all’articolo 7, comma 1, lettera   a)  , decorsi sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore dei rispettivi decreti attuativi. 

 5. Le istanze presentate mediante il modello unico semplificato di 
cui al comma 3, lettera   a)  , sono trasferite dai gestori di rete alla piat-
taforma digitale di cui all’articolo 19, ovvero alle piattaforme di cui 
all’articolo 19, comma 2, con modalità esclusivamente informatizzate. 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’articolo 7 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è abrogato. 

  6  -bis  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, con decreto del Ministro della transizione ecolo-
gica sono stabilite le prescrizioni per la posa in opera degli impianti di 
produzione di calore da risorsa geotermica, destinati al riscaldamento 
e alla climatizzazione di edifici e alla produzione di energia elettrica.  

  6  -ter  . Con il medesimo decreto di cui al comma 6  -bis   sono inoltre 
individuati i casi in cui si applica la procedura abilitativa semplificata 
di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, nonché i 
casi in cui l’installazione può essere considerata attività edilizia libera, 
a condizione che tali impianti abbiano una potenza inferiore a 2 MW 
e scambino solo energia termica con il terreno, utilizzando un fluido 
vettore che circola in apposite sonde geotermiche poste a contatto con 
il terreno, senza effettuare prelievi o immissione di fluidi nel sottosuolo, 
oppure utilizzino fluidi geotermici limitatamente al caso in cui il prelie-
vo e la restituzione delle acque sotterranee restino confinati nell’ambito 
della falda superficiale   . 

  6  -quater  . Sono fatte salve le modalità operative individuate dalle 
regioni che abbiano liberalizzato l’installazione di sonde geotermiche 
senza prelievo o immissione di fluidi nel sottosuolo.»   . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 119, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, recante “Misure urgenti in materia di salute, 
sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19» convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, foto-
voltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)    . — 1. La detrazione 
di cui all’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si applica nella 
misura del 110 per cento per le spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute dal 1° luglio 2020 fino al 30 giugno 2022, da 
ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo e in 
quattro quote annuali di pari importo per la parte di spese sostenuta dal 
1° gennaio 2022, nei seguenti casi:  

   a)   interventi di isolamento termico delle superfici opache verti-
cali, orizzontali e inclinate che interessano l’involucro dell’edificio con 
un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente lorda 
dell’edificio o dell’unità immobiliare situata all’interno di edifici pluri-
familiari che sia funzionalmente indipendente e disponga di uno o più 
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accessi autonomi dall’esterno. Gli interventi per la coibentazione del 
tetto rientrano nella disciplina agevolativa, senza limitare il concetto di 
superficie disperdente al solo locale sottotetto eventualmente esistente. 
La detrazione di cui alla presente lettera è calcolata su un ammonta-
re complessivo delle spese non superiore a euro 50.000 per gli edifici 
unifamiliari o per le unità immobiliari situate all’interno di edifici plu-
rifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno 
o più accessi autonomi dall’esterno; a euro 40.000 moltiplicati per il 
numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edi-
fici composti da due a otto unità immobiliari; a euro 30.000 moltiplicati 
per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli 
edifici composti da più di otto unità immobiliari. I materiali isolanti uti-
lizzati devono rispettare i criteri ambientali minimi di cui al decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 ottobre 
2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 6 novembre 2017; 

   b)   interventi sulle parti comuni degli edifici per la sostituzione 
degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti cen-
tralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi 
gli impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di im-
pianti fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di 
cui al comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione o a collet-
tori solari, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di 
cui alla presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 20.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti fino a 
otto unità immobiliari ovvero a euro 15.000 moltiplicati per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici com-
posti da più di otto unità immobiliari ed è riconosciuta anche per le 
spese relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito; 

   c)   interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari 
situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente in-
dipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno per 
la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con 
impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi gli 
impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di impianti 
fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di cui al 
comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione, a collettori solari 
o, esclusivamente per le aree non metanizzate nei comuni non interessa-
ti dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomassa 
aventi prestazioni emissive con i valori previsti almeno per la classe 5 
stelle individuata ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’am-biente e della tutela del territorio e del mare 7 novembre 2017, 
n. 186, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di 
cui alla presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 30.000 ed è riconosciuta anche per le spese 
relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito. 

  1.1. Tra le spese sostenute per gli interventi di cui al comma 1 ri-
entrano anche quelle relative alle sonde geotermiche utilizzate per gli 
impianti geotermici di cui alle lettere   b)   e   c)   del medesimo comma 1.  

 1  -bis  . Ai fini del presente articolo, per “accesso autonomo 
dall’esterno” si intende un accesso indipendente, non comune ad altre 
unità immobiliari, chiuso da cancello o portone d’ingresso che consenta 
l’accesso dalla strada o da cortile o da giardino anche di proprietà non 
esclusiva. Un’unità immobiliare può ritenersi “funzionalmente indi-
pendente” qualora sia dotata di almeno tre delle seguenti installazioni 
o manufatti di proprietà esclusiva: impianti per l’approvvigionamento 
idrico; impianti per il gas; impianti per l’energia elettrica; impianto di 
climatizzazione invernale. 

 1  -ter  . Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici, l’incentivo 
di cui al comma 1 spetta per l’importo eccedente il contributo previsto 
per la ricostruzione. 

 1  -quater  . Sono compresi fra gli edifici che accedono alle detra-
zioni di cui al presente articolo anche gli edifici privi di attestato di 
prestazione energetica perché sprovvisti di copertura, di uno o più muri 
perimetrali, o di entrambi, purché al termine degli interventi, che devo-
no comprendere anche quelli di cui alla lettera   a)   del comma 1, anche in 
caso di demolizione e ricostruzione o di ricostruzione su sedime esisten-
te, raggiungano una classe energetica in fascia A. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 16.
      Misure per fronteggiare     l’emergenza derivante dal 

rincaro dei prezzi dei prodotti energetici     attraverso il 
rafforzamento della sicurezza di approvvigionamento 
di gas naturale a prezzi equi    

     1. Al fine di contribuire al rafforzamento della sicu-
rezza degli approvvigionamenti di gas naturale a prezzi 
ragionevoli    per i clienti    finali e, contestualmente, alla ri-
duzione delle emissioni di gas climalteranti, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
   il Gestore dei servizi energetici (GSE)    o le società da esso 
controllate (di seguito « Gruppo GSE »)    avviano,    su diret-
tiva del Ministro della transizione ecologica, procedure 
per l’approvvigionamento di lungo termine di gas natu-
rale di produzione nazionale dai titolari di concessioni di 
coltivazione di gas. 

 2. Il Gruppo GSE invita i titolari di concessioni di colti-
vazione di gas naturale,    situate    nella terraferma, nel mare 
territoriale e nella piattaforma continentale, a manifestare 
interesse ad aderire alle procedure di cui al comma 1, co-
municando i programmi delle produzioni di gas naturale 
delle concessioni in essere, per gli anni dal 2022 al 2031, 
nonché un elenco di possibili sviluppi, incrementi o ripri-
stini delle produzioni di gas naturale per lo stesso periodo 
nelle concessioni di cui sono titolari, dei tempi massimi 
di entrata in erogazione, del profilo atteso di produzio-
ne e dei relativi investimenti necessari. La disposizione 
di cui al primo periodo si applica alle concessioni i cui 
impianti di coltivazione    sono situati    in tutto o in parte in 
aree    considerate compatibili    nell’ambito del Piano per la 
transizione energetica sostenibile delle aree idonee, ap-
provato con decreto del Ministro della transizione ecolo-
gica 28 dicembre 2021,    di cui al comunicato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 35 dell’11 febbraio 2022    ,    an-
che nel caso di concessioni improduttive o in condizione 
di sospensione volontaria delle attività. La predetta co-
municazione è effettuata nei confronti del Gruppo GSE, 
del Ministero della transizione ecologica e dell’ARERA, 
entro trenta giorni dall’invito alla manifestazione di inte-
resse ai sensi del primo periodo. 

 3. I procedimenti di valutazione e autorizzazione delle 
opere necessarie alla realizzazione dei piani di interven-
ti di cui al comma 2 si concludono entro il termine di 
sei mesi dalla data di avvio dei procedimenti medesimi. 
Le procedure di valutazione ambientale sono svolte dalla 
Commissione Tecnica PNRR-PNIEC di cui all’articolo 8, 
comma 2  -bis  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 4. Il Gruppo GSE stipula contratti di acquisto di lungo 
termine, di durata massima pari a dieci anni, con verifica 
dei termini alla fine del quinto anno, con i concessionari 
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di cui al comma 2 a condizioni e prezzi definiti con de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro della transizione ecologica e sentita 
l’ARERA. Il sistema dei prezzi garantisce la copertura 
dei costi totali effettivi delle singole produzioni, inclusi 
gli oneri fiscali   ,    e un’equa remunerazione, ferma restando 
la condizione di coltivabilità economica del giacimento. 
Lo schema di contratto tipo di acquisto è predisposto dal 
Gruppo GSE e approvato dai Ministeri dell’economia e 
delle finanze e della transizione ecologica. 

 5. Il Gruppo GSE, con una o più procedure, offre i vo-
lumi di gas di cui al comma 2 alle condizioni e ai prezzi di 
cui al comma 4 a clienti finali industriali    a forte consumo 
di gas, come definiti dal decreto del Ministro della tran-
sizione ecologica n. 541 del 21 dicembre 2021, anche in 
forma aggregata, con priorità per le imprese a prevalente 
consumo termico    ,    secondo criteri di assegnazione su base 
pluralistica definiti con decreto dei Ministri dell’eco-
nomia e delle finanze e della transizione ecologica, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, con 
riserva di almeno un terzo alle piccole e medie imprese 
come definite dalla raccomandazione della Commissione 
europea n. 2003/361/CE del 6 maggio 2003. Lo schema 
di contratto tipo di offerta è predisposto dal Gruppo GSE 
e approvato dai Ministeri dell’economia e delle finanze e 
della transizione ecologica. 

 6. Il Gruppo GSE è autorizzato a rilasciare garanzie a 
beneficio dei concessionari di cui al comma 2 in relazio-
ne ai contratti stipulati ai sensi del comma 4. Il Gruppo 
GSE acquisisce dai clienti finali industriali corrisponden-
te garanzia in relazione ai contratti stipulati ai sensi del 
comma 5.   
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministro della transizione ecologica 28 dicembre 
2021, concernente il Piano per la transizione energetica sostenibile del-
le aree idonee, è pubblicato come comunicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 35 dell’11 febbraio 2022. 

 — Si riporta l’articolo 8, comma 2  -bis   , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in materia ambientale»:  

 «Art. 8    (Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale 
- VIA e VAS)   . — (  Omissis  ). 

 2  -bis  . Per lo svolgimento delle procedure di valutazione ambien-
tale di competenza statale dei progetti compresi nel Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR), di quelli finanziati a valere sul fondo 
complementare nonché dei progetti attuativi del Piano nazionale inte-
grato per l’energia e il clima, individuati nell’allegato I  -bis   al presente 
decreto, è istituita la Commissione Tecnica PNRR-PNIEC, posta alle 
dipendenze funzionali del Ministero della transizione ecologica, e for-
mata da un numero massimo di quaranta unità, inclusi il presidente e 
il segretario, in possesso di diploma di laurea o laurea magistrale, con 
almeno cinque anni di esperienza professionale e con competenze ade-
guate alla valutazione tecnica, ambientale e paesaggistica dei predetti 
progetti, individuate tra il personale di ruolo delle amministrazioni sta-
tali e regionali, delle istituzioni universitarie, del Consiglio nazionale 
delle ricerche (CNR), del Sistema nazionale a rete per la protezione 
dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’Agenzia 
nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile (ENEA) e dell’Istituto superiore di sanità (ISS), secondo le 
modalità di cui al comma 2, secondo periodo, ad esclusione del per-
sonale docente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario delle 
istituzioni scolastiche. Il personale delle pubbliche amministrazioni 
è collocato d’ufficio in posizione di fuori ruolo, comando, distacco, 
aspettativa o altra analoga posizione, secondo i rispettivi ordinamenti, 
alla data di adozione del decreto di nomina di cui al settimo periodo 
del presente comma. Nel caso in cui al presidente della Commissione 
di cui al comma 1 sia attribuita anche la presidenza della Commis-
sione di cui al comma 2  -bis  , si applica l’articolo 9, comma 5  -bis  , del 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, anche per evitare qualsiasi 
effetto decadenziale. I componenti nominati nella Commissione Tec-
nica PNRR-PNIEC svolgono tale attività a tempo pieno ad eccezione 
dei componenti nominati ai sensi del quinto periodo. Con decreto del 
Ministro della transizione ecologica, su proposta del presidente della 
Commissione di cui al comma 1, i componenti della predetta Commis-
sione, fino a un massimo di sei, possono essere nominati anche compo-
nenti della Commissione di cui al presente comma. Nella nomina dei 
membri è garantito il rispetto dell’equilibrio di genere. I componenti 
della Commissione Tecnica PNRR-PNIEC sono nominati con decre-
to del Ministro della transizione ecologica entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, anche attingendo 
dall’elenco utilizzato per la nomina dei componenti della Commissione 
tecnica di verifica di cui comma 1 del presente articolo in possesso dei 
medesimi requisiti di cui al presente comma. I componenti della Com-
missione Tecnica PNRR-PNIEC restano in carica cinque anni e sono 
rinnovabili per una sola volta. Alle riunioni della commissione parte-
cipa, con diritto di voto, anche un rappresentante del Ministero della 
cultura. Per lo svolgimento delle istruttorie tecniche la Commissione si 
avvale, tramite appositi protocolli d’intesa, del Sistema nazionale a rete 
per la protezione dell’ambiente a norma della legge 28 giugno 2016, 
n. 132, e degli altri enti pubblici di ricerca. Per i procedimenti per i qua-
li sia riconosciuto da specifiche disposizioni o intese un concorrente 
interesse regionale, all’attività istruttoria partecipa con diritto di voto 
un esperto designato dalle Regioni e dalle Province autonome interes-
sate, individuato tra i soggetti in possesso di adeguata professionalità 
ed esperienza nel settore della valutazione dell’impatto ambientale e 
del diritto ambientale; ai fini della designazione e della conseguente 
partecipazione alle riunioni della Commissione tecnica PNRR-PNIEC, 
è in ogni caso sufficiente la comunicazione o la conferma da parte della 
regione o della provincia autonoma del nominativo dell’interessato. La 
Commissione opera con le modalità previste dall’articolo 20, dall’ar-
ticolo 21, dall’articolo 23, dall’articolo 24, dall’articolo 25, commi 1, 
2  -bis  , 2  -ter  , 3, 4, 5, 6 e 7, e dall’articolo 27, del presente decreto. I 
commissari, laddove collocati in quiescenza nel corso dello svolgimen-
to dell’incarico, restano in carica fino al termine dello stesso e non 
possono essere rinnovati; in tal caso, i suddetti commissari percepi-
scono soltanto, oltre al trattamento di quiescenza, il compenso di cui 
al comma 5. Quanto previsto dall’articolo 73, comma 2, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, si applica anche ai compiti istruttori svolti dai 
Commissari nell’ambito delle Sottocommissioni e dei Gruppi istrutto-
ri, sino al 31 dicembre 2023. 

 (  Omissis  ).». 
 — La Raccomandazione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE «Rac-

comandazione della Commissione relativa alla definizione delle micro 
imprese, piccole e medie imprese» è stata pubblicata nella G.U.U.E. 
20 maggio 2003, n. L 124.   

  Art. 16-bis.

      Integrazione stabile delle fonti rinnovabili nel mercato 
elettrico con trasferimento delle efficienze risultanti ai 
clienti finali    

      1. Al fine di garantire la piena integrazione e remu-
nerazione di medio termine degli investimenti in fonti 
rinnovabili nel mercato elettrico nonché di trasferire ai 
consumatori partecipanti al mercato elettrico i benefìci 
conseguenti alla predetta integrazione, il GSE offre un 
servizio di ritiro e di acquisto di energia elettrica da fon-
ti rinnovabili prodotta da impianti stabiliti nel territorio 
nazionale, mediante la stipulazione di contratti di lungo 
termine di durata pari ad almeno tre anni.  

  2. Il GSE procede, senza oneri a carico del proprio bi-
lancio, alla stipulazione di contratti di vendita dell’ener-
gia elettrica da fonti rinnovabili ritirata ai sensi del 
comma 1 del presente articolo di durata pari a quella dei 
contratti di acquisto di cui al medesimo comma 1, attra-
verso gli strumenti informativi e di negoziazione predi-
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sposti dal Gestore dei mercati energetici Spa (GME) ai 
sensi dell’articolo 28 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199.  

   3. Con uno o più decreti del Ministro della transizione 
ecologica, da emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabiliti:   

     a)   il prezzo di vendita offerto dal GSE ai sensi del 
comma 2 del presente articolo, valorizzando opportuna-
mente i differenti profili di produzione degli impianti a 
fonti rinnovabili, tenuto conto dei valori di investimen-
to standard delle singole tecnologie e della redditività 
dell’investimento nonché in coerenza con i valori di cui 
all’articolo 15  -bis  , comma 3, lettera   a)  , del decreto-legge 
27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 marzo 2022, n. 25;   

     b)   le modalità con le quali il GSE può cedere l’ener-
gia nella sua disponibilità derivante da impianti a fonti 
rinnovabili che beneficiano di tariffe onnicomprensive o 
dal servizio di ritiro e vendita a lungo termine di cui ai 
commi 1 e 2 del presente articolo nell’ambito dei mec-
canismi del ritiro dedicato dell’energia di cui all’artico-
lo 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, o dello scambio sul posto di cui all’arti-
colo 6 del medesimo decreto legislativo n. 387 del 2003, 
ai quali non si applicano i commi 1, 2, 3, 4 e 5 del citato 
articolo 15  -bis   del decreto-legge n. 4 del 2022, garanten-
do che la medesima energia sia ceduta prioritariamente 
ai clienti industriali, alle piccole e medie imprese, come 
definite dalla raccomandazione n. 2003/361/CE della 
Commissione europea, del 6 maggio 2003, e ai clienti 
localizzati nelle isole maggiori e che partecipino al ser-
vizio di interrompibilità e riduzione istantanea insulare 
di cui alla deliberazione dell’ARERA 16 dicembre 2020, 
n. 558/2020/R/EEL;   

     c)   le modalità con le quali il GSE cede l’energia di 
cui al comma 1, garantendo che i prezzi di cui alla lettera 
  a)   siano direttamente praticati ai clienti finali con priori-
tà per i clienti finali energivori, con attenzione alle isole 
Sicilia e Sardegna;   

     d)   le modalità di coordinamento del meccanismo 
di cui al comma 1 del presente articolo con le procedu-
re previste al capo II del titolo II del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, gestite dal GSE.   

  4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 28 del citato decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199:  

 «Art. 28    (Accordi di compravendita di energia elettrica da fonti 
rinnovabili a lungo termine)   . — 1. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, il Gestore dei Mercati Energetici 
- GME S.p.A. (di seguito:   GME)  , al fine di assicurare un avvio graduale 
delle contrattazioni di lungo termine di energia rinnovabile, realizza una 
bacheca informatica con lo scopo di promuovere l’incontro tra le parti 
potenzialmente interessate alla stipula di tali contratti. La bacheca, nel 
rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali, pre-
vede l’obbligo di registrazione dei dati dei contratti che risultano neces-
sari a garantire la massima diffusione degli esiti e il monitoraggio, anche 
ai fini della realizzazione del mercato organizzato di cui al comma 2. 

 2. Tenuto conto dell’evoluzione del mercato dei contratti di lungo 
termine, della liquidità della domanda e dell’offerta, nonché di specifici 
rapporti di monitoraggio forniti dal GME, il Ministero della transizione 
ecologica può fornire indirizzi al GME stesso, affinché sia sviluppata 
una piattaforma di mercato organizzato, a partecipazione volontaria, 
per la negoziazione di lungo termine di energia da fonti rinnovabili. 
La disciplina della piattaforma di mercato è approvata con decreto del 
Ministro della transizione ecologica, sentita l’ARERA, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 3. L’articolo 18 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
4 luglio 2019, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 186 del 9 agosto 2019, è abrogato. 

 4. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, la Concessionaria Servizi Informativi Pubblici - Consip 
S.p.A. (di seguito: Consip) definisce, con il supporto del GSE, uno o 
più strumenti di gara per la fornitura di energia da fonti rinnovabili alla 
Pubblica amministrazione attraverso schemi di accordo per la compra-
vendita di energia elettrica di lungo termine. L’utilizzo degli strumenti 
di gara di cui al primo periodo si aggiunge alle procedure di acquisto 
per forniture di energia elettrica da fonti rinnovabili definite da Consip, 
nell’ambito del piano d’azione nazionale sugli acquisti verdi della pub-
blica amministrazione, al fine di consentire a quest’ultima di acquistare 
prevalentemente energia da fonti rinnovabili. 

 5. Al fine di garantire l’aggregazione di più clienti finali e la par-
tecipazione attiva dei consumatori, domestici e non domestici, connessi 
in bassa e media tensione, nell’acquisto di energia elettrica a lungo ter-
mine prodotta da impianti a fonti rinnovabili, l’ARERA, entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, integra 
le linee guida in materia di gruppi di acquisto di cui alla legge 4 agosto 
2017, n. 124, in modo da promuovere, fra le diverse modalità, anche 
l’approvvigionamento mediante contratti di lungo termine, anche per il 
tramite degli aggregatori indipendenti e prevedendo che i consumatori 
interessati ricevano adeguata assistenza informativa per l’adesione alla 
piattaforma di cui al comma 1.». 

 — Si riporta l’articolo 15  -bis    del decreto-legge 27 gennaio 2022, 
n. 4, recante «Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico» convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25:  

 «Art. 15  -bis      (Ulteriori interventi sull’elettricità prodotta da im-
pianti a fonti rinnovabili)    . — 1. A decorrere dal 1° febbraio 2022 e fino 
al 31 dicembre 2022, è applicato un meccanismo di compensazione a 
due vie sul prezzo dell’energia, in riferimento all’energia elettrica im-
messa in rete da:  

   a)   impianti fotovoltaici di potenza superiore a 20 kW che bene-
ficiano di premi fissi derivanti dal meccanismo del Conto Energia, non 
dipendenti dai prezzi di mercato; 

   b)   impianti di potenza superiore a 20 kW alimentati da fonte 
solare, idroelettrica, geotermoelettrica ed eolica che non accedono a 
meccanismi di incentivazione, entrati in esercizio in data antecedente 
al 1° gennaio 2010. 

 2. I produttori interessati, previa richiesta da parte del Gestore dei 
servizi energetici - GSE S.p.A. (GSE), trasmettono al medesimo, en-
tro trenta giorni dalla medesima richiesta, una dichiarazione, redatta ai 
sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, che attesti le informazioni necessarie per le 
finalità di cui al presente articolo, come individuate dall’Autorità di re-
golazione per energia, reti e ambiente (ARERA) con i provvedimenti di 
cui al comma 6. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1, il GSE calcola la differenza tra 
i valori di cui alle seguenti lettere   a)   e   b)  : 

   a)   un prezzo di riferimento pari a quello indicato dalla tabella di 
cui all’allegato I  -bis   al presente decreto in riferimento a ciascuna zona 
di mercato; 

   b)    un prezzo di mercato pari:  
 1) per gli impianti di cui al comma 1, lettera   a)  , nonché per gli 

impianti di cui al comma 1, lettera   b)  , da fonte solare, eolica, geotermica 
e idrica ad acqua fluente, al prezzo zonale orario di mercato dell’energia 
elettrica, ovvero, per i contratti di fornitura stipulati prima del 27 gen-
naio 2022 che non rispettano le condizioni di cui al comma 7, al prezzo 
indicato nei contratti medesimi; 
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 2) per gli impianti di cui al comma 1, lettera   b)  , diversi da 
quelli di cui al numero 1) della presente lettera, alla media aritmetica 
mensile dei prezzi zonali orari di mercato dell’energia elettrica, ovvero, 
per i contratti di fornitura stipulati prima del 27 gennaio 2022 che non 
rispettano le condizioni di cui al comma 7, al prezzo indicato nei con-
tratti medesimi. 

 4. Qualora la differenza di cui al comma 3 sia positiva, il GSE ero-
ga il relativo importo al produttore. Nel caso in cui la predetta differenza 
risulti negativa, il GSE conguaglia o provvede a richiedere al produttore 
l’importo corrispondente. 

 5. In relazione agli impianti che accedono al ritiro dedicato 
dell’energia di cui all’articolo 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, le partite economiche di cui al comma 4 sono 
calcolate dal GSE in modo tale che ai produttori spetti una remunera-
zione economica totale annua non inferiore a quella derivante dai prezzi 
minimi garantiti, nei casi ivi previsti. 

 6. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, l’ARERA disciplina le modalità con le quali è data attuazione 
alle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, nonché le modalità con 
le quali i proventi sono versati in un apposito fondo istituito presso la 
Cassa per i servizi energetici e ambientali e portati a riduzione del fabbi-
sogno a copertura degli oneri generali afferenti al sistema elettrico di cui 
all’articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 non si applicano 
all’energia oggetto di contratti di fornitura conclusi prima del 27 genna-
io 2022, a condizione che non siano collegati all’andamento dei prez-
zi dei mercati spot dell’energia e che, comunque, non siano stipulati 
a un prezzo medio superiore del 10 per cento rispetto al valore di cui 
al comma 3, lettera   a)  , limitatamente al periodo di durata dei predetti 
contratti.». 

  — Si riportano gli articoli 6 e 13 del decreto legislativo 29 dicem-
bre 2003, n. 387, recante «Attuazione della direttiva 2001/77/CE rela-
tiva alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità»:  

 «Art. 6    (Disposizioni specifiche per gli impianti di potenza non 
superiore a 20 kW)   . — 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas emana la 
disciplina delle condizioni tecnico-economiche del servizio di scambio 
sul posto dell’energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti 
rinnovabili con potenza nominale non superiore a 20 kW. 

 2. Nell’ambito della disciplina di cui al comma 1, l’energia elettri-
ca prodotta può essere remunerata a condizioni economiche di mercato 
per la parte immessa in rete e nei limiti del valore eccedente il costo 
sostenuto per il consumo dell’energia. 

 3. La disciplina di cui al comma 1 sostituisce ogni altro adempi-
mento, a carico dei soggetti che realizzano gli impianti, connesso all’ac-
cesso e all’utilizzo della rete elettrica.». 

 «Art. 13    (Questioni riguardanti la partecipazione al mercato elet-
trico)   . — 1. Fermo restando l’obbligo di utilizzazione prioritaria e il di-
ritto alla precedenza nel dispacciamento, di cui all’articolo 3, comma 3, 
e all’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 
l’energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili 
è immessa nel sistema elettrico con le modalità indicate ai successivi 
commi. 

 2. Per quanto concerne l’energia elettrica prodotta da impianti di 
potenza uguale o superiore a 10 MVA alimentati da fonti rinnovabili, 
ad eccezione di quella prodotta dagli impianti alimentati dalle fonti rin-
novabili di cui al primo periodo del comma 3 e di quella ceduta al Ge-
store della rete nell’ambito delle convenzioni in essere stipulate ai sensi 
dei provvedimenti Cip 12 luglio 1989, n. 15/89, 14 novembre 1990, 
n. 34/90, 29 aprile 1992, n. 6/92, nonché della deliberazione dell’Au-
torità per l’energia elettrica ed il gas 28 ottobre 1997, n. 108/1997, li-
mitatamente agli impianti nuovi, potenziati o rifatti, come definiti dagli 
articoli 1 e 4 della medesima deliberazione, essa viene collocata sul 
mercato elettrico secondo la relativa disciplina e nel rispetto delle rego-
le di dispacciamento definite dal Gestore della rete in attuazione delle 
disposizioni del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 3. Per quanto concerne l’energia elettrica prodotta da impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili di potenza inferiore a 10 MVA, nonché da 
impianti di potenza qualsiasi alimentati dalle fonti rinnovabili eolica, 
solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice ed idraulica, limita-
tamente, per quest’ultima fonte, agli impianti ad acqua fluente, ad ec-
cezione di quella ceduta al Gestore della rete nell’ambito delle conven-
zioni in essere stipulate ai sensi dei provvedimenti Cip 12 luglio 1989, 
n. 15/89, 14 novembre 1990, n. 34/90, 29 aprile 1992, n. 6/92, nonché 

della deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas 28 ot-
tobre 1997, n. 108/97, limitatamente agli impianti nuovi, potenziati o 
rifatti, come definiti dagli articoli 1 e 4 della medesima deliberazione, 
essa è ritirata, su richiesta del produttore, dal gestore di rete alla quale 
l’impianto è collegato. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas de-
termina le modalità per il ritiro dell’energia elettrica di cui al presente 
comma facendo riferimento a condizioni economiche di mercato. 

 4. Dopo la scadenza delle convenzioni di cui ai commi 2 e 3, 
l’energia elettrica prodotta dagli impianti di cui al comma 2 viene cedu-
ta al mercato. Dopo la scadenza di tali convenzioni, l’energia elettrica 
di cui al comma 3 è ritirata dal gestore di rete cui l’impianto è collegato, 
secondo modalità stabilite dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 
con riferimento a condizioni economiche di mercato.».   

  Art. 17.
      Promozione dei biocarburanti da utilizzare in purezza    

      1. All’articolo 39 del decreto legislativo 8 novembre 
2021 n. 199, sono apportate le seguenti modificazioni:  

     a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:    
   « 1  -bis  . In aggiunta alla quota percentuale di cui al 

comma 1, a decorrere dal 2023 la quota di biocarburanti 
liquidi sostenibili utilizzati in purezza è pari ad almeno 
500.000 tonnellate ed è incrementata di 100.000 tonnel-
late all’anno nel successivo triennio »     ;  

     b)    dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:    
   « 3  -bis  . Al fine di promuovere la riconversione 

delle raffinerie tradizionali esistenti all’interno di siti di 
bonifica di interesse nazionale (SIN) per la produzione 
di biocarburanti da utilizzare in purezza, la produzione 
di biocarburanti liquidi sostenibili in purezza, aggiuntiva 
alle quote obbligatorie di cui al comma 1 del presente 
articolo, è incentivata mediante l’erogazione di un con-
tributo assegnato tramite procedure competitive per una 
durata e un valore definiti con i decreti di cui al com-
ma 3  -ter   e funzionale a garantire un’adeguata remunera-
zione dei costi di investimento dell’impianto, comunque 
nei limiti delle disponibilità finanziarie del fondo di cui 
al medesimo comma 3  -ter  .   

   3  -ter  . Per le finalità di cui al comma 3  -bis  , è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero della transi-
zione ecologica il Fondo per la decarbonizzazione e per 
la riconversione verde delle raffinerie esistenti nei siti di 
bonifica di interesse nazionale, con una dotazione pari a 
euro 205 milioni per l’anno 2022, a euro 45 milioni per 
l’anno 2023 e a euro 10 milioni per l’anno 2024. Con uno 
o più decreti del Ministro della transizione ecologica, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono definiti i quan-
titativi di biocarburanti liquidi oggetto dello schema di 
incentivazione, i criteri e le modalità di attuazione del 
comma 3  -bis    nonché le modalità di riparto delle risorse. 
Ai relativi oneri si provvede:    

     a)   quanto ad euro 150 milioni per l’anno 2022, 
mediante utilizzo delle risorse disponibili, in conto resi-
dui, sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del 
Ministero della transizione ecologica, iscritte ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 14 ottobre 
2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 12 dicembre 2019, n. 141, per 130 milioni di euro, 
e dell’articolo 2, comma 2, del medesimo decreto-legge 
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n. 111 del 2019, per 20 milioni di euro, che sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per restare acquisite 
all’erario;   

     b)   quanto ad euro 55 milioni per l’anno 2022, 
ad euro 45 milioni per l’anno 2023 e ad euro 10 milio-
ni per l’anno 2024, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 2, comma 1, del 
decreto-legge n. 111 del 2019, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 141 del 2019.   

   3  -quater  . Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio ».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 39 del citato decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 39    (Utilizzo dell’energia da fonti rinnovabili nel settore dei 
trasporti)    . — 1. Al fine di promuovere la produzione di energia da fonti 
rinnovabili nel settore dei trasporti, conformemente alla traiettoria in-
dicata nel PNIEC, i singoli fornitori di benzina, diesel e metano sono 
obbligati a conseguire entro il 2030 una quota almeno pari al 16 per 
cento di fonti rinnovabili sul totale di carburanti immessi in consumo 
nell’anno di riferimento e calcolata sulla base del contenuto energetico. 
La predetta quota è calcolata, tenendo conto delle disposizioni speci-
fiche dei successivi commi, come rapporto percentuale fra le seguenti 
grandezze:  

   a)   al denominatore: benzina, diesel, metano, biocarburanti e bio-
metano ovvero biogas per trasporti immessi in consumo per il trasporto 
stradale e ferroviario; 

   b)   al numeratore: biocarburanti e biometano ovvero biogas per 
trasporti, carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non 
biologica, anche quando utilizzati come prodotti intermedi per la pro-
duzione di carburanti convenzionali, e carburanti da carbonio riciclato, 
tutti considerati indipendentemente dal settore di trasporto in cui sono 
immessi. 

  1  -bis  . In aggiunta alla quota percentuale di cui al comma 1, a de-
correre dal 2023 la quota di biocarburanti liquidi sostenibili utilizzati 
in purezza è pari ad almeno 500.000 tonnellate ed è incrementata di 
100.000 tonnellate all’anno nel successivo triennio.  

 2. Per il calcolo del numeratore e del denominatore sono utilizzati 
i valori relativi al contenuto energetico dei carburanti per il trasporto 
di cui all’Allegato V del presente decreto. Per i carburanti non inclusi 
in tale Allegato V si applicano le pertinenti norme ESO per calcolare 
il potere calorifico dei carburanti o, laddove non siano state adottate 
pertinenti norme ESO, le norme ISO. 

  3. La quota di cui al comma 1 è raggiunta nel rispetto dei seguenti 
vincoli:  

   a)   la quota di biocarburanti avanzati e biometano ovvero biogas 
avanzati è pari almeno al 2,5 per cento dal 2022 e almeno all’8 per cento 
nel 2030; 

   b)   il contributo dei biocarburanti e del biometano ovvero del bio-
gas prodotti a partire da materie prime elencate nell’Allegato VIII, parte 
B, non può superare la quota del 2,5 per cento del contenuto energetico 
dei carburanti per il trasporto senza tener conto del fattore moltiplicativo 
di cui al comma 6, lettera   a)  ; 

   c)   è rispettato quanto previsto all’articolo 40; 
   d)   a partire dal 2023, la quota di biocarburanti miscelati alla ben-

zina è almeno pari allo 0,5 per cento e a partire dal 2025 è almeno pari al 
3 per cento sul totale della benzina immessa in consumo; 

  d  -bis  ) a partire dal 2023, la quota di biocarburanti sostenibili 
utilizzati in purezza è pari ad almeno 200 mila tonnellate, che si incre-
menta di 50 mila tonnellate all’anno nel successivo triennio.  

  3  -bis  . Al fine di promuovere la riconversione delle raffinerie tra-
dizionali esistenti all’interno di siti di bonifica di interesse nazionale 
(SIN) per la produzione di biocarburanti da utilizzare in purezza, la 
produzione di biocarburanti liquidi sostenibili in purezza, aggiuntiva 
alle quote obbligatorie di cui al comma 1 del presente articolo, è incen-
tivata mediante l’erogazione di un contributo assegnato tramite proce-
dure competitive per una durata e un valore definiti con i decreti di cui 

al comma 3  -ter   e funzionale a garantire un’adeguata remunerazione dei 
costi di investimento dell’impianto, comunque nei limiti delle disponibi-
lità finanziarie del fondo di cui al medesimo comma 3  -ter  .  

  3  -ter  . Per le finalità di cui al comma 3  -bis  , è istituito nello stato 
di previsione del Ministero della transizione ecologica il Fondo per la 
decarbonizzazione e per la riconversione verde delle raffinerie esistenti 
nei siti di bonifica di interesse nazionale, con una dotazione pari a euro 
205 milioni per l’anno 2022, a euro 45 milioni per l’anno 2023 e a euro 
10 milioni per l’anno 2024. Con uno o più decreti del Ministro della 
transizione ecologica, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono definiti i quantitativi di bio-
carburanti liquidi oggetto dello schema di incentivazione, i criteri e le 
modalità di attuazione del comma 3  -bis    nonché le modalità di riparto 
delle risorse. Ai relativi oneri si provvede:   

     a)   quanto ad euro 150 milioni per l’anno 2022, mediante utilizzo 
delle risorse disponibili, in conto residui, sui pertinenti capitoli dello 
stato di previsione del Ministero della transizione ecologica, iscritte 
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 14 ottobre 2019, 
n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, 
n. 141, per 130 milioni di euro, e dell’articolo 2, comma 2, del medesi-
mo decreto-legge n. 111 del 2019, per 20 milioni di euro, che sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per restare acquisite all’erario;   

     b)   quanto ad euro 55 milioni per l’anno 2022, ad euro 45 milioni 
per l’anno 2023 e ad euro 10 milioni per l’anno 2024, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di cui all’articolo 2, comma 1, 
del decreto-legge n. 111 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 141 del 2019.   

  3  -quater  . Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 4. Fatto salvo quanto disciplinato dal decreto del Ministero dello 
sviluppo economico del 30 dicembre 2020, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  , Serie generale, del 5 gennaio 2021, n. 3, e dall’articolo 21, 
comma 2, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, gli obiettivi di 
cui ai commi 1 e 3 sono raggiunti, tramite il ricorso a un sistema di 
certificati di immissione in consumo, nel rispetto di obblighi annuali, 
nonché secondo le condizioni, i criteri e le modalità di attuazione disci-
plinati con uno o più decreti del Ministro della transizione ecologica, 
da emanarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Con i medesimi decreti si provvede all’eventuale ag-
giornamento degli obiettivi di cui ai commi 1 e 3, nonché all’eventuale 
integrazione degli elenchi di cui al comma 1 lettere   a)   e   b)  , tenuto conto 
di quanto disposto dall’articolo 11, comma 2, e in attuazione dell’artico-
lo 14, comma 1, lettera   b)  . 

 5. Ai fini di cui al comma 1, sono considerati nel numeratore di cui 
al comma 1, lettera   b)   , soltanto i carburanti o i biocarburanti che rispet-
tano le seguenti condizioni:  

   a)   i biocarburanti e il biometano ovvero il biogas per il trasporto 
ottemperano ai criteri di cui all’articolo 42; 

   b)   i carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine 
non biologica per il trasporto che presentano una riduzione di emissioni 
gas serra lungo il ciclo di vita pari almeno al 70 per cento, calcolata con 
la metodologia stabilita con atto delegato di cui all’articolo 28, paragra-
fo 5 della direttiva (UE) 2018/2001. Fino all’adozione degli atti delegati 
tali carburanti sono in ogni caso conteggiati secondo quanto previsto al 
comma 6; 

   c)   i carburanti derivanti da carbonio riciclato presentano una ri-
duzione di emissioni gas serra lungo il ciclo di vita pari almeno alla 
soglia indicata con atto delegato della Commissione di cui all’artico-
lo 25, paragrafo 2 della direttiva (UE) 2018/2001 e calcolata con la me-
todologia stabilita con atto delegato di cui all’articolo 28, paragrafo 5 
della direttiva (UE) 2018/2001. Fino all’adozione degli atti delegati tali 
carburanti non sono conteggiati. 

  6. Ai fini di cui al comma 1, per i carburanti liquidi e gassosi da 
fonti rinnovabili di origine non biologica per il trasporto, prodotti uti-
lizzando energia elettrica, la quota rinnovabile è conteggiata qualora 
l’energia elettrica sia ottenuta da un collegamento diretto a uno o più 
impianti a fonti rinnovabili; in tal caso la quota rinnovabile conteggiabi-
le è pari all’intero a condizione che detti impianti:  

 1. siano entrati in funzione contestualmente o successivamente 
all’impianto che produce i carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnova-
bili di origine non biologica per il trasporto; e 

 2. non siano collegati alla rete ovvero siano collegati alla rete 
ma si possa dimostrare che l’energia elettrica in questione è stata fornita 
senza prelevare energia elettrica dalla rete. 
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  7. Ai fini di cui al comma 1, si applicano i seguenti fattori 
moltiplicativi:  

   a)   il contributo dei biocarburanti e del biometano ovvero del 
biogas per il trasporto prodotti dalle materie prime elencate nell’Alle-
gato VIII è pari al doppio del loro contenuto energetico, tenuto conto di 
quanto previsto dal comma 12; 

   b)   ad eccezione dei combustibili prodotti a partire da colture 
alimentari e foraggere, il contributo dei carburanti forniti nel settore 
dell’aviazione e del trasporto marittimo è pari a 1,2 volte il loro conte-
nuto energetico. 

 8. Fermo restando quanto previsto ai commi da 1 a 7 del presente 
articolo e dall’Allegato I, ai fini del calcolo dell’obiettivo complessi-
vo di energia da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti previsto dal 
PNIEC, l’elettricità fornita nel trasporto stradale e ferroviario è conteg-
giata nel rispetto dei criteri di cui al comma 9 e delle modalità di cui al 
comma 10. 

  9. La quota di energia elettrica rinnovabile rispetto all’energia elet-
trica complessiva fornita ai veicoli stradali e ferroviari è conteggiata 
come segue:  

   a)   qualora l’energia elettrica sia prelevata dalla rete, la quota 
rinnovabile conteggiabile è pari alla quota annuale totale di energia elet-
trica da fonti rinnovabili sui consumi totali nazionali due anni prima 
dell’anno in questione; 

   b)   qualora sia ottenuta da un collegamento diretto a un impianto 
di generazione di energia elettrica rinnovabile è conteggiata interamente 
come rinnovabile. 

  10. Il contributo dell’energia elettrica da fonte rinnovabile rispetto 
all’energia elettrica complessiva è pari a:  

   a)   4 volte il suo contenuto energetico se fornita a veicoli stradali; 
   b)   1,5 volte il suo contenuto energetico se fornita al trasporto 

ferroviario. 
 11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 

il Comitato tecnico consultivo di cui all’articolo 33, comma 5  -sexies   del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, opera presso il Ministero della 
transizione ecologica nella composizione e con le competenze di cui al 
medesimo comma 5  -sexies  , ivi incluse quelle in materia di combustibili 
e carburanti da biomassa, bioliquidi e carburanti rinnovabili liquidi e 
gassosi di origine non biologica, come definiti dall’articolo 2. I compo-
nenti del comitato di cui al primo periodo sono nominati dal Ministro 
della transizione ecologica. 

 12. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’articolo 33 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, ad eccezione 
del comma 5  -sexies  , è abrogato.».   

  Art. 18.

      Individuazione di ulteriori aree idonee per l’installazione
di impianti alimentati da fonti rinnovabili    

     1. Al comma 8 dell’articolo 20 del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, dopo la lettera   c)    è aggiunta la 
seguente:  

 « c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità del-
le società del    gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei 
gestori di infrastrutture ferroviarie nonché delle società 
concessionarie autostradali     ».  

 2. Gli interventi realizzati sulle aree di cui all’artico-
lo 20, comma 8, lettera c  -bis  ), del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, come modificato dal comma 1 
del presente articolo, e le relative opere di connessione 
alla rete elettrica di trasmissione nazionale e di distribu-
zione sono dichiarati di pubblica utilità ed i relativi termi-
ni autorizzativi sono regolati dall’articolo 22 del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199, ferme restando le 
competenze in materia paesaggistica e archeologica in 
capo alle amministrazioni competenti. 

  2  -bis   . All’articolo 28 del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 199, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:   

   « 5  -bis  . I gestori delle infrastrutture ferroviarie pos-
sono stipulare accordi di compravendita di energia elet-
trica da fonti rinnovabili a lungo termine anche tramite 
gli strumenti definiti nel presente articolo ».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 20, comma 8 e dell’articolo 28, 
del citato decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 20    (Disciplina per l’individuazione di superfici e aree idonee 
per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili)   . — (  Omissis  .) 

  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base dei 
criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono con-
siderate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

   a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in cui 
vengono realizzati interventi di modifica non sostanziale ai sensi dell’ar-
ticolo 5, commi 3 e seguenti, del decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28; 

   b)   le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del Tito-
lo V, Parte quarta, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o in 
condizioni di degrado ambientale. 

  c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del 
gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei gestori di infrastrutture ferro-
viarie nonché delle società concessionarie autostradali.  

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 28    (Accordi di compravendita di energia elettrica da fonti 

rinnovabili a lungo termine)   . — 1. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, il Gestore dei Mercati Energetici 
- GME S.p.A. (di seguito:   GME)  , al fine di assicurare un avvio graduale 
delle contrattazioni di lungo termine di energia rinnovabile, realizza una 
bacheca informatica con lo scopo di promuovere l’incontro tra le parti 
potenzialmente interessate alla stipula di tali contratti. La bacheca, nel 
rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali, pre-
vede l’obbligo di registrazione dei dati dei contratti che risultano neces-
sari a garantire la massima diffusione degli esiti e il monitoraggio, anche 
ai fini della realizzazione del mercato organizzato di cui al comma 2. 

 2. Tenuto conto dell’evoluzione del mercato dei contratti di lungo 
termine, della liquidità della domanda e dell’offerta, nonché di specifici 
rapporti di monitoraggio forniti dal GME, il Ministero della transizione 
ecologica può fornire indirizzi al GME stesso, affinché sia sviluppata 
una piattaforma di mercato organizzato, a partecipazione volontaria, 
per la negoziazione di lungo termine di energia da fonti rinnovabili. 
La disciplina della piattaforma di mercato è approvata con decreto del 
Ministro della transizione ecologica, sentita l’ARERA, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 3. L’articolo 18 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
4 luglio 2019, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 186 del 9 agosto 2019, è abrogato. 

 4. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, la Concessionaria Servizi Informativi Pubblici - Consip 
S.p.A. (di seguito: Consip) definisce, con il supporto del GSE, uno o 
più strumenti di gara per la fornitura di energia da fonti rinnovabili alla 
Pubblica amministrazione attraverso schemi di accordo per la compra-
vendita di energia elettrica di lungo termine. L’utilizzo degli strumenti 
di gara di cui al primo periodo si aggiunge alle procedure di acquisto 
per forniture di energia elettrica da fonti rinnovabili definite da Consip, 
nell’ambito del piano d’azione nazionale sugli acquisti verdi della pub-
blica amministrazione, al fine di consentire a quest’ultima di acquistare 
prevalentemente energia da fonti rinnovabili. 

 5. Al fine di garantire l’aggregazione di più clienti finali e la par-
tecipazione attiva dei consumatori, domestici e non domestici, connessi 
in bassa e media tensione, nell’acquisto di energia elettrica a lungo ter-
mine prodotta da impianti a fonti rinnovabili, l’ARERA, entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, integra 
le linee guida in materia di gruppi di acquisto di cui alla legge 4 agosto 
2017, n. 124, in modo da promuovere, fra le diverse modalità, anche 
l’approvvigionamento mediante contratti di lungo termine, anche per il 
tramite degli aggregatori indipendenti e prevedendo che i consumatori 
interessati ricevano adeguata assistenza informativa per l’adesione alla 
piattaforma di cui al comma 1. 
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  5  -bis  . I gestori delle infrastrutture ferroviarie possono stipulare 
accordi di compravendita di energia elettrica da fonti rinnovabili a lun-
go termine anche tramite gli strumenti definiti nel presente articolo   .».   

  Art. 18-bis.
      Modifica all’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, 

n. 481, in materia di Autorità per i servizi di pubblica 
utilità    

      1. All’articolo 2, comma 12, lettera   e)  , della legge 
14 novembre 1995, n. 481, dopo le parole: « in relazio-
ne all’andamento del mercato » sono inserite le seguenti: 
« e del reale costo di approvvigionamento della materia 
prima ».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 12, lettera   e)   , della 
legge 14 novembre 1995, n. 481, recante « Norme per la concorrenza e 
la regolazione dei servizi di pubblica utilita’. Istituzione delle Autorità 
di regolazione dei servizi di pubblica utilità», come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2    (Istituzione delle Autorità per i servizi di pubblica utilità)   . 
— (  Omissis  ). 

   e)   stabilisce e aggiorna, in relazione all’andamento del mercato 
   e del reale costo di approvvigionamento della materia prima   , la tariffa 
base, i parametri e gli altri elementi di riferimento per determinare le 
tariffe di cui ai commi 17,18 e 19, nonché le modalità per il recupero dei 
costi eventualmente sostenuti nell’interesse generale in modo da assicu-
rare la qualità, l’efficienza del servizio e l’adeguata diffusione del me-
desimo sul territorio nazionale, nonché la realizzazione degli obiettivi 
generali di carattere sociale, di tutela ambientale e di uso efficiente delle 
risorse di cui al comma 1 dell’articolo 1, tenendo separato dalla tariffa 
qualsiasi tributo od onere improprio; verifica la conformità ai criteri di 
cui alla presente lettera delle proposte di aggiornamento delle tariffe 
annualmente presentate e si pronuncia, sentiti eventualmente i soggetti 
esercenti il servizio, entro novanta giorni dal ricevimento della propo-
sta; qualora la pronuncia non intervenga entro tale termine, le tariffe si 
intendono verificate positivamente; 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 19.
      Disposizioni di supporto per il miglioramento della 

prestazione energetica degli immobili della pubblica 
amministrazione    

      1. All’articolo 5 del decreto legislativo 4 luglio 2014, 
n. 102, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, dopo le parole « Provveditorati in-
terregionali opere pubbliche del Ministero delle infra-
strutture e trasporti » sono inserite le seguenti: « ovvero 
dell’Agenzia del demanio, attraverso la Struttura per la 
progettazione di beni ed edifici pubblici di cui all’artico-
lo 1, comma 162   ,    della legge 30 dicembre 2018,    n. 145    »; 

   b)    il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 « 8. La realizzazione degli interventi compresi nei 

programmi definiti ai sensi del comma 2 è gestita, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dai Prov-
veditorati interregionali per le opere pubbliche del Mini-
stero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, dalle 
amministrazioni interessate e dall’Agenzia del demanio, 
in considerazione della tipologia di intervento e delle 
eventuali diverse forme di    finanziamento adottate per il 
medesimo immobile   , al fine di promuovere forme di ra-
zionalizzazione e di coordinamento tra gli interventi, an-
che tra più amministrazioni, favorendo economie di scala 

e contribuendo al contenimento dei costi. I Provveditorati 
interregionali per le opere pubbliche del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili realizzano gli in-
terventi ricompresi nei programmi predisposti ai sensi del 
comma 2, secondo le modalità più innovative, efficienti 
ed economicamente più vantaggiose, nonché utilizzando 
metodi e strumenti elettronici di modellazione per l’edi-
lizia e le infrastrutture. Su richiesta del Ministero della 
transizione ecologica, d’intesa con le strutture operative 
dei Provveditorati interregionali per le opere pubbliche, 
l’Agenzia del demanio può curare anche l’esecuzione 
degli interventi già oggetto di convenzionamento con le 
medesime strutture operative nell’ambito dell’attuazione 
dei programmi predisposti ai sensi del comma 2. I Prov-
veditorati interregionali per le opere pubbliche, l’Agenzia 
del demanio e il Ministero della difesa o gli organi del 
genio    del medesimo Ministero    possono fare ricorso agli 
strumenti di acquisto e negoziazione telematici, ivi inclu-
si il mercato elettronico della pubblica amministrazione 
(MEPA) e il sistema dinamico di acquisizione della pub-
blica amministrazione (SDAPA). ».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 4 luglio 
2014, n. 102, recante «Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’effi-
cienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE 
e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE», come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 5    (Miglioramento della prestazione energetica degli immo-
bili della Pubblica Amministrazione)   . — 1. A partire dall’anno 2014 
e fino al 2030, e nell’ambito della cabina di regia di cui all’articolo 4, 
sono realizzati attraverso le misure del presente articolo interventi sugli 
immobili della pubblica amministrazione centrale, inclusi gli immobili 
periferici, in grado di conseguire la riqualificazione energetica almeno 
pari al 3 per cento annuo della superficie coperta utile climatizzata. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e in collaborazione con 
l’Agenzia del demanio, predispone entro il 30 novembre di ogni anno, 
a decorrere dal 2014, un programma di interventi per il miglioramen-
to della prestazione energetica degli immobili della pubblica ammi-
nistrazione centrale coerente con la percentuale indicata al comma 1, 
e promuove, altresì, le attività di informazione e di assistenza tecnica 
eventualmente necessarie alle pubbliche amministrazioni interessate dal 
comma 1, anche tramite propri enti e società collegate. Le stesse Am-
ministrazioni, con il supporto dell’ENEA e del GSE nel rispetto delle 
rispettive competenze, assicurano il coordinamento, la raccolta dei dati 
e il monitoraggio necessario per verificare lo stato di avanzamento del 
programma, promuovendo la massima partecipazione delle Ammini-
strazioni interessate, e la pubblicità dei dati sui risultati raggiunti e sui 
risparmi conseguiti. Nella redazione del programma, si tiene, altresì, 
conto delle risultanze dell’inventario, predisposto in attuazione dell’ar-
ticolo 5, paragrafo 5, della direttiva 2012/27/UE, e successive modi-
ficazioni, contenente informazioni sulle superfici e sui consumi ener-
getici degli immobili della pubblica amministrazione centrale, dei dati 
sui consumi energetici rilevati nell’applicativo informatico IPer gestito 
dall’Agenzia del demanio, delle risultanze delle diagnosi energetiche 
nonché delle misure di cui al comma 10. 

 3. Al fine di elaborare il programma di cui al comma 2, le Pubbli-
che Amministrazioni centrali, entro il 30 settembre per l’anno 2014 e 
entro il 30 giugno di ciascun anno successivo, predispongono, anche in 
forma congiunta, proposte di intervento per la riqualificazione energe-
tica dei immobili dalle stesse occupati, anche avvalendosi dei Provve-
ditorati interregionali opere pubbliche del Ministero delle infrastrutture 
e trasporti    ovvero dell’Agenzia del demanio, attraverso la Struttura per 
la progettazione di beni ed edifici pubblici di cui all’articolo 1, com-
ma 162, della legge 30 dicembre 2018, n. 145,    e le trasmettono, entro i 
quindici giorni successivi, al Ministero dello sviluppo economico. Tali 
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proposte devono essere formulate sulla base di appropriate diagnosi 
energetiche o fare riferimento agli interventi di miglioramento energe-
tico previsti dall’Attestato di prestazione energetica di cui all’articolo 6 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 

 3  -bis  . La gestione delle proposte di intervento di cui al comma 3, 
nonché di tutta la documentazione e degli adempimenti ad esse inerenti, 
è assicurata tramite un apposito portale informatico istituito presso il 
Ministero dello sviluppo economico e da esso gestito. 

 3  -ter  . Per le spese per la realizzazione del portale di cui al com-
ma 3  -bis  , pari a 100.000 euro per il 2021, si provvede mediante l’utiliz-
zo delle risorse assegnate ai sensi del comma 232 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, destinate al Ministero dello svilup-
po economico per il potenziamento del programma di riqualificazione 
energetica degli immobili della pubblica amministrazione centrale. 

 4. Per gli adempimenti di cui al comma 3, le Pubbliche Ammini-
strazioni centrali individuano, al proprio interno, il responsabile del pro-
cedimento e ne comunicano il nominativo ai soggetti di cui al comma 2. 

 5. Le modalità per l’esecuzione del programma di cui al comma 2 
sono definite con decreto del Ministro dello Sviluppo Economico e del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concer-
to con il Ministro delle infrastrutture e trasporti e il Ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze, da emanare entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto. 

  6. Sono esclusi dal programma di cui al comma 2:  
   a)   gli immobili con superficie coperta utile totale inferiore a 500 

m2. Tale soglia a partire dal 9 luglio 2015 è rimodulata a 250 m2; 
   b)   gli immobili tutelati ai sensi delle disposizioni del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nella misura in cui il rispetto di de-
terminati requisiti minimi di prestazione energetica risulti incompati-
bile con il loro carattere, aspetto o contesto, o pregiudizievole alla loro 
conservazione; 

   c)   gli immobili destinati a scopi di difesa nazionale, ad ecce-
zione degli edifici adibiti ad alloggi di servizio o ad uffici per le forze 
armate e altro personale dipendente dalle autorità preposte alla difesa 
nazionale; 

   d)   gli immobili adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di 
attività religiose. 

 7. Per la definizione del programma di cui al comma 2, sono ap-
plicati criteri di individuazione tra più interventi, basati su: ottimizza-
zione dei tempi di recupero dell’investimento, anche con riferimento 
agli edifici con peggiore indice di prestazione energetica; minori tempi 
previsti per l’avvio e il completamento dell’intervento; entità di even-
tuali forme di cofinanziamento anche mediante ricorso a finanziamenti 
tramite terzi. 

  8. La realizzazione degli interventi compresi nei programmi defi-
niti ai sensi del comma 2 è gestita, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, dai Provveditorati interregionali per le opere pubbli-
che del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, dalle 
amministrazioni interessate e dall’Agenzia del demanio, in considera-
zione della tipologia di intervento e delle eventuali diverse forme di 
finanziamento adottate per il medesimo immobile, al fine di promuovere 
forme di razionalizzazione e di coordinamento tra gli interventi, anche 
tra più amministrazioni, favorendo economie di scala e contribuendo 
al contenimento dei costi. I Provveditorati interregionali per le opere 
pubbliche del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili 
realizzano gli interventi ricompresi nei programmi predisposti ai sensi 
del comma 2, secondo le modalità più innovative, efficienti ed econo-
micamente più vantaggiose, nonché utilizzando metodi e strumenti elet-
tronici di modellazione per l’edilizia e le infrastrutture. Su richiesta del 
Ministero della transizione ecologica, d’intesa con le strutture opera-
tive dei Provveditorati interregionali per le opere pubbliche, l’Agenzia 
del demanio può curare anche l’esecuzione degli interventi già oggetto 
di convenzionamento con le medesime strutture operative nell’ambito 
dell’attuazione dei programmi predisposti ai sensi del comma 2. I Prov-
veditorati interregionali per le opere pubbliche, l’Agenzia del demanio 
e il Ministero della difesa o gli organi del genio del medesimo Ministero 
possono fare ricorso agli strumenti di acquisto e negoziazione telema-
tici, ivi inclusi il mercato elettronico della pubblica amministrazione 
(MEPA) e il sistema dinamico di acquisizione della pubblica ammini-
strazione (SDAPA)   . 

 8  -bis  . In deroga a quanto disposto dal comma 8, al fine di snelli-
re la gestione amministrativa e preservare le esigenze di riservatezza, 
flessibilità e continuità operativa, la realizzazione degli interventi com-
presi nei programmi definiti ai sensi del comma 2 sugli immobili in 
uso al Ministero della difesa è di competenza degli organi del genio del 

medesimo Ministero, che li esegue con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Per tali fini, sono stipulate una o più con-
venzioni tra il Ministero competente ad erogare il finanziamento e il 
Ministero della difesa. 

 9. Concorrono altresì al raggiungimento dell’obiettivo annuo di cui 
al comma 1, le misure organizzative e comportamentali degli occupanti 
volte a ridurre il consumo energetico, che le pubbliche amministrazioni 
centrali sono chiamate a promuovere ed applicare con le modalità di cui 
all’articolo 14 del decreto-legge 9 maggio 2012, n. 52. 

 10. Le pubbliche amministrazioni centrali, comprese quelle che 
hanno nella propria disponibilità gli immobili di cui al comma 6, che 
procedono alla realizzazione di interventi di efficienza energetica sul 
loro patrimonio edilizio o di sostituzione e razionalizzazione degli spa-
zi, al di fuori del programma di cui al presente articolo, ne danno co-
municazione ai soggetti di cui al comma 2. Le stesse pubbliche ammi-
nistrazioni comunicano, altresì, le misure in corso o programmate per il 
recupero e la valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico. 

 11. Per la realizzazione degli interventi rientranti nel programma di 
cui al comma 2, le pubbliche amministrazioni centrali di cui al comma 3 
favoriscono il ricorso allo strumento del finanziamento tramite terzi e ai 
contratti di rendimento energetico e possono agire tramite l’intervento 
di una o più ESCO. 

 11  -bis  . Fermo restando l’obiettivo di cui al comma 1 e qualora le 
risorse dedicate ad assicurare il conseguimento dello stesso lo consen-
tano, il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, possono predisporre programmi, an-
che congiunti, per il finanziamento di interventi di miglioramento della 
prestazione energetica degli immobili della pubblica amministrazione, 
con particolare riferimento agli immobili ospedalieri, scolastici e uni-
versitari, agli impianti sportivi e all’edilizia residenziale pubblica. Tali 
programmi consentono la cumulabilità delle relative risorse finanziarie 
con quelle rese disponibili da altri strumenti di promozione, fino alla 
copertura integrale della spesa complessivamente sostenuta da parte 
dell’Amministrazione proponente per gli interventi di efficientamento 
energetico. Per le finalità di cui al presente comma, e previa verifica 
dell’entità dei proventi disponibili annualmente, il Ministero dello svi-
luppo economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, avvalendosi del supporto di ENEA e GSE, possono emanare 
bandi pubblici, anche congiunti, che definiscono il perimetro, le risorse 
disponibili, le modalità di attuazione dei programmi suddetti e il moni-
toraggio dei risultati ottenuti. Resta fermo quanto previsto dal comma 6, 
lettera   b)  . 

 12. Le risorse del fondo di cui all’articolo 22, comma 4, del decre-
to legislativo 3 marzo 2011, n. 28, come modificato dall’articolo 4  -ter   , 
comma 2 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato, per l’importo di 5 milioni di euro 
nell’anno 2014 e di 25 milioni di euro nell’anno 2015, per essere riasse-
gnate ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico nei medesimi esercizi per l’attuazione del program-
ma di interventi di cui al comma 2. A tal fine, la Cassa per i servizi 
energetici e ambientali provvede al versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato degli importi indicati al primo periodo, a valere sulle dispo-
nibilità giacenti sul conto corrente bancario intestato al predetto Fondo, 
entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto per l’importo 
relativo al 2014 ed entro il 31 marzo per il 2015. Lo stesso stanziamento 
può essere integrato:  

   a)   fino a 25 milioni di euro annui per il periodo 2015-2030, a valere 
sulle risorse annualmente confluite nel fondo di cui all’articolo 22, com-
ma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, secondo le modalità 
di cui al presente comma, previa determinazione dell’importo da ver-
sare con decreto del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

   b)   fino a 20 milioni di euro per l’anno 2014 , fino a 30 milioni di euro 
annui per il periodo 2015-2020 e fino a 50 milioni di euro annui per il 
periodo 2021-2030 a valere sulla quota dei proventi annui delle aste delle 
quote di emissione di CO2 di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 
13 marzo 2013, n. 30, destinata ai progetti energetico ambientali, con le 
modalità e nei limiti di cui ai commi 3 e 6 dello stesso articolo 19, previa 
verifica dell’entità dei proventi disponibili annualmente e nella misura 
del 50 per cento a carico del Ministero dello sviluppo economico e del 
restante 50 per cento a carico del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le conseguenti variazioni di bilancio. 
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 13. Le risorse di cui al comma 12, eventualmente integrate con le 
risorse già derivanti dagli strumenti di incentivazione comunitari, na-
zionali e locali dedicati all’efficienza energetica nell’edilizia pubblica 
e con risorse dei Ministeri interessati, sono utilizzate anche per la co-
pertura delle spese derivanti dalla realizzazione di diagnosi energetiche 
finalizzate all’esecuzione degli interventi di miglioramento dell’effi-
cienza energetica di cui al presente articolo, eventualmente non eseguite 
dall’ENEA e dal GSE nell’ambito dell’attività d’istituto. 

 14. Le pubbliche amministrazioni centrali di cui al comma 3, an-
che avvalendosi del supporto dell’ENEA, entro il 31 dicembre di ogni 
anno a decorrere dal 2015, predispongono e comunicano al Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministero 
delle infrastrutture e trasporti, all’Agenzia del demanio e al Ministe-
ro dello sviluppo economico un rapporto sullo stato di conseguimento 
dell’obiettivo di cui al comma 1. 

 15. L’Acquirente Unico - Au S.p.A., anche tramite l’utilizzo del 
Sistema informatico integrato di cui di cui all’articolo 1  -bis   del decreto-
legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 agosto 2010, n. 129, entro il 31 gennaio di ciascun anno, comunica 
al Ministero dello sviluppo economico i consumi annuali, suddivisi per 
vettore energetico, di ognuna delle utenze di cui all’inventario redatto 
ai sensi del comma 2 e relativi all’anno precedente, collaborando con 
l’Agenzia del Demanio al fine di identificare le suddette utenze. Le in-
formazioni di cui al presente comma confluiscono nel sistema IPer ge-
stito dall’Agenzia del Demanio e nel Portale nazionale per l’efficienza 
energetica degli edifici di cui all’articolo 4  -quater   del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 192 e possono essere oggetto di scambio con i 
dati raccolti dalle regioni nel catasto degli impianti termici ai sensi del 
medesimo decreto legislativo. 

  16. Le Regioni e gli enti locali nell’ambito dei rispettivi strumen-
ti di programmazione energetica, in maniera coordinata, concorrono al 
raggiungimento dell’obiettivo nazionale di cui all’articolo 3, comma 1 e 
alla riduzione della povertà energetica, attraverso l’approvazione:  

   a)   di obiettivi e azioni specifici di risparmio energetico e di ef-
ficienza energetica, nell’intento di conformarsi al ruolo esemplare degli 
immobili di proprietà dello Stato di cui al presente articolo; 

   b)   di provvedimenti volti a favorire l’introduzione di un sistema 
di gestione dell’energia, comprese le diagnosi energetiche, il ricorso alle 
ESCO e ai contratti di rendimento energetico per finanziare le riquali-
ficazioni energetiche degli immobili di proprietà pubblica e migliorare 
l’efficienza energetica a lungo termine. 

 17. Le imprese che effettuano la fornitura di energia per utenze 
intestate a una pubblica amministrazione locale, su specifica richiesta 
della Regione o Provincia autonoma interessata, comunicano alla stessa, 
i consumi annuali, suddivisi per vettore energetico, delle utenze oggetto 
della richiesta. La suddetta richiesta contiene i riferimenti delle utenze 
e i relativi codici di fornitura. Le Regioni e le Province Autonome, ren-
dono disponibili le informazioni di cui al presente comma sui propri siti 
istituzionali.».   

  Art. 19-bis.
      Istituzione della Giornata nazionale

del risparmio energetico e degli stili di vita sostenibili    

      1. La Repubblica riconosce il 16 febbraio quale Gior-
nata nazionale del risparmio energetico e degli stili di 
vita sostenibili, al fine di promuovere la cultura del ri-
sparmio energetico e del risparmio di risorse mediante 
la riduzione degli sprechi, la messa in atto di azioni di 
condivisione e la diffusione di stili di vita sostenibili.  

  2. La Giornata nazionale di cui al comma 1 non de-
termina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, 
n. 260.  

  3. In occasione della Giornata nazionale di cui al com-
ma 1, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica, le istituzioni pubbliche, negli edifici e negli 
spazi aperti di loro competenza, adottano iniziative di 
risparmio energetico e azioni di risparmio nell’uso delle 
risorse, anche attraverso pratiche di condivisione; posso-
no altresì promuovere incontri, convegni e interventi con-
creti dedicati alla promozione del risparmio energetico e 
degli stili di vita sostenibili.  

  4. Il Ministero della transizione ecologica, con il coin-
volgimento di altri Ministeri interessati e dell’Agenzia 
nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo 
economico sostenibile e in collaborazione con le regioni 
e gli enti locali, assicura il coordinamento delle iniziative 
di cui al comma 3.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge 27 maggio 1949, n. 260, recante «Disposizioni in 
materia di ricorrenze festive» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 
31 maggio 1949, n. 124.   

  Art. 19-ter.
      Disposizioni in materia di incremento dell’efficienza
energetica degli impianti di illuminazione pubblica    

       1. Al fine di contenere la spesa per i servizi di illu-
minazione pubblica degli enti locali e di perseguire una 
strategia di incremento dell’efficienza energetica basa-
ta sulla razionalizzazione e sull’ammodernamento delle 
fonti di illuminazione pubblica, con decreto del Ministro 
della transizione ecologica, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sentita la Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti gli standard tecnici 
e le misure di moderazione dell’utilizzo dei diversi dispo-
sitivi di illuminazione pubblica, nel rispetto dei livelli di 
tutela della sicurezza pubblica e della circolazione negli 
ambiti stradali, secondo i seguenti criteri:   

     a)   utilizzo di appositi sensori di movimento dotati 
di temporizzatore variabile che garantiscano, durante le 
ore notturne, l’affievolimento dell’intensità luminosa e il 
ripristino della piena luminosità al rilevamento di pedoni 
o veicoli;   

     b)   individuazione delle modalità di ammoderna-
mento o sostituzione degli impianti o dispositivi di illu-
minazione esistenti, al fine di garantire che gli impianti 
o dispositivi siano economicamente e tecnologicamente 
sostenibili ai fini del perseguimento di una maggiore ef-
ficienza energetica;   

     c)   individuazione della rete viaria ovvero delle aree, 
urbane o extraurbane, idonee e non idonee all’applica-
zione e all’utilizzo delle tecnologie dinamiche e adattive 
di cui alla lettera   a)  .   

  2. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni di cui al comma 1 con le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali»:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato - città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 
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 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Art. 19-quater.
      Disposizioni in materia di riduzione

dei consumi termici degli edifici    

      1. Al fine di ridurre i consumi termici degli edifici e di 
ottenere un risparmio energetico annuo immediato, dal 
1° maggio 2022 al 31 marzo 2023 la media ponderata 
delle temperature dell’aria, misurate nei singoli ambienti 
di ciascuna unità immobiliare per la climatizzazione in-
vernale ed estiva degli edifici pubblici, a esclusione degli 
edifici di cui all’articolo 3, comma 4, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 
2013, n. 74, non deve essere superiore, in inverno, a 19 
gradi centigradi, più 2 gradi centigradi di tolleranza, né 
inferiore, in estate, a 27 gradi centigradi, meno 2 gradi 
centigradi di tolleranza.    

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, recante «Regolamento recante defini-
zione dei criteri generali in materia di esercizio, conduzione, controllo, 
manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione 
invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua calda 
per usi igienici sanitari, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettere   a)   e   c)   , 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192»:  

 «Art. 3    (Valori massimi della temperatura ambiente)    . — 1. Duran-
te il funzionamento dell’impianto di climatizzazione invernale, la media 
ponderata delle temperature dell’aria, misurate nei singoli ambienti ri-
scaldati di ciascuna unità immobiliare, non deve superare:  

   a)   18°C + 2°C di tolleranza per gli edifici adibiti ad attività indu-
striali, artigianali e assimilabili; 

   b)   20°C + 2°C di tolleranza per tutti gli altri edifici. 
 2. Durante il funzionamento dell’impianto di climatizzazione esti-

va, la media ponderata delle temperature dell’aria, misurate nei singoli 
ambienti raffrescati di ciascuna unità immobiliare, non deve essere mi-
nore di 26°C - 2°C di tolleranza per tutti gli edifici. 

 3. Il mantenimento della temperatura dell’aria negli ambienti entro 
i limiti fissati ai commi 1 e 2 è ottenuto con accorgimenti che non com-
portino spreco di energia. 

 4. Gli edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimi-
labili, ivi compresi quelli adibiti a ricovero o cura di minori o anziani, 
nonché le strutture protette per l’assistenza e il recupero dei tossico-di-
pendenti e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici, sono esclusi 
dal rispetto dei commi 1 e 2, limitatamente alle zone riservate alla per-
manenza e al trattamento medico dei degenti o degli ospiti. Per gli edifi-
ci adibiti a piscine, saune e assimilabili, per le sedi delle rappresentanze 

diplomatiche e di organizzazioni internazionali non ubicate in stabili 
condominiali, le autorità comunali possono concedere deroghe motivate 
ai limiti di temperatura dell’aria negli ambienti di cui ai commi 1 e 2, 
qualora elementi oggettivi o esigenze legati alla specifica destinazione 
d’uso giustifichino temperature diverse di detti valori. 

  5. Per gli edifici adibiti ad attività industriali, artigianali e assimila-
bili, le autorità comunali possono concedere deroghe ai limiti di tempe-
ratura dell’aria negli ambienti di cui ai commi 1 e 2, qualora si verifichi 
almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   le esigenze tecnologiche o di produzione richiedano tempera-
ture diverse dai valori limite; 

   b)   l’energia termica per la climatizzazione estiva e invernale 
degli ambienti derivi da sorgente non convenientemente utilizzabile in 
altro modo.».   

  Art. 20.
      Contributo del Ministero della difesa
alla resilienza energetica nazionale    

     1. Allo scopo di contribuire alla crescita sostenibile 
del Paese, alla decarbonizzazione del sistema energetico 
e per il perseguimento della resilienza energetica nazio-
nale, il Ministero della difesa, anche per il tramite    della 
società Difesa Servizi S.p.A.   , affida in concessione o uti-
lizza direttamente, in tutto o in parte, i beni del demanio 
militare o a qualunque titolo in uso al medesimo Mini-
stero, per installare impianti di produzione di energia da 
fonti rinnovabili, anche ricorrendo, per la copertura degli 
oneri, alle risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza, Missione 2, previo accordo fra il Ministero della 
difesa e il Ministero della transizione ecologica, qualora 
ne ricorrano le condizioni in termini di coerenza con gli 
obiettivi specifici del PNRR e di conformità ai relativi 
princìpi di attuazione. 

 2. Le articolazioni del Ministero della difesa e i terzi 
concessionari dei beni di cui al comma 1 possono prov-
vedere alla fornitura dell’energia prodotta dagli impianti 
di cui al comma 1 ai clienti finali organizzati in Comunità 
energetiche rinnovabili ai sensi dell’articolo 31 del decre-
to legislativo 8 novembre 2021, n. 199. Alle Comunità 
energetiche rinnovabili possono partecipare gli enti mili-
tari territoriali. 

 3. I beni di cui al comma 1 sono di diritto superfici 
e aree idonee ai sensi dell’articolo 20 del decreto legi-
slativo 8 novembre 2021, n. 199 e sono assoggettati alle 
procedure autorizzative di cui all’articolo 22 del mede-
simo decreto legislativo n. 199 del 2021. Competente ad 
esprimersi in materia    culturale e    paesaggistica è l’autorità 
di cui all’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 20 e 31 del decreto legislati-
vo 8 novembre 2021, n. 199, recante «Attuazione della direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 novembre 2021, n. 285:  

 «Art. 20    (Disciplina per l’individuazione di superfici e aree ido-
nee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili)    . — 1. Con uno 
o più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro della cultura, e il Ministro delle politiche agricole, alimentari 
e forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione delle superfici 
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e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti 
rinnovabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella indivi-
duata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi 
di sviluppo delle fonti rinnovabili. In via prioritaria, con i decreti di cui 
al presente comma si provvede a:  

   a)   dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee all’in-
stallazione della potenza eolica e fotovoltaica indicata nel PNIEC, sta-
bilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e la 
massima porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità 
di superficie, nonché dagli impianti a fonti rinnovabili di produzione 
di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 

   b)   indicare le modalità per individuare superfici, aree industriali 
dismesse e altre aree compromesse, aree abbandonate e marginali ido-
nee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili. 

 2. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
delle fonti rinnovabili previsti dal PNIEC, i decreti di cui al comma 1, 
stabiliscono altresì la ripartizione della potenza installata fra Regioni 
e Province autonome, prevedendo sistemi di monitoraggio sul corretto 
adempimento degli impegni assunti e criteri per il trasferimento statisti-
co fra le medesime Regioni e Province autonome, da effettuare secondo 
le regole generali di cui all’Allegato I, fermo restando che il trasferi-
mento statistico non può pregiudicare il conseguimento dell’obiettivo 
della Regione o della Provincia autonoma che effettua il trasferimento. 

 3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
22 aprile 2021, n. 53, nella definizione della disciplina inerente le aree 
idonee, i decreti di cui al comma 1, tengono conto delle esigenze di 
tutela del patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e fo-
restali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, privilegiando l’utilizzo di 
superfici di strutture edificate, quali capannoni industriali e parcheggi, e 
verificando l’idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi incluse 
le superfici agricole non utilizzabili, compatibilmente con le caratteri-
stiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastrutture di 
rete e della domanda elettrica, nonché tenendo in considerazione la di-
slocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il potenziale di 
sviluppo della rete stessa. 

 4. Conformemente ai principi e criteri stabiliti dai decreti di cui al 
comma 1, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dei me-
desimi decreti, le Regioni individuano con legge le aree idonee, anche 
con il supporto della piattaforma di cui all’articolo 21. Nel caso di man-
cata adozione della legge di cui al periodo precedente, ovvero di manca-
ta ottemperanza ai principi, ai criteri e agli obiettivi stabiliti dai decreti 
di cui al comma 1, si applica l’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. Le Province autonome provvedono al processo programmatorio 
di individuazione delle aree idonee ai sensi dello Statuto speciale e delle 
relative norme di attuazione. 

 5. In sede di individuazione delle superfici e delle aree idonee per 
l’installazione di impianti a fonti rinnovabili sono rispettati i principi 
della minimizzazione degli impatti sull’ambiente, sul territorio, sul pa-
trimonio culturale e sul paesaggio, fermo restando il vincolo del rag-
giungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 e tenendo 
conto della sostenibilità dei costi correlati al raggiungimento di tale 
obiettivo. 

 6. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non possono 
essere disposte moratorie ovvero sospensioni dei termini dei procedi-
menti di autorizzazione. 

 7. Le aree non incluse tra le aree idonee non possono essere dichia-
rate non idonee all’installazione di impianti di produzione di energia 
rinnovabile, in sede di pianificazione territoriale ovvero nell’ambito di 
singoli procedimenti, in ragione della sola mancata inclusione nel nove-
ro delle aree idonee. 

  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base dei 
criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono con-
siderate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

   a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in 
cui vengono realizzati interventi di modifica non sostanziale ai sensi 
dell’articolo 5, commi 3 e seguenti, del decreto legislativo 3 marzo 2011 
n. 28; 

   b)   le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del Tito-
lo V, Parte quarta, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o in 
condizioni di degrado ambientale. 

 c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del 
Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane.». 

 «Art. 31    (Comunità energetiche rinnovabili)    . — 1. I clienti finali, 
ivi inclusi i clienti domestici, hanno il diritto di organizzarsi in comunità 
energetiche rinnovabili, purché’ siano rispettati i seguenti requisiti:  

   a)   l’obiettivo principale della comunità è quello di fornire be-
nefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai suoi soci 
o membri o alle aree locali in cui opera la comunità e non quello di 
realizzare profitti finanziari; 

   b)   la comunità è un soggetto di diritto autonomo e l’esercizio 
dei poteri di controllo fa capo esclusivamente a persone fisiche, PMI, 
enti territoriali e autorità locali, ivi incluse le amministrazioni comunali, 
gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, quelli del terzo settore 
e di protezione ambientale nonché’ le amministrazioni locali contenu-
te nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto 
Nazionale di Statistica (di seguito: ISTAT) secondo quanto previsto 
all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che sono 
situate nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti 
per la condivisione di cui al comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   per quanto riguarda le imprese, la partecipazione alla comu-
nità di energia rinnovabile non può costituire l’attività commerciale e 
industriale principale; 

   d)   la partecipazione alle comunità energetiche rinnovabili è 
aperta a tutti i consumatori, compresi quelli appartenenti a famiglie a 
basso reddito o vulnerabili, fermo restando che l’esercizio dei poteri 
di controllo è detenuto dai soggetti aventi le caratteristiche di cui alla 
lettera   b)  . 

  2. Le comunità energetiche rinnovabili di cui al comma 1 operano 
nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   fermo restando che ciascun consumatore che partecipa a 
una comunità può detenere impianti a fonti rinnovabili realizzati con 
le modalità di cui all’articolo 30, comma 1, lettera   a)  , punto 1, ai fini 
dell’energia condivisa rileva solo la produzione di energia rinnovabile 
degli impianti che risultano nella disponibilità e sotto il controllo della 
comunità; 

   b)   l’energia autoprodotta è utilizzata prioritariamente per l’au-
toconsumo istantaneo in sito ovvero per la condivisione con i membri 
della comunità secondo le modalità di cui alla lettera   c)  , mentre l’ener-
gia eventualmente eccedentaria può essere accumulata e venduta anche 
tramite accordi di compravendita di energia elettrica rinnovabile, diret-
tamente o mediante aggregazione; 

   c)   i membri della comunità utilizzano la rete di distribuzione per 
condividere l’energia prodotta, anche ricorrendo a impianti di stoccag-
gio, con le medesime modalità stabilite per le comunità energetiche dei 
cittadini. L’energia può essere condivisa nell’ambito della stessa zona 
di mercato, ferma restando la sussistenza del requisito di connessione 
alla medesima cabina primaria per l’accesso agli incentivi di cui all’ar-
ticolo 8, e alle restituzioni di cui all’articolo 32, comma 3, lettera   a)  , 
secondo le modalità e alle condizioni ivi stabilite; 

   d)   gli impianti a fonti rinnovabili per la produzione di energia 
elettrica realizzati dalla comunità sono entrati in esercizio dopo la data 
di entrata in vigore del presente decreto legislativo, fermo restando la 
possibilità di adesione per impianti esistenti, sempre di produzione di 
energia elettrica rinnovabile, per una misura comunque non superiore 
al 30 per cento della potenza complessiva che fa capo alla comunità; 

   e)   i membri delle comunità possono accedere agli incentivi di 
cui al Titolo II alle condizioni e con le modalità ivi stabilite; 

   f)   nel rispetto delle finalità di cui al comma 1, lettera   a)  , la comu-
nità può produrre altre forme di energia da fonti rinnovabili finalizzate 
all’utilizzo da parte dei membri, può promuovere interventi integrati di 
domotica, interventi di efficienza energetica, nonché’ offrire servizi di 
ricarica dei veicoli elettrici ai propri membri e assumere il ruolo di socie-
tà di vendita al dettaglio e può offrire servizi ancillari e di flessibilità.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, recante «Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di ac-
celerazione e snellimento delle procedure», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 30 luglio 2021, n. 181:  

 «Art. 29    (Soprintendenza speciale per il PNRR e ulteriori misu-
re urgenti per l’attuazione del PNRR)   . — 1. Al fine di assicurare la 
più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR, presso 
il Ministero della cultura è istituita la Soprintendenza speciale per il 
PNRR, ufficio di livello dirigenziale generale straordinario operativo 
fino al 31 dicembre 2026. 
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 2. La Soprintendenza speciale svolge le funzioni di tutela dei beni 
culturali e paesaggistici nei casi in cui tali beni siano interessati dagli 
interventi previsti dal PNRR sottoposti a VIA in sede statale oppure 
rientrino nella competenza territoriale di almeno due uffici periferici 
del Ministero. La Soprintendenza speciale opera anche avvalendosi, per 
l’attività istruttoria, delle Soprintendenze archeologia, belle arti e pae-
saggio. In caso di necessità e per assicurare la tempestiva attuazione del 
PNRR, la Soprintendenza speciale può esercitare, con riguardo a ulte-
riori interventi strategici del PNRR, i poteri di avocazione e sostituzione 
nei confronti delle Soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio. 

 3. Le funzioni di direttore della Soprintendenza speciale sono svol-
te dal direttore della Direzione generale archeologia, belle arti e pae-
saggio del Ministero, al quale spetta la retribuzione prevista dalla con-
trattazione collettiva nazionale per gli incarichi dirigenziali ad interim. 

 4. Presso la Soprintendenza speciale è costituita una segreteria 
tecnica composta, oltre che da personale di ruolo del Ministero, da un 
contingente di esperti di comprovata qualificazione professionale ai 
sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per la durata massima di trentasei mesi, per un importo massimo 
di 50.000 euro lordi annui per singolo incarico, entro il limite di spesa di 
1.500.000 euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.550.000 euro 
per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e 50.000 euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2026, ((si provvede quanto a 1.550.000 euro)) 
per l’anno 2021 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2021 - 2023, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali”, 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero per i beni e le 
attività culturali e, quanto a 1.550.000 euro per ciascuno degli anni 2022 
e 2023 e 50.000 euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 354, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.».   

  Art. 21.
      Disposizioni per aumentare

la sicurezza delle forniture di gas naturale    

     1. Al fine di accrescere la sicurezza delle forniture di 
gas naturale con particolare riferimento alle esigenze di 
tutela dei clienti di cui agli articoli 12, comma 7, lettera 
  a)   e 22 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, 
il Ministro della transizione ecologica adotta, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, misure ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del de-
creto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, nonché misure di 
salvaguardia di cui    all’articolo 4 del medesimo     decreto 
legislativo n. 93 del 2011, finalizzate a:  

   a)   ottimizzare il ciclo di iniezione di gas negli stoc-
caggi nazionali, anche mediante particolari condizioni 
di esercizio degli stoccaggi, le relative modalità di al-
locazione dello spazio di stoccaggio di modulazione e i 
relativi obblighi di iniezione, per portare a un livello di 
riempimento di almeno il 90 per cento delle capacità di 
stoccaggio nazionali disponibili, in funzione dei possibili 
scenari di utilizzo del gas in stoccaggio nel ciclo inverna-
le di erogazione, a partire dall’anno contrattuale di stoc-
caggio 2022-2023; 

   b)   assicurare che il servizio di modulazione di cui 
all’articolo 18 del decreto legislativo 23 maggio 2000, 
n. 164, sia assicurato prioritariamente attraverso l’utilizzo 
dello stoccaggio di gas naturale; 

   c)   promuovere, nel corso del ciclo di erogazione in-
vernale, il mantenimento dello stato di riempimento degli 
stoccaggi, anche mediante il ricorso a iniezioni di gas in 
controflusso; 

   d)   stabilire meccanismi economici per rendere di-
sponibili volumi aggiuntivi di gas naturale dai punti di 
interconnessione con gasdotti non interconnessi alla rete 
europea dei gasdotti e nei terminali di rigassificazione di 
gas naturale liquefatto, allo scopo di contrastare l’insor-
gere di situazioni di emergenza. 

 2. Per gli anni successivi al 2022, il Ministro della tran-
sizione ecologica adotta le misure di cui al comma 1 ove 
ne ricorra la necessità. Le misure di cui al comma 1, lette-
re   a)   e   b)  , sono adottate entro il 31 marzo di ciascun anno 
e le misure di cui al comma 1, lettera   c)  , sono adottate 
entro il 30 settembre di ciascun anno. 

 3. Le misure di cui al comma 1 sono adottate anche 
mediante specifici indirizzi alle imprese di trasporto e di 
stoccaggio, nonché ai gestori di impianti di gas naturale 
liquefatto operanti sul territorio nazionale, sentita l’ARE-
RA. L’ARERA dà attuazione alle misure di cui al primo 
periodo rientranti nell’ambito delle proprie competenze. 

  3  -bis   . All’articolo 9 della legge 7 agosto 1997, n. 266, 
è aggiunto, in fine, il seguente comma:   

   « 5  -sexies  . Per gli interventi di metanizzazione am-
messi ai finanziamenti di cui al presente articolo, il ter-
mine di presentazione degli atti di collaudo alle ammi-
nistrazioni competenti è di novanta giorni dalla data di 
approvazione del collaudo da parte dell’amministrazione 
comunale ».   

  3  -ter   . Dopo il comma 319 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, è inserito il seguente:   

   « 319  -bis  . Le risorse finanziarie di cui al sesto periodo 
del comma 319 non ancora erogate sono assegnate alle 
regioni nel cui territorio si trovano i comuni o i consorzi 
di comuni beneficiari di finanziamento per la realizza-
zione delle reti urbane di distribuzione del gas metano ai 
sensi della deliberazione del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica n. 5 del 28 genna-
io 2015, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 139 del 
18 giugno 2015, e in base alla graduatoria vigente. Le 
competenze in materia di istruttoria tecnica, di conces-
sione dei finanziamenti e di erogazione delle risorse fi-
nanziarie ai comuni sono trasferite alle regioni, che ap-
provano altresì l’aggiornamento dei cronoprogrammi dei 
progetti in attuazione dell’articolo 23, comma 4  -bis  , del 
decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, in base a un 
tempo massimo di realizzazione dei progetti di quaranta-
due mesi dalla data di approvazione del progetto esecu-
tivo, prorogabile una sola volta. Il mancato rispetto dei 
tempi di realizzazione comporta la perdita del finanzia-
mento per la parte dei lavori non completata nei termini. 
Le regioni possono utilizzare, per l’attività di assistenza 
tecnica, fino all’1 per cento delle risorse finanziarie di 
cui al primo periodo non ancora erogate. Le regioni in-
viano semestralmente al Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
e al Ministero della transizione ecologica una relazione 
sull’esecuzione del programma »     .    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12, comma 7 e dell’articolo 22, del 
decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, recante «Attuazione della di-
rettiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas 
naturale, a norma dell’articolo 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144»:  
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 «Art. 12    (Disciplina delle attività di stoccaggio)   . — (  Omissis  ). 
  7. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas fissa le modalità atte a 

garantire a tutti gli utenti la libertà di accesso a parità di condizioni, la 
massima imparzialità e la neutralità del servizio di stoccaggio in con-
dizioni di normale esercizio e gli obblighi dei soggetti che svolgono le 
attività di stoccaggio, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   le capacità di stoccaggio di modulazione, fatto salvo quanto 
disposto al comma 5, sono assegnate prioritariamente per le esigenze 
di fornitura ai clienti civili, ivi comprese le utenze relative ad attività 
di servizio pubblico, tra cui ospedali, case di cura e di riposo, carceri, 
scuole, e altre strutture pubbliche o private che svolgono un’attività ri-
conosciuta di assistenza, nonché a clienti non civili con consumi non 
superiori a 50.000 metri cubi annui, per un volume calcolato annual-
mente e pari al fabbisogno di modulazione stagionale degli stessi clienti 
in ipotesi di inverno rigido, in base ai criteri di cui all’articolo 18, com-
ma 2. Il rimanente stoccaggio è assegnato, secondo modalità stabilite 
dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, anche per servizi diversi da 
quelli di modulazione. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 22    (Obblighi relativi al servizio pubblico e tutela dei consu-

matori)   . — 1. Tutti i clienti sono idonei. 
 2. Il Ministero dello sviluppo economico provvede alla sicurezza, 

all’economicità e alla programmazione a lungo termine del sistema na-
zionale del gas, e persegue tali obiettivi anche mediante specifici indiriz-
zi, inclusa la predisposizione e l’attivazione di misure legate ad eventua-
li accordi intergovernativi di solidarietà, come previsto dall’articolo 13 
del regolamento (UE) 2017/1938, con la finalità di salvaguardare la 
continuità e la sicurezza degli approvvigionamenti, il funzionamento 
coordinato del sistema degli stoccaggi, e di ridurre la vulnerabilità del 
sistema nazionale del gas. 

 2  -bis  . Sono considerati clienti vulnerabili ai sensi della direttiva 
2009/73/CE i clienti domestici di cui all’articolo 1, comma 375, del-
la legge 23 dicembre 2005, n. 266, come individuati dal decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 41 del 18 febbraio 2008. Per essi vige l’obbligo 
di assicurare, col più alto livello di sicurezza possibile, le forniture di 
gas naturale anche in zone isolate, in momenti critici o in situazioni di 
emergenza del sistema del gas naturale. 

 2  -ter  . Sono considerati “clienti protetti nel quadro della solidarie-
tà” ai sensi del regolamento (UE) 2017/1938, i clienti civili che sono 
connessi ad una rete di distribuzione del gas, inclusi i servizi sociali 
essenziali diversi dai servizi di istruzione e di pubblica amministra-
zione e gli impianti di teleriscaldamento che servono clienti civili o 
servizi sociali essenziali diversi dai servizi di istruzione e di pubblica 
amministrazione. 

 3. Tutti i clienti hanno il diritto di essere riforniti di gas naturale da 
un fornitore, ove questi lo accetti, a prescindere dallo Stato membro in 
cui il fornitore è registrato, a condizione che il fornitore rispetti le norme 
applicabili in materia di scambi e bilanciamento e fatti salvi i requisiti in 
materia di sicurezza degli approvvigionamenti. 

  4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas provvede affinché:  
   a)   qualora un cliente, nel rispetto delle condizioni contrattuali, 

intenda cambiare fornitore, l’operatore o gli operatori interessati effet-
tuino tale cambiamento entro tre settimane assicurando comunque che 
l’inizio della fornitura coincida con il primo giorno del mese; 

   b)   i clienti ricevano tutti i pertinenti dati di consumo e a tal fine 
siano obbligate le società di distribuzione a rendere disponibili i dati di 
consumo dei clienti alle società di vendita, garantendo la qualità e la 
tempestività dell’informazione fornita; 

   c)   qualora un cliente finale connesso alla rete di distribuzione si 
trovi senza un fornitore di gas naturale e non sussistano i requisiti per 
l’attivazione del fornitore di ultima istanza, l’impresa di distribuzione 
territorialmente competente garantisca il bilanciamento della propria 
rete in relazione al prelievo presso tale punto per il periodo in cui non 
sia possibile la sua disalimentazione fisica, secondo modalità e condi-
zioni definite dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas che deve al-
tresì garantire all’impresa di distribuzione una adeguata remunerazione 
dell’attività svolta e la copertura dei costi sostenuti. 

 5. Allo scopo di promuovere l’efficienza energetica l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas stabilisce criteri in base ai quali le imprese 
di gas naturale ottimizzino l’utilizzo del gas naturale, anche fornendo 
servizi di gestione dell’energia, sviluppando formule tariffarie innova-
tive, introducendo sistemi di misurazione intelligenti o, se del caso, reti 
intelligenti. 

 6. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, anche avvalendosi 
dell’Acquirente unico Spa, ai sensi dell’articolo 27, comma 2, della 
legge 23 luglio 2009, n. 99, provvede affinché siano istituiti sportelli 
unici al fine di mettere a disposizione dei clienti tutte le informazioni 
necessarie concernenti i loro diritti, la normativa in vigore e le modalità 
di risoluzione delle controversie di cui dispongono. 

 7. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, anche in 
base a quanto previsto all’articolo 30, commi 5 e 8, della legge 23 luglio 
2009, n. 99, sono individuati e aggiornati i criteri e le modalità per la 
fornitura di gas naturale nell’ambito del servizio di ultima istanza, a 
condizioni che incentivino la ricerca di un nuovo fornitore sul mercato, 
per tutti i clienti civili e i clienti non civili con consumi pari o inferiori 
a 50.000 metri cubi all’anno nonché per le utenze relative ad attività 
di servizio pubblico, tra cui ospedali, case di cura e di riposo, carceri, 
scuole, e altre strutture pubbliche e private che svolgono un’attività ri-
conosciuta di assistenza, nonché nelle aree geografiche nelle quali non 
si è ancora sviluppato un mercato concorrenziale nell’offerta di gas na-
turale, ai sensi dell’articolo 1, comma 46, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 1 e 4 del decreto legislativo 
1° giugno 2011, n. 93, recante «Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 
2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme comuni per il mercato in-
terno dell’energia elettrica, del gas naturale e ad una procedura comu-
nitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale industriale di 
gas e di energia elettrica, nonché abrogazione delle direttive 2003/54/
CE e 2003/55/CE»:  

 «Art. 1    (Sicurezza degli approvvigionamenti)   . — 1. Al fine di ga-
rantire la sicurezza degli approvvigionamenti per il sistema del gas natu-
rale e dell’energia elettrica, anche tenendo conto di logiche di mercato, 
il Ministro dello sviluppo economico emana atti di indirizzo e adotta 
gli opportuni provvedimenti in funzione dell’esigenza di equilibrio tra 
domanda e offerta sul mercato nazionale, del livello della domanda at-
tesa in futuro, della capacità addizionale in corso di programmazione o 
costruzione, nonché della qualità e del livello di manutenzione delle reti, 
delle misure per far fronte ai picchi della domanda e alle carenze delle 
forniture di uno o più fornitori. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, previa consultazione del-
le Regioni e delle parti interessate, definisce entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, in coerenza con gli obiettivi 
della strategia energetica nazionale di cui all’articolo 3, gli scenari de-
cennali relativi allo sviluppo del mercato del gas naturale e del mercato 
dell’energia elettrica, comprensivi delle previsioni sull’andamento del-
la domanda suddivisa nei vari settori, della necessità di potenziamento 
delle infrastrutture di produzione, importazione, trasporto, nonché, per 
il gas naturale, dello stoccaggio, eventualmente individuando gli op-
portuni interventi al fine di sviluppare la concorrenza e di migliorare 
la sicurezza del sistema del gas naturale. Tali scenari e previsioni sono 
articolati, ove possibile, per Regione. Gli scenari sono aggiornati con 
cadenza biennale e sono predisposti previa consultazione delle parti 
interessate.». 

 «Art. 4    (Misure di salvaguardia)   . — 1. In caso di crisi improvvisa 
sul mercato dell’energia e quando è minacciata l’integrità fisica o la 
sicurezza delle persone, delle apparecchiature o degli impianti o l’in-
tegrità del sistema del gas naturale o del sistema elettrico, il Ministero 
dello sviluppo economico può temporaneamente adottare le necessarie 
misure di salvaguardia. 

 2. Le misure di cui al comma 1 devono causare il minor turbamento 
possibile nel funzionamento del mercato interno e non devono andare 
oltre la portata strettamente indispensabile a ovviare alle difficoltà im-
provvise manifestatesi. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico notifica senza indugio le 
misure di cui ai commi precedenti agli altri Stati membri interessati e 
alla Commissione europea. 

 4. Le misure di cui al comma 1 relative al sistema del gas naturale 
sono indicate nel piano di emergenza di cui all’articolo 8 ed è fatto ob-
bligo alle imprese del gas naturale di rispettarle. 

 4  -bis  . Le misure relative al settore dell’energia elettrica sono indi-
cate nel Piano di preparazione ai rischi di cui all’articolo 8  -bis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164, recante «Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante 
norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell’arti-
colo 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144»:  

 «Art. 18    (Disciplina dell’attività di vendita)   . — 1. A decorrere dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2002 i soggetti che svolgono l’attività di trasporto, nell’àmbito della 
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loro attività di dispacciamento sulla rete nazionale di gasdotti devono 
fornire ai clienti non idonei, direttamente o indirettamente connessi 
alla porzione di rete su cui svolgono la loro attività, la disponibilità del 
servizio di modulazione stagionale e di punta stagionale e giornaliera 
adeguata alla domanda di un anno con inverno rigido con frequenza 
ventennale. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas vigila sull’esple-
tamento dell’obbligo suddetto. 

 2. Il servizio di cui al comma 1 è fornito dai soggetti che svolgono 
l’attività di vendita. Il Ministero dello sviluppo economico determina 
i criteri per il calcolo degli obblighi di modulazione per il periodo di 
punta stagionale per aree di prelievo omogenee in funzione dei valo-
ri climatici, tenendo conto degli obblighi di garanzia delle forniture di 
gas naturale ai clienti protetti di cui all’articolo 6 del regolamento (UE) 
2017/1938 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2017, 
concernente misure volte a garantire la sicurezza dell’approvvigiona-
mento di gas e che abroga il regolamento (UE) n. 994/2010, di seguito 
“regolamento (UE) 2017/1938”. 

 3. I soggetti che svolgono attività di vendita ai clienti civili, ivi 
comprese le utenze relative ad attività di servizio pubblico, tra cui ospe-
dali, case di cura e di riposo, carceri, scuole, e altre strutture pubbliche 
o private che svolgono un’attività riconosciuta di assistenza, nonché a 
clienti non civili con consumi non superiori a 50.000 metri cubi annui, 
a decorrere dal 1° ottobre 2011 forniscono agli stessi clienti il servi-
zio di modulazione di cui al comma 2, ovvero, ove abbiano installato 
misuratori multiorari di gas naturale, il servizio richiesto direttamente 
dai clienti stessi. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas vigila sulla 
trasparenza delle condizioni contrattuali e, con proprie deliberazioni, 
può stabilire un codice di condotta commerciale in cui sono determinate 
le modalità e i contenuti delle informazioni minime che i soggetti che 
svolgono l’attività di vendita devono fornire ai clienti stessi. 

 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto i 
soggetti che svolgono l’attività di vendita a clienti idonei devono fornire 
contestualmente agli stessi clienti la disponibilità del servizio di modu-
lazione stagionale e di punta stagionale, giornaliera e oraria richiesta dai 
clienti stessi. I criteri per la determinazione delle capacità di stoccaggio 
associate alla domanda degli stessi clienti sono stabiliti nell’àmbito del 
codice di stoccaggio. 

 5. Per i clienti finali con consumo annuo superiore a 200.000 Smc 
la misurazione del gas è effettuata su base oraria a decorrere dal 1° lu-
glio 2002; l’Autorità per l’energia elettrica ed il gas, con proprie delibe-
razioni, può prorogare, su specifica istanza di imprese di trasporto o di 
distribuzione, il suddetto termine temporale, e può estendere l’obbligo 
di misurazione su base oraria ad altre tipologie di clienti. 

 6. I soggetti che effettuano la vendita di gas naturale devono di-
sporre di capacità di trasporto, modulazione e stoccaggio adeguate alle 
forniture ad essi richieste. Nel caso essi utilizzino, per sopperire a tem-
poranee richieste dei clienti superiori a quanto concordato, ulteriori ca-
pacità di trasporto, stoccaggio e di modulazione oltre quanto impegnato, 
sono tenuti a versare ai soggetti che svolgono le connesse attività di 
trasporto e dispacciamento e di stoccaggio un corrispettivo, determinato 
dall’Autorità per l’energia elettrica ed il gas entro il 1° gennaio 2001, 
ai fini del bilanciamento del sistema o per la tempestiva reintegrazione 
degli stoccaggi. 

 7. Le imprese di gas che svolgono l’attività di vendita sono tenute 
alla certificazione di bilancio a decorrere dal 1° gennaio 2002.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 7 agosto 1997, 
n. 266, recante «Interventi urgenti per l’economia», come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Metanizzazione del Mezzogiorno)    . — 1. Al fine di consen-
tire il completamento del programma generale di metanizzazione del 
Mezzogiorno di cui all’articolo 11 della L. 28 novembre 1980, n. 784 
e successive modificazioni, è autorizzata la spesa massima di lire 400 
miliardi per l’anno 1997 e lire 300 miliardi per ciascuno degli anni 1998 
e 1999, utilizzando le somme assegnate per gli interventi di metanizza-
zione dell’articolo 1, comma 79, della L. 28 dicembre 1995, n. 549 e 
dall’articolo 1 del D.L. 23 ottobre 1996, n. 548 , convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 20 dicembre 1996, n. 641, nonché a valere sulle 
disponibilità sui mutui di cui all’articolo 1 del D.L. 25 marzo 1997, 
n. 67 , convertito, con modificazioni, dalla L. 23 maggio 1997, n. 135. A 
tal fine sono autorizzate:  

   a)   la concessione ai comuni e ai loro consorzi di contributi in 
conto capitale fino ad un massimo del 50 per cento del costo dell’inve-
stimento previsto; 

   b)   la concessione ai comuni e ai loro consorzi di contributi sugli 
interessi per l’assunzione di mutui ventennali al tasso del 3 per cento, 
per un ulteriore ammontare fino al 25 per cento del costo dell’investi-
mento previsto; 

   c)   la concessione di contributi in conto capitale per la realiz-
zazione degli adduttori secondari aventi caratteristiche di infrastrutture 
pubbliche e che rivestono particolare importanza ai fini dell’attuazione 
del programma generale di metanizzazione del Mezzogiorno, secondo 
le modalità previste dall’articolo 11, quarto comma, numero 3) della L. 
28 novembre 1980, n. 784, con una spesa massima di lire 100 miliardi. 

 1  -bis  . I contributi vengono erogati qualora l’avanzamento dell’ope-
ra raggiunga un’entità non inferiore al 25 per cento della spesa ammessa 
al finanziamento. 

  2. Il CIPE con successiva deliberazione stabilisce le procedure per 
la concessione dei contributi e la ripartizione delle somme da destinare 
ai contributi stessi, secondo le seguenti priorità:  

   a)   concessione alle città capoluogo di provincia che non abbiano 
presentato, nei tempi previsti, la domanda di contributo ai sensi delle de-
liberazioni del CIPE dell’11 febbraio 1988, pubblicata nel supplemento 
ordinario n. 25 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 75 del 30 marzo 1988, e del 
25 marzo 1992, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 111 del 14 maggio 
1992; 

   b)   avvio del programma di metanizzazione della regione 
Sardegna; 

   c)   proseguimento del programma generale di metanizzazione 
del Mezzogiorno, primo triennio operativo, di cui alla citata delibera-
zione del CIPE dell’11 febbraio 1988 anche per i comuni appartenenti a 
bacini di utenza già parzialmente finanziati. 

 3. Nell’ambito delle priorità di cui al comma 2, il CIPE dà prefe-
renza ai comuni o loro consorzi che presentino progetti immediatamente 
eseguibili entro il termine fissato dal CIPE stesso. 

 4. I concessionari possono accedere a mutui agevolati al 2 per cen-
to della durata di dieci anni fino ad un massimo del 25 per cento del 
costo dell’opera. Le facilitazioni complessive non possono superare il 
75 per cento del costo previsto. 

 5. Alle Regioni che inseriscono gli interventi di cui al presente ar-
ticolo in sede di riprogrammazione ai sensi dell’articolo 2, commi 96 e 
97, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere concesso dal CIPE, 
nei limiti degli stanziamenti di cui al comma 1, un contributo a fondo 
perduto pari a un terzo della quota parte del contributo comunitario rico-
nosciuto dall’Unione europea per gli interventi ammessi. 

 5  -bis  . È concesso un contributo decennale a decorrere dall’anno 
2000 fino all’anno 2009 di lire 10 miliardi annue quale concorso dello 
Stato nell’ammortamento dei mutui che la Cassa depositi e prestiti è 
autorizzata a concedere, ai comuni montani del centro-nord o ai loro 
consorzi, anche non compresi nelle aree in cui opera la legislazione 
per le aree depresse di cui al regolamento (CEE) n. 2052/88 del Con-
siglio del 24 giugno 1988, e successive modificazioni, per consentire 
il completamento della rete di metanizzazione dei comuni montani del 
centro-nord, di cui all’articolo 1, comma 3, del D.L. 18 gennaio 1993, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 marzo 1993, n. 68 e l’ap-
provvigionamento, anche con fonti energetiche alternative al metano. Il 
relativo riparto è effettuato dal CIPE sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 5  -ter  . All’onere derivante dall’attuazione del comma 5  -bis  , pari a 
lire 10 miliardi per gli anni 2000 e 2001, si provvede mediante utilizzo 
delle proiezioni per i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 19992001, nell’ambito dell’unità previsionale di 
base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
per l’anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero di grazia e giustizia. 

 5  -quater  . All’ulteriore finanziamento degli interventi previsti 
ai commi 1 e 5  -bis   si provvede, a decorrere dall’anno 2000, ai sensi 
dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della L. 5 agosto 1978, n. 468 e 
successive modificazioni. 

 5  -quinquies  . Il programma di metanizzazione della Sardegna è at-
tuato anche attraverso la realizzazione di reti comunali di distribuzione 
del gas metano esercibili, in via transitoria, con fluidi diversi dal meta-
no. Si applicano le disposizioni delle leggi concernenti il programma di 
metanizzazione del Mezzogiorno. 

  5  -sexies  . Per gli interventi di metanizzazione ammessi ai finan-
ziamenti di cui al presente articolo, il termine di presentazione degli 
atti di collaudo alle amministrazioni competenti è di novanta giorni 
dalla data di approvazione del collaudo da parte dell’amministrazione 
comunale.»   . 
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 — La legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante «Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di 
stabilità», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 302 del 27 dicembre 
2013, S.O.   

  TITOLO  II 
  POLITICHE INDUSTRIALI

  Art. 22.
      Riconversione, ricerca

e sviluppo del settore automotive    

     1. Al fine di favorire la transizione verde, la ricerca, gli 
investimenti nella filiera del settore automotive finalizza-
ti all’insediamento, alla riconversione    e alla riqualifica-
zione    verso forme produttive innovative e sostenibili, in 
linea con gli obiettivi europei di riduzione delle emissio-
ni nocive per l’ambiente e di sviluppo digitale, nonché 
per    la concessione di incentivi    all’acquisto di veicoli non 
inquinanti e per favorire il recupero e il riciclaggio dei 
materiali, è istituito un fondo nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico con una dotazione 
di 700 milioni di euro per l’anno 2022 e 1.000 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2030. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, il Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili e il Ministro della transizione ecologica, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono definiti gli interventi ammissi-
bili al finanziamento del fondo di cui al comma 1 nel ri-
spetto della normativa europea sugli aiuti di Stato, i criteri 
e le modalità di attuazione del presente articolo, nonché il 
riparto delle risorse del fondo di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti    dal comma 1 del presente arti-
colo   , pari a 700 milioni di euro per l’anno 2022 e 1.000 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2030, 
si provvede ai sensi dell’articolo 42.   

  Art. 22-bis.
      Ricerca e sviluppo nel settore aerospaziale    

      1. Al fine di garantire la continuità degli investimen-
ti in ricerca e sviluppo nell’ambito del settore aerospa-
ziale, anche rivolti alla transizione ecologica e digitale, 
nell’area della sicurezza nazionale già destinatari dei 
finanziamenti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 24 dicembre 1985, n. 808, i diritti di regia de-
rivanti dalla vendita dei prodotti utilizzanti le tecnologie 
sviluppate nell’ambito dei singoli progetti finanziati sono 
calcolati sull’incasso conseguito dai soggetti beneficia-
ri quale ricavato delle vendite effettive nel quindicennio 
successivo alla data di conclusione di ciascun progetto, 
secondo gli scaglioni di avanzamento degli incassi in 
base alle aliquote previste nei provvedimenti di ammis-
sione agli interventi. È comunque esclusa l’applicazio-
ne dell’articolo 2033 del codice civile per le somme già 
versate. Le disposizioni del presente comma si applicano 
ai soggetti che presentano la dichiarazione di cui al com-
ma 2 nei termini ivi previsti.  

  2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto i soggetti 
beneficiari dei finanziamenti di cui all’articolo 3, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1985, n. 808, 
presentano al Ministero dello sviluppo economico appo-
sita dichiarazione attestante l’ammontare dei diritti di 
regia maturati ai sensi del comma 1 nonché delle somme 
non ancora versate, formulata sulla base dei bilanci re-
golarmente depositati.  

  3. Il Ministero dello sviluppo economico effettua idonei 
controlli, anche a campione, sulla veridicità delle dichia-
razioni presentate ai sensi del comma 2.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985, 
n. 808, recante «Interventi per lo sviluppo e l’accrescimento di compe-
titività delle industrie operanti nel settore aeronautico»:  

 «Art 3    (Finanziamenti e contributi per la partecipazione di im-
prese nazionali a programmi industriali aeronautici in collaborazione 
internazionale)    . — Per le finalità di cui all’articolo 1, alle imprese na-
zionali partecipanti a programmi in collaborazione internazionale per la 
realizzazione di aeromobili, motori, equipaggiamenti e materiali aero-
nautici possono essere concessi:  

   a)   finanziamenti per l’elaborazione di programmi e l’esecuzione 
di studi, progettazioni, sviluppi, realizzazione di prototipi, prove, in-
vestimenti per industrializzazione ed avviamento alla produzione fino 
alla concorrenza dei relativi costi, inclusi i maggiori costi di produzione 
sostenuti in relazione all’apprendimento precedente al raggiungimento 
delle condizioni produttive di regime; 

   b)   contributi in conto interessi, non superiori al 60 per cento del 
tasso di riferimento di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 9 novembre 1976, n. 902, sui finanziamenti concessi da 
istituti di credito, per lo svolgimento dell’attività di produzione di serie, 
nella misura del 70 per cento del costo del programma di produzione 
considerato e per un periodo massimo di cinque anni. Per le iniziative 
localizzate nei territori di cui all’articolo 1 del testo unico delle leggi 
sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con il decreto del Presiden-
te della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, la misura è rispettivamente 
elevata al 70 per cento e all’80 per cento; 

   c)   contributi in conto interessi sui finanziamenti per un periodo 
massimo di dieci anni di istituti di credito relativi a dilazioni di paga-
mento ai clienti finali, nelle misure necessarie ad allineare le condizioni 
del finanziamento a quelle praticate dalle istituzioni finanziarie nazio-
nali delle imprese estere partecipanti al programma. 

 Gli interventi di cui al presente articolo possono essere effettuati 
anche in relazione all’eventuale finanziamento, da parte delle impre-
se nazionali, delle attività comuni di programma per la quota di loro 
pertinenza.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2033 del R.D. 16 marzo 1942, 
n. 262 (Codice civile):  

 «Art. 2033. — Chi ha eseguito un pagamento non dovuto ha diritto 
di ripetere ciò che ha pagato. Ha inoltre diritto ai frutti e agli interessi 
dal giorno del pagamento, se chi lo ha ricevuto era in mala fede, oppure, 
se questi era in buona fede, dal giorno della domanda.».   

  Art. 23.

      Ricerca e sviluppo di tecnologie innovative    

     1. Al fine di promuovere la ricerca, lo sviluppo della 
tecnologia dei microprocessori e l’investimento in nuove 
applicazioni industriali di tecnologie innovative, anche 
tramite la riconversione di siti industriali esistenti e l’in-
sediamento di nuovi stabilimenti nel territorio nazionale, 
è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico con una dotazione di 150 mi-
lioni di euro per l’anno 2022 e 500 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2030. 
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 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, con il Ministro dell’università e della ricerca e 
con il Ministro per l’innovazione tecnologica e la tran-
sizione digitale, da adottare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti gli 
ambiti di applicazione e di intervento, i criteri e le moda-
lità di riparto delle risorse del fondo di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti    dal comma 1 del presente ar-
ticolo   , pari a 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 500 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2030, 
si provvede ai sensi dell’articolo 42.   

  Art. 24.
      Disposizioni in materia di Fondo Nuove Competenze    

     1. All’articolo 11  -ter  , comma 2, primo periodo, del de-
creto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con mo-
dificazioni, dalla    legge 17 dicembre 2021, n. 215   , dopo 
le parole « transizione ecologica e digitale » sono inserite 
le seguenti: « nonché a coloro che abbiano sottoscritto 
accordi di sviluppo per progetti di investimento strategi-
co, ai sensi dell’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, ovvero siano ricorsi al Fondo per 
il sostegno alla transizione industriale di cui all’artico-
lo 1, comma 478, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
   in relazione ai quali conseguentemente risulti    un fabbi-
sogno di adeguamento strutturale delle competenze dei 
lavoratori ».   

  Art. 25.
      Incremento del Fondo per l’adeguamento dei prezzi 

e disposizioni in materia di revisione dei prezzi dei 
materiali nei contratti pubblici    

     1. Per fronteggiare, nel primo semestre dell’anno 2022, 
gli aumenti eccezionali dei prezzi di alcuni materiali da 
costruzione, la dotazione del Fondo di cui all’artico-
lo 1  -septies  , comma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106, è incrementata di 150 milioni    di euro    per 
l’anno 2022. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, in relazione ai 
contratti in corso di esecuzione alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, entro il 30 settembre 2022, il 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili 
procede alla determinazione   ,    con proprio decreto, sulla 
base delle elaborazioni effettuate dall’Istituto nazionale 
di statistica in attuazione della metodologia definita dal 
medesimo Istituto ai sensi dell’articolo 29, comma 2, del 
decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4,    convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25,    delle varia-
zioni percentuali, in aumento o in diminuzione, superiori 
all’8 per cento, verificatesi nel primo semestre dell’anno 
2022, dei singoli prezzi dei materiali da costruzione più 
significativi. 

 3. Per i materiali da costruzione di cui al comma 2 si 
procede a compensazioni, in aumento o in diminuzione, 
nei limiti di cui ai commi 4, 5, 6 e 7 del presente artico-

lo, anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 133, 
commi 4, 5, 6 e 6  -bis  , del codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e, per i contratti regolati dal 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, in deroga alle disposizioni dell’ar-
ticolo 106,    comma 1   , lettera   a)  , del medesimo codice, 
determinate al netto delle compensazioni eventualmente 
già riconosciute o liquidate in relazione al primo semestre 
dell’anno 2022, ai sensi del medesimo articolo 106, com-
ma 1, lettera   a)  . 

 4. La compensazione è determinata applicando alle 
quantità dei singoli materiali impiegati nelle lavorazioni 
eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori, ovvero 
annotate sotto la responsabilità del direttore dei lavori nel 
libretto delle misure, dal 1° gennaio 2022 fino al 30 giu-
gno 2022, le variazioni in aumento o in diminuzione dei 
relativi prezzi rilevate dal decreto di cui al comma 2 con 
riferimento alla data dell’offerta, eccedenti l’8 per cento 
se riferite esclusivamente all’anno 2022 ed eccedenti il 10 
per cento complessivo se riferite a più anni. 

 5. Per le variazioni in aumento, a pena di decadenza, 
l’appaltatore presenta alla stazione appaltante l’istanza di 
compensazione entro quindici giorni dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del decreto di cui al comma 2. Per le variazioni in dimi-
nuzione, la procedura è avviata d’ufficio dalla stazione 
appaltante, entro quindici giorni dalla predetta data; il 
responsabile del procedimento accerta con proprio prov-
vedimento il credito della stazione appaltante e procede a 
eventuali recuperi. 

 6. Per le lavorazioni eseguite e contabilizzate negli anni 
precedenti all’anno 2022, restano ferme le variazioni ri-
levate dai decreti adottati ai sensi dell’articolo 133, com-
ma 6, del codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 
2006, dell’articolo 216, comma 27  -ter  , del codice di cui 
al decreto legislativo n. 50 del 2016 e dell’articolo 1  -sep-
ties  , comma 1, del decreto-legge n. 73 del 2021, converti-
to, con modificazioni, dalla legge n. 106 del 2021. 

 7. Ciascuna stazione appaltante provvede alle compen-
sazioni    nel limite    del 50 per cento delle risorse apposita-
mente accantonate per imprevisti nel quadro economico 
di ogni intervento, fatte salve le somme relative agli im-
pegni contrattuali già assunti, nonché le eventuali ulterio-
ri somme a disposizione della stazione appaltante per lo 
stesso intervento e stanziate annualmente. Possono, altre-
sì, essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, 
qualora non ne sia prevista una diversa destinazione sulla 
base delle norme vigenti, nonché le somme disponibili 
relative ad altri interventi ultimati di competenza della 
medesima stazione appaltante e per i quali siano stati ese-
guiti i relativi collaudi ed emanati i certificati di regola-
re esecuzione nel rispetto delle procedure contabili della 
spesa, nei limiti della residua spesa autorizzata disponibi-
le alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 8. Per i soggetti tenuti all’applicazione del codice di cui 
al decreto legislativo n. 163 del 2006, ad esclusione dei 
soggetti di cui all’articolo 142, comma 4, del medesimo 
codice, ovvero all’applicazione del codice di cui al decre-
to legislativo n. 50 del 2016, ad esclusione dei soggetti di 
cui all’articolo 164, comma 5, del medesimo codice, per 
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i lavori realizzati ovvero affidati dagli stessi, in caso di 
insufficienza delle risorse di cui al comma 7 del presente 
articolo, alla copertura degli oneri si provvede, fino alla 
concorrenza dell’importo di 150 milioni di euro, che co-
stituisce limite massimo di spesa, con le risorse del Fondo 
di cui al comma 1    del presente articolo    e secondo le mo-
dalità previste dall’articolo 1  -septies  , comma 8, secondo 
e terzo periodo, del decreto-legge n. 73 del 2021, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 106 del 2021. 

 9. Agli oneri derivanti dal comma 1,    pari a   euro 150 mi-
lioni per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 42.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 1  -septies   , comma 8, del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73 (Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territo-
riali), convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106:  

 «Art. 1  -septies      (Disposizioni urgenti in materia di revisione dei 
prezzi dei materiali nei contratti pubblici)   . — (  Omissis  ). 

 8. Per le finalità di cui al comma 7, nello stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili è istituito un 
Fondo per l’adeguamento dei prezzi, con una dotazione di 100 milioni 
di euro per l’anno 2021. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, adottato entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità di utilizzo del Fondo, garantendo la parità di ac-
cesso per le piccole, medie e grandi imprese di costruzione, nonché la 
proporzionalità, per gli aventi diritto, nell’assegnazione delle risorse. 
Ai fini dell’accesso al Fondo, i giustificativi da allegare alle istanze di 
compensazione consistono unicamente nelle analisi sull’incidenza dei 
materiali presenti all’interno di lavorazioni complesse, da richiedere 
agli appaltatori ove la stazione appaltante non ne disponga. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 29, comma 2, del decreto-legge 27 gennaio 

2022, n. 4 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25:  

 «Art. 29    (Disposizioni urgenti in materia di contratti pubblici)   . 
— (  Omissis  ). 

 2. L’Istituto nazionale di statistica, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministero delle in-
frastrutture e della mobilità sostenibili, definisce la metodologia di ri-
levazione delle variazioni dei prezzi dei materiali di costruzione di cui 
alla lettera   b)   del comma 1, anche per le finalità di cui all’articolo 133, 
comma 6, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Entro il 31 mar-
zo e il 30 settembre di ciascun anno, il Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili procede alla determinazione con proprio de-
creto, sulla base delle elaborazioni effettuate dall’Istituto nazionale di 
statistica, delle variazioni percentuali dei singoli prezzi dei materiali da 
costruzione più significativi relative a ciascun semestre. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 106, comma 1, lettera   a)   e dell’ar-

ticolo 216, comma 27  -ter  , del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
(Codice dei contratti pubblici), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
19 aprile 2016, n. 91, S.O.:  

 «Art. 106    (Modifica di contratti durante il periodo di efficacia)    . 
— 1. Le modifiche, nonché le varianti, dei contratti di appalto in corso 
di validità devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste 
dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I con-
tratti di appalto nei settori ordinari e nei settori speciali possono essere 
modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi seguenti:  

   a)   se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono 
state previste nei documenti di gara iniziali in clausole chiare, precise 
e inequivocabili, che possono comprendere clausole di revisione dei 
prezzi. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche 
nonché le condizioni alle quali esse possono essere impiegate, facendo 
riferimento alle variazioni dei prezzi e dei costi standard, ove definiti. 
Esse non apportano modifiche che avrebbero l’effetto di alterare la natu-
ra generale del contratto o dell’accordo quadro. Per i contratti relativi ai 
lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono es-

sere valutate, sulla base dei prezzari di cui all’articolo 23, comma 7, solo 
per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario 
e comunque in misura pari alla metà. Per i contratti relativi a servizi o 
forniture stipulati dai soggetti aggregatori restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 1, comma 511, della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 216    (Disposizioni transitorie e di coordinamento)   . 

— (  Omissis  ). 
 27  -ter  . Ai contratti di lavori affidati prima dell’entrata in vigore del 

presente codice e in corso di esecuzione si applica la disciplina già con-
tenuta nell’articolo 133, commi 3 e 6, del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1  -septies   , comma 1, del decreto-legge 

25 maggio 2021, n. 73 (Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territo-
riali) convertito, con modificazioni, dalla legge 13 luglio 2021, n. 106:  

 «Art. 1  -septies      (Disposizioni urgenti in materia di revisione dei 
prezzi dei materiali nei contratti pubblici)   . — 1. Per fronteggiare gli 
aumenti eccezionali dei prezzi di alcuni materiali da costruzione veri-
ficatisi nell’anno 2021, per i contratti in corso di esecuzione alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili rileva, entro 
il 31 ottobre 2021 e il 31 marzo 2022, con proprio decreto, le variazio-
ni percentuali, in aumento o in diminuzione, superiori all’8 per cento, 
verificatesi rispettivamente nel primo e nel secondo semestre dell’anno 
2021, dei singoli prezzi dei materiali da costruzione più significativi. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 164, comma 5, del citato decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50:  
 «Art. 164    (Oggetto e ambito di applicazione)   . — (  Omissis  ). 
 5. I concessionari di lavori pubblici che non sono amministrazioni 

aggiudicatrici, per gli appalti di lavori affidati a terzi sono tenuti all’os-
servanza della presente Parte nonché le disposizioni di cui alle parti I e 
II in materia di subappalto, progettazione, collaudo e piani di sicurezza, 
non derogate espressamente dalla presente parte.». 

 — Si riporta l’articolo 1  -septies   , comma 8, del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73 (Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territo-
riali), convertito, con modificazioni, dalla legge 13 luglio 2021, n. 106:  

 «Art. 1  -septies      (Disposizioni urgenti in materia di revisione dei 
prezzi dei materiali nei contratti pubblici)   . — (  Omissis  ). 

 8. Per le finalità di cui al comma 7, nello stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili è istituito un 
Fondo per l’adeguamento dei prezzi, con una dotazione di 100 milioni 
di euro per l’anno 2021. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, adottato entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità di utilizzo del Fondo, garantendo la parità di ac-
cesso per le piccole, medie e grandi imprese di costruzione, nonché la 
proporzionalità, per gli aventi diritto, nell’assegnazione delle risorse. 
Ai fini dell’accesso al Fondo, i giustificativi da allegare alle istanze di 
compensazione consistono unicamente nelle analisi sull’incidenza dei 
materiali presenti all’interno di lavorazioni complesse, da richiedere 
agli appaltatori ove la stazione appaltante non ne disponga. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 25-bis.
      Riassegnazione di risorse in favore dell’emittenza locale    

      1. All’articolo 57  -bis    del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1  -bis  , le parole: « A decorrere dall’anno 
2019 » sono sostituite dalle seguenti: « Per l’anno 2019 »;   

     b)   dopo il comma 1  -quater    è inserito il seguente:    
   « 1  -quinquies  . A decorrere dall’anno 2023, il cre-

dito d’imposta di cui al comma 1 è concesso, alle stesse 
condizioni e ai medesimi soggetti ivi contemplati, nella 
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misura unica del 75 per cento del valore incrementale 
degli investimenti effettuati in campagne pubblicitarie 
esclusivamente sulla stampa quotidiana e periodica, an-
che on line, nel limite massimo di spesa di 30 milioni di 
euro in ragione d’anno, che costituisce tetto di spesa, e in 
ogni caso nei limiti dei regolamenti dell’Unione europea 
richiamati al comma 1. Ai fini della concessione del cre-
dito d’imposta si applica il regolamento di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 2018, 
n. 90 ».   

  2. Il comma 13 dell’articolo 67 del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è abrogato.  

  3. A decorrere dall’anno 2023, il Fondo per il plurali-
smo e l’innovazione dell’informazione, di cui all’artico-
lo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato di 
15 milioni di euro annui da destinare alla quota spettante 
al Ministero dello sviluppo economico.  

  4. Agli oneri derivanti dal comma 1 e dal comma 3, 
pari a 45 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2023, si provvede mediante utilizzo delle risorse rivenien-
ti dall’abrogazione delle disposizioni di cui al comma 2.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 57  -bis   del decreto-legge 24 apri-
le 2017, n. 50 «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a 
favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da 
eventi sismici e misure per lo sviluppo» convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
24 aprile 2017, n. 95, S.O.:  

 «Art. 57  -bis      (Incentivi fiscali agli investimenti pubblicitari incre-
mentali su quotidiani, periodici e sulle emittenti televisive e radiofoni-
che locali e misure di sostegno alle imprese editoriali di nuova costitu-
zione)   . — 1. Per l’anno 2018, alle imprese, ai lavoratori autonomi e agli 
enti non commerciali che effettuano investimenti in campagne pubbli-
citarie sulla stampa quotidiana e periodica anche on line e sulle emit-
tenti televisive e radiofoniche locali, analogiche o digitali, il cui valore 
superi almeno dell’1 per cento gli analoghi investimenti effettuati sugli 
stessi mezzi di informazione nell’anno precedente, è attribuito un con-
tributo, sotto forma di credito d’imposta, pari al 75 per cento del valore 
incrementale degli investimenti effettuati, elevato al 90 per cento nel 
caso di microimprese, piccole e medie imprese e start up innovative, nel 
limite massimo complessivo di spesa stabilito ai sensi del comma 3. Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, pre-
via istanza diretta al Dipartimento per l’informazione e l’editoria della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto 
della normativa europea sugli aiuti di Stato, entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-
to, sono stabiliti le modalità e i criteri di attuazione delle disposizioni 
di cui al presente comma, con particolare riguardo agli investimenti 
che danno accesso al beneficio, ai casi di esclusione, alle procedure di 
concessione e di utilizzo del beneficio, alla documentazione richiesta, 
all’effettuazione dei controlli e alle modalità finalizzate ad assicurare 
il rispetto del limite di spesa di cui al comma 3. Le agevolazioni di 
cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regola-
mento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel settore agricolo, e del 
regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura. 

 1  -bis  . A decorrere dall’anno 2019, il credito d’imposta di cui al 
comma 1 è concesso, alle stesse condizioni e ai medesimi soggetti ivi 
contemplati, nella misura unica del 75 per cento del valore incrementa-
le degli investimenti effettuati, nel limite massimo di spesa stabilito ai 
sensi del comma 3, e in ogni caso nei limiti dei regolamenti dell’Unio-
ne europea richiamati al comma 1. Ai fini della concessione del credi-
to d’imposta si applica il regolamento di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 16 maggio 2018, n. 90. Per l’anno 2019, le 
comunicazioni per l’accesso al credito d’imposta di cui all’articolo 5, 
comma 1, del citato regolamento sono presentate dal 1° al 31 ottobre. 

 1  -ter  . Limitatamente all’anno 2020, il credito d’imposta di cui al 
comma 1 è concesso, ai medesimi soggetti ivi contemplati, nella mi-
sura unica del 50 per cento del valore degli investimenti effettuati, e 
in ogni caso nei limiti dei regolamenti dell’Unione europea richiamati 
al comma 1, entro il limite massimo di 85 milioni di euro, che costitu-
isce tetto di spesa. Il beneficio è concesso nel limite di 50 milioni di 
euro per gli investimenti pubblicitari effettuati sui giornali quotidiani e 
periodici, anche online, e nel limite di 35 milioni di euro per gli inve-
stimenti pubblicitari effettuati sulle emittenti televisive e radiofoniche 
locali e nazionali, analogiche o digitali, non partecipate dallo Stato. Alla 
copertura del relativo onere finanziario si provvede mediante corrispon-
dente riduzione delle risorse del Fondo per il pluralismo e l’innovazio-
ne dell’informazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, 
n. 198. La predetta riduzione del Fondo è da imputare per 50 milioni 
di euro alla quota spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri e 
per 35 milioni di euro alla quota spettante al Ministero dello sviluppo 
economico. Ai fini della concessione del credito d’imposta si applicano, 
per i profili non derogati dalla presente disposizione, le norme recate dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
16 maggio 2018, n. 90. Per l’anno 2020, la comunicazione telematica 
di cui all’articolo 5, comma 1, del predetto decreto è presentata nel pe-
riodo compreso tra il 1° ed il 30 settembre del medesimo anno, con le 
modalità stabilite nello stesso articolo 5. Le comunicazioni telematiche 
trasmesse nel periodo compreso tra il 1° ed il 31 marzo 2020 restano 
comunque valide. Per le finalità di cui al presente comma, il Fondo per il 
pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 della 
legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato nella misura di 57,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2020. 

 1  -quater  . Limitatamente agli anni 2021 e 2022, il credito d’imposta 
di cui al comma 1 è concesso, ai medesimi soggetti ivi contemplati, nel-
la misura unica del 50 per cento del valore degli investimenti effettuati, 
e in ogni caso nei limiti dei regolamenti dell’Unione europea richiamati 
al comma 1, entro il limite massimo di 90 milioni di euro che costituisce 
tetto di spesa per ciascuno degli anni 2021 e 2022. Il beneficio è con-
cesso nel limite di 65 milioni di euro per gli investimenti pubblicitari 
effettuati sui giornali quotidiani e periodici, anche online, e nel limite di 
25 milioni di euro per gli investimenti pubblicitari effettuati sulle emit-
tenti televisive e radiofoniche locali e nazionali, analogiche o digitali, 
non partecipate dallo Stato. Alla copertura del relativo onere finanziario 
si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo 
per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui all’articolo 1 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198. La predetta riduzione del Fondo è 
da imputare per 65 milioni di euro alla quota spettante alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri e per 25 milioni di euro alla quota spettante 
al Ministero dello sviluppo economico. Ai fini della concessione del 
credito d’imposta si applicano, per i profili non derogati dalla presente 
disposizione, le norme recate dal regolamento di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 16 maggio 2018, n. 90. Per l’anno 2021, 
la comunicazione telematica di cui all’articolo 5, comma 1, del predetto 
decreto è presentata nel periodo compreso tra il 1° ed il 30 settembre del 
medesimo anno, con le modalità stabilite nello stesso articolo 5. Le co-
municazioni telematiche trasmesse nel periodo compreso tra il 1° ed il 
31 marzo 2021 restano comunque valide. Per le finalità di cui al presen-
te comma, il Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, 
di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato 
di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022. 

 2. Per favorire la realizzazione di progetti innovativi, anche con lo 
scopo di rimuovere stili di comunicazione sessisti e lesivi dell’identità 
femminile, e idonei a promuovere la più ampia fruibilità di contenuti 
informativi multimediali e la maggiore diffusione dell’uso delle tecno-
logie digitali, è emanato annualmente, con decreto del capo del Dipar-
timento per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, un bando per l’assegnazione di finanziamenti alle imprese 
editrici di nuova costituzione. 

 3. Per la concessione del credito di imposta di cui al comma 1 è au-
torizzata la spesa di 62,5 milioni di euro per l’anno 2018, che costituisce 
tetto di spesa. Agli oneri derivanti dal periodo precedente, pari a 62,5 
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milioni di euro per l’anno 2018, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informazio-
ne, di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198. La predetta 
riduzione del Fondo è da imputare per 50 milioni di euro sulla quota 
spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri e per 12,5 milioni 
di euro sulla quota spettante al Ministero dello sviluppo economico. Per 
gli anni successivi al 2018, alla copertura degli oneri per la concessione 
del credito d’imposta di cui al presente articolo si provvede mediante 
utilizzo delle risorse del Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’in-
formazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198, nel 
limite complessivo, che costituisce tetto di spesa, determinato annual-
mente con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 1, comma 4, della citata legge n. 198 del 2016, da emanare 
entro il termine di scadenza previsto dall’articolo 5, comma 1, del re-
golamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
16 maggio 2018, n. 90, per l’invio delle comunicazioni per l’accesso 
al credito d’imposta. Le risorse destinate al riconoscimento del credito 
d’imposta medesimo sono iscritte nel pertinente capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze e sono trasferi-
te nella contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate - fondi di 
bilancio» per le necessarie regolazioni contabili. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del comma 2 si provvede mediante utilizzo delle risorse 
del Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, di cui 
all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198. I finanziamenti da 
assegnare ai sensi del comma 2 sono concessi, mediante utilizzo delle 
risorse del medesimo Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’in-
formazione, nel limite massimo di spesa, che costituisce tetto all’eroga-
zione del beneficio, stabilito annualmente con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 1, comma 6, della predetta 
legge n. 198 del 2016, nell’ambito della quota delle risorse del Fondo 
destinata agli interventi di competenza della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 3  -bis  . Ai fini della prima applicazione del comma 1, una quota pari 
a 20 milioni di euro, a valere sulla quota di spettanza della Presiden-
za del Consiglio dei ministri dello stanziamento relativo all’annualità 
2018, è destinata al riconoscimento del credito d’imposta esclusivamen-
te sugli investimenti pubblicitari incrementali sulla stampa quotidiana 
e periodica, anche online, di cui al comma 1 effettuati dal 24 giugno 
2017 al 31 dicembre 2017, purché il loro valore superi almeno dell’1 per 
cento l’ammontare degli analoghi investimenti pubblicitari effettuati dai 
medesimi soggetti sugli stessi mezzi di informazione nel corrispondente 
periodo dell’anno 2016. 

 4. Le amministrazioni interessate provvedono allo svolgimento 
delle attività amministrative inerenti alle disposizioni di cui al presente 
articolo nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 
2018, n. 90, recante «Regolamento recante le modalità ed i criteri per 
la concessione d’incentivi fiscali agli investimenti pubblicitari incre-
mentali su quotidiani, periodici e sulle emittenti televisive e radiofo-
niche locali, in attuazione dell’articolo 57  -bis  , comma 1 del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 170 del 
24 luglio 2018. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 67, comma 13, del citato decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73:  

 «Art. 67    (Misure urgenti a sostegno della filiera della stampa e 
investimenti pubblicitari)   . —   Omissis  . 

 13. A decorrere dall’anno 2023, per la concessione del credito 
d’imposta di cui all’articolo 57  -bis  , comma 1, del decreto-legge 24 apri-
le 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017 
n. 96, è autorizzata la spesa di 45 milioni di euro in ragione d’anno, che 
costituisce tetto di spesa. Agli oneri derivanti dal periodo precedente, 
pari a 45 milioni di euro in ragione d’anno, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’in-
formazione, di cui all’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198. La 
predetta riduzione del Fondo è da imputare per 30 milioni di euro alla 
quota spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri e per 15 mi-
lioni di euro alla quota spettante al Ministero dello sviluppo economico. 

   Omissis  .». 
 — L’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198 «Istituzione del 

Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione e deleghe al 
Governo per la ridefinizione della disciplina del sostegno pubblico per il 
settore dell’editoria e dell’emittenza radiofonica e televisiva locale, del-

la disciplina di profili pensionistici dei giornalisti e della composizione 
e delle competenze del Consiglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti. 
Procedura per l’affidamento in concessione del servizio pubblico radio-
fonico, televisivo e multimediale», prevede l’istituzione del Fondo per 
il pluralismo e l’innovazione dell’informazione.   

  TITOLO  III 
  REGIONI ED ENTI TERRITORIALI

  Art. 26.
      Contributo statale alle spese straordinarie sostenute 

dalle regioni e dalle province autonome    .     Differimento 
di termini in materia di finanza regionale    

     1. La dotazione del Fondo di cui all’articolo 16, com-
ma 8  -septies  , del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2021, n. 215, è incrementata di ulteriori 400 milioni di 
euro per l’anno 2022. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sen-
si dell’articolo 42. 

  2  -bis  . Per l’anno 2022, i termini del 30 aprile e del 
31 maggio di cui all’articolo 1, comma 174, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, sono differiti rispettivamente al 
15 giugno e al 15 luglio.  

  2  -ter  . Per le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, i termini previsti dall’articolo 18, comma 1, 
lettere   b)   e   c)   , del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, sono così differiti, per l’anno 2022:   

     a)   il rendiconto relativo all’anno 2021 è approvato 
da parte del Consiglio entro il 30 settembre 2022, con 
preventiva approvazione da parte della Giunta entro il 
30 giugno 2022;   

     b)   il bilancio consolidato relativo all’anno 2021 è 
approvato entro il 30 novembre 2022.   

  2  -quater  . All’articolo 1, comma 286, secondo periodo, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, dopo le parole: 
«alla data di entrata in vigore» sono inserite le seguenti: 
«della legge di conversione»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 16, del decreto-legge 21 ottobre 
2021, n. 146 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2021, n. 215, recante «Misure urgenti in materia economica e fiscale, a 
tutela del lavoro e per esigenze indifferibili»:  

 «Art. 16    (Misure urgenti per l’anticipo di spese nell’anno corrente, 
nonché per la finanza regionale e il riparto del Fondo di solidarietà co-
munale)   . — 1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 86, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è incrementata di 1.300 milioni 
di euro nell’anno 2021. 

 2. Le risorse destinate nell’anno 2021 al contratto di programma 
di Ferrovie dello Stato italiane Spa, ai sensi dell’articolo 1, commi 95 
e 98, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono incrementate di 200 
milioni di euro. 

 3. Per il potenziamento della componente aeronavale del Corpo 
delle capitanerie di porto, l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 1039, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementata di 
20 milioni di euro per l’anno 2021. 

 3  -bis  . In considerazione dell’urgenza di rafforzare la capacità am-
ministrativa delle pubbliche amministrazioni, le amministrazioni titolari 
di interventi previsti nel PNRR, inclusi le regioni e gli enti locali, pos-
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sono utilizzare le graduatorie ancora vigenti di concorsi per dirigenti di 
seconda fascia e funzionari, banditi anche da altre pubbliche ammini-
strazioni, mediante scorrimento delle stesse nel limite delle assunzioni 
effettuabili ai sensi della normativa assunzionale vigente. 

 4. In attuazione dell’accordo tra il Ministro dell’economia e del-
le finanze e la regione Sardegna in materia di finanza pubblica per gli 
anni 2022 e successivi è attribuito alla regione per l’anno 2021 l’im-
porto di 66,6 milioni di euro, a valere sulle risorse di cui all’articolo 1, 
comma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, da destinare alla 
compensazione degli svantaggi strutturali derivanti dalla condizione di 
insularità. 

 5. In attuazione dell’accordo sottoscritto tra il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia in 
materia di finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi, è attribuito 
alla regione per l’anno 2021 l’importo di 66,6 milioni di euro, a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 806, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. Il predetto importo può essere compensato con il contribu-
to alla finanza pubblica per l’anno 2021. 

 6. In attuazione dell’accordo tra il Ministro dell’economia e delle 
finanze e la Regione siciliana in materia di finanza pubblica per gli anni 
2022 e successivi per l’anno 2021 è attribuito alla regione l’importo di 
66,8 milioni di euro, a valere sulle risorse di cui dall’articolo 1, com-
ma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 7. In attuazione dell’accordo tra il Ministro dell’economia e del-
le finanze, la regione Trentino-Alto Adige e le province autonome di 
Trento e di Bolzano in materia di finanza pubblica per gli anni 2022 e 
successivi, la somma spettante, a titolo definitivo, alle province autono-
me di Trento e di Bolzano con riferimento alle entrate erariali derivanti 
dalla raccolta dei giochi con vincita in denaro di natura non tributaria 
per gli anni antecedenti all’anno 2022 è pari a 90 milioni di euro per la 
provincia autonoma di Trento e a 100 milioni di euro per la provincia 
autonoma di Bolzano da attribuire nell’anno 2021. 

 8. L’attribuzione delle risorse di cui ai commi da 4 a 7 è subordina-
ta all’effettiva sottoscrizione degli Accordi ivi richiamati. 

 8  -bis  . Al fine di accompagnare il processo di efficientamento della 
riscossione delle entrate proprie, ai comuni della Regione siciliana è de-
stinato un contributo di natura corrente, nel limite complessivo massimo 
di 150 milioni di euro per l’anno 2021. 

 8  -ter  . Ai fini del riparto, i comuni sono raggruppati in fasce sulla 
base del rapporto tra le previsioni definitive del Fondo crediti di dubbia 
esigibilità di parte corrente e le entrate correnti dell’esercizio finanzia-
rio 2019, assegnando a ciascuna fascia la seguente misura percentuale 
del contributo di cui al comma 8  -bis  :   a)   10 per cento alla fascia com-
prendente i comuni per i quali il rapporto sia compreso tra il 3,2 e il 
6,4 per cento;   b)   20 per cento alla fascia comprendente i comuni per 
i quali il rapporto sia compreso tra il 6,5 e il 9,6 per cento;   c)   65 per 
cento alla fascia comprendente i comuni per i quali il rapporto sia oltre 
il 9,6 per cento;   d)   5 per cento alla fascia comprendente i comuni che si 
trovano in condizione di dissesto finanziario, o che hanno fatto ricorso 
alla procedura prevista dall’articolo 243  -bis   del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, e non rientrano nelle ipotesi di cui alle lettere da   a)   
a   c)  , e individuando, all’in-terno di ogni singola fascia, il contributo 
spettante a ciascun comune in proporzione al disavanzo di amministra-
zione al 31 dicembre 2019, al netto dei contributi di cui all’articolo 52 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, e di cui all’articolo 38 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58. 

 8  -quater  . Il contributo di cui al comma 8  -ter  , da destinare alla ridu-
zione del disavanzo, è ripartito entro cinque giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto con decreto 
del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, sulla base dei rendiconti 2019 inviati alla banca dati delle am-
ministrazioni pubbliche (BDAP), anche su dati di preconsuntivo, e non 
può essere superiore al disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 
2019. A seguito dell’utilizzo del contributo, l’eventuale maggiore ripia-
no del disavanzo di amministrazione, applicato al primo esercizio del 
bilancio di previsione rispetto a quanto previsto dai piani di rientro, può 
non essere applicato al bilancio degli esercizi successivi. 

 8  -quinquies  . Ai comuni sede di capoluogo di città metropolitana 
con disavanzo pro capite superiore a euro 700 è riconosciuto un con-
tributo complessivo di 150 milioni di euro nell’anno 2021 da ripartire 
in proporzione all’entità del predetto disavanzo, al netto dei contribu-

ti assegnati nel 2021 di cui all’articolo 53 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, al comma 775 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, all’articolo 52 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, e all’ar-
ticolo 38, comma 1  -septies  , del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Ai fini 
del calcolo del disavanzo pro capite, si fa riferimento al disavanzo di 
amministrazione risultante dai rendiconti 2020 o dall’ultimo rendicon-
to disponibile, inviati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche 
(BDAP), anche sulla base di dati di preconsuntivo, ridotto dei contributi 
di cui al periodo precedente assegnati per l’annualità 2021. Il contribu-
to di cui al primo periodo, da destinare alla riduzione del disavanzo, è 
ripartito entro cinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto con decreto del Ministero dell’interno, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. A seguito dell’utilizzo del 
contributo, l’eventuale maggiore ripiano del disavanzo di amministra-
zione, applicato al primo esercizio del bilancio di previsione rispetto a 
quanto previsto dai piani di rientro, può non essere applicato al bilancio 
degli esercizi successivi. 

 8  -sexies  . Il contributo di cui ai commi 8  -bis   e 8  -quinquies   è iscritto 
in bilancio anche nel corso dell’esercizio o della gestione provvisoria. 
Le relative variazioni di bilancio possono essere deliberate sino al 31 di-
cembre 2021, in deroga a quanto previsto dall’articolo 175, comma 3, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 8  -septies  . Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito per l’anno 2021 un fondo con una dotazione di 
600 milioni di euro quale contributo statale a titolo definitivo alle ulte-
riori spese sanitarie collegate all’emergenza rappresentate dalle regioni 
e dalle province autonome nell’anno 2021. Al finanziamento di cui al 
presente comma accedono tutte le regioni e le province autonome, in 
deroga alle disposizioni legislative che stabiliscono per le autonomie 
speciali il concorso regionale e provinciale al finanziamento sanitario 
corrente, secondo una ripartizione da definire sulla base di apposita 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano da adottare entro 
il 31 dicembre 2021. Il Ministero dell’economia e delle finanze prov-
vede all’erogazione alle regioni e alle province autonome delle relative 
spettanze. Le somme acquisite dalle regioni e dalle province autonome 
a valere sul fondo di cui al primo periodo concorrono alla valutazione 
dell’equilibrio finanziario per l’anno 2021 dei rispettivi servizi sanitari. 

 8  -octies  . Le disposizioni di cui all’articolo 29 del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 lu-
glio 2021, n. 106, si interpretano nel senso che le autonomie speciali 
accedono al finanziamento con oneri a carico dello Stato per gli anni 
2021 e 2022, in deroga alle disposizioni legislative vigenti in materia 
di compartecipazione al finanziamento della spesa sanitaria corrente, 
nonché alle condizioni di erogabilità delle somme ivi previste. Il finan-
ziamento è erogato per stati di avanzamento delle attività secondo il 
cronoprogramma approvato e verificato dal Comitato permanente per 
la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza. In caso 
di mancato completamento delle attività di cui al medesimo articolo 29 
nel termine perentorio del 31 dicembre 2022, come accertato dal Co-
mitato permanente per la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali 
di assistenza, la regione o la provincia autonoma interessata decade dal 
diritto al finanziamento per la quota non maturata che, con decreto del 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, è riassegnata alle regioni e alle province autonome che abbiano 
completato le attività di cui allo stesso articolo 29, per quota d’accesso 
al fabbisogno sanitario standard dell’anno di riferimento. 

 8  -novies  . Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, entro il 23 dicembre 2021, trasmettono al Ministero della salute 
una relazione dettagliata, attestante le prestazioni assistenziali destina-
te a fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 erogate 
nell’anno 2021 ai sensi del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, della leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. Entro il 31 dicembre 2021, il Mi-
nistero della salute verifica la coerenza delle informazioni contenute 
nella predetta relazione con le attività assistenziali previste dalla nor-
mativa citata, con particolare riferimento al previsto recupero delle liste 
d’attesa, favorito dal progressivo attenuamento dell’impatto sui servizi 
sanitari regionali dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 e dal 
previsto rafforzamento strutturale dei servizi sanitari regionali. Sulla 
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base delle risultanze della verifica operata dal Ministero della salute, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono rendere 
disponibili per i rispettivi servizi sanitari le risorse correnti a valere sul 
Fondo sanitario nazionale 2021 previste dalla normativa citata, per tutte 
le attività assistenziali rese dai rispettivi servizi sanitari regionali nel 
2021, prescindendo dalle singole disposizioni in relazione a ciascuna 
linea di finanziamento. Nel caso in cui la relazione sia incompleta o 
non sia trasmessa nel termine previsto dal primo periodo, la verifica si 
intende effettuata con esito negativo. Le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano assicurano in ogni caso l’erogazione delle pre-
stazioni assistenziali negli anni 2021 e 2022 nell’ambito delle risorse 
finanziarie previste a legislazione vigente e senza ulteriori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 9. Al fine di accelerare il completamento dei programmi di ammo-
dernamento e rinnovamento destinati alla difesa nazionale di cui agli 
articoli 536 e seguenti del codice dell’ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, per l’anno 2021 è autorizzata 
la spesa di euro 340 milioni. Il Ministero della difesa provvede alla ri-
modulazione delle consegne e dei relativi cronoprogrammi. 

 10. In attuazione delle sentenze del Consiglio di Stato n. 05854/2021 
e n. 05855/2021 del 12 agosto 2021, è riconosciuto ai comuni ricorrenti 
un contributo del complessivo importo di euro 62.924.215 da assegnare 
secondo gli importi indicati nella Tabella 1 allegata al presente decreto. 

 10  -bis  . Le somme dovute ai comuni frontalieri, ai sensi dell’artico-
lo 5 della legge 26 luglio 1975, n. 386, per gli anni 2020 e 2021, a titolo 
di compensazione finanziaria, possono essere impiegate, in ragione del-
la grave crisi economica causata dalla pandemia e dal perdurare dello 
stato di emergenza, dai comuni medesimi, in parte corrente nel limite 
massimo del 50 per cento dell’importo annualmente attribuito per le 
citate annualità. 

 11. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 3, 7, limitatamente a 100 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 9 e 10 si provvede ai sensi dell’articolo 17. 

 11  -bis  . Agli oneri derivanti dai commi 7, limitatamente a 90 milio-
ni di euro per l’anno 2021, 8  -bis  , 8  -quinquies   e 8  -septies   , pari comples-
sivamente a 990 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede:  

   a)   quanto a 310 milioni di euro per l’anno 2021, mediante cor-
rispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 26, comma 10, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   b)   quanto a 380 milioni di euro per l’anno 2021, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 290, della legge 27 dicembre 2019, n. 160; 

   c)   quanto a 94 milioni di euro per l’anno 2021, mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 9  -quater  , comma 4, del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176; 

   d)   quanto a 116 milioni di euro per l’anno 2021, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 32, 
comma 1, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106; 

   e)   quanto a 45 milioni di euro per l’anno 2021, mediante corri-
spondente utilizzo delle risorse del fondo istituito nello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi 
dell’articolo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

   f)   quanto a 25 milioni di euro per l’anno 2021, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   g)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2021, mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 174, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)»:  

 «1. - 173. —   Omissis  . 
 174. Al fine del rispetto dell’equilibrio economico-finanziario, la 

regione, ove si prospetti sulla base del monitoraggio trimestrale una 
situazione di squilibrio, adotta i provvedimenti necessari. Qualora dai 
dati del monitoraggio del quarto trimestre si evidenzi un disavanzo di 
gestione a fronte del quale non sono stati adottati i predetti provvedi-
menti, ovvero essi non siano sufficienti, con la procedura di cui all’ar-

ticolo 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, il Presidente del 
Consiglio dei ministri diffida la regione a provvedervi entro il 30 aprile 
dell’anno successivo a quello di riferimento. Qualora la regione non 
adempia, entro i successivi trenta giorni il presidente della regione, in 
qualità di commissario ad acta, approva il bilancio di esercizio consoli-
dato del Servizio sanitario regionale al fine di determinare il disavanzo 
di gestione e adotta i necessari provvedimenti per il suo ripianamen-
to, ivi inclusi gli aumenti dell’addizionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche e le maggiorazioni dell’aliquota dell’imposta regiona-
le sulle attività produttive entro le misure stabilite dalla normativa vi-
gente. I predetti incrementi possono essere adottati anche in funzione 
della copertura dei disavanzi di gestione accertati o stimati nel settore 
sanitario relativi all’esercizio 2004 e seguenti. Qualora i provvedimenti 
necessari per il ripianamento del disavanzo di gestione non vengano 
adottati dal commissario ad acta entro il 31 maggio (121), nella regione 
interessata, con riferimento agli anni di imposta 2006 e successivi, si 
applicano comunque il divieto di effettuare spese non obbligatorie fino 
al 31 dicembre dell’anno successivo a quello di verifica, e nella misura 
massima prevista dalla vigente normativa l’addizionale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e le maggiorazioni dell’aliquota dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive; scaduto il termine del 31 maggio 
(122), la regione non può assumere provvedimenti che abbiano ad og-
getto l’addizionale e le maggiorazioni d’aliquota delle predette imposte 
ed i contribuenti liquidano e versano gli acconti d’imposta dovuti nel 
medesimo anno sulla base della misura massima dell’addizionale e delle 
maggiorazioni d’aliquota di tali imposte. Gli atti emanati e i contratti 
stipulati in violazione del divieto di effettuare spese non obbligatorie 
sono nulli. In sede di verifica annuale degli adempimenti la regione 
interessata è tenuta ad inviare una certificazione, sottoscritta dal rap-
presentante legale dell’ente e dal responsabile del servizio finanziario, 
attestante il rispetto del predetto vincolo. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 18, del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, recante «Disposizioni in materia di armonizzazio-
ne dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli 
enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
5 maggio 2009, n. 42»:  

 «Art. 18    (Termini di approvazione dei bilanci)    . — 1. Le ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 1, approvano:  

   a)   il bilancio di previsione o il budget economico entro il 31 di-
cembre dell’anno precedente; 

   b)   il rendiconto o il bilancio di esercizio entro il 30 aprile 
dell’anno successivo le regioni approvano il rendiconto entro il 31 lu-
glio dell’anno successivo, con preventiva approvazione da parte della 
giunta entro il 30 aprile, per consentire la parifica delle sezioni regionali 
di controllo della Corte dei conti; 

   c)   il bilancio consolidato entro il 30 settembre dell’anno 
successivo. 

 2. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 trasmettono 
i loro bilanci preventivi ed i bilanci consuntivi alla Banca dati unita-
ria delle· amministrazioni pubbliche, secondo gli schemi e le modali-
tà previste dall’articolo 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Gli schemi, standardizzati ed omogenei, assicurano l’effettiva 
comparabilità delle informazioni tra i diversi enti territoriali.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 286, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234, (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024) come 
modificato dalla presente legge:  

 «1. – 285. —   Omissis  . 

 286. In considerazione dell’emergenza da COVID-19 in corso, le 
entrate di cui al payback relativo all’anno 2019 oggetto di pagamen-
to con riserva possono essere utilizzate dalle regioni e dalle province 
autonome per l’equilibrio del settore sanitario dell’anno 2021, ferma 
restando la compensazione delle stesse a valere sul fabbisogno sanitario 
nazionale standard dell’anno in cui il pagamento con riserva è defini-
to, qualora di entità inferiore. Per il pay back relativo all’anno 2020 le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano nei limiti di quanto 
effettivamente versato dalle aziende farmaceutiche alla data di entrata in 
vigore    della legge di conversione   . 

   Omissis  .».   
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  Art. 27.

      Contributi straordinari agli enti locali    

     1. Il fondo di cui all’articolo 25, comma 1, del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, istituito nello stato 
di previsione del Ministero dell’interno, per i mancati in-
cassi relativi al secondo trimestre del 2022, è incrementa-
to di 50 milioni di euro per l’anno 2022. Alla ripartizione 
del Fondo tra gli enti interessati si provvede con uno o più 
decreti del Ministro dell’interno di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare 
entro il 31 luglio 2022. 

 2. Per garantire la continuità dei servizi erogati è ri-
conosciuto agli enti locali un contributo straordinario. A 
tal fine, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, un fondo con una dotazione di 250 milioni di 
euro per l’anno 2022,    da destinare    per 200 milioni di euro 
in favore dei comuni e per 50 milioni di euro in favore 
delle città metropolitane e delle province. Alla ripartizio-
ne del fondo tra gli enti interessati si provvede con decre-
to del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore    della legge di 
conversione    del presente decreto, in relazione alla spesa 
per utenze di energia elettrica e gas, rilevata tenendo an-
che conto dei dati risultanti dal SIOPE-Sistema informa-
tivo    delle operazioni    degli enti pubblici. 

  3. Ai comuni che hanno usufruito delle anticipazioni 
di liquidità ai sensi dell’articolo 243  -ter   del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o che 
sono stati destinatari delle anticipazioni disposte con i 
provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 243  -quin-
quies   del medesimo testo unico e che, per effetto della 
sentenza della Corte costituzionale n. 18 del 2019, subi-
scono un maggiore onere finanziario dovuto alla riduzio-
ne dell’arco temporale di restituzione delle predette anti-
cipazioni, è destinato un contributo complessivo di 22,6 
milioni di euro per l’anno 2022. I comuni di cui al periodo 
precedente che sono in dissesto finanziario o che risulta-
no beneficiari di contributi concessi ai sensi dell’artico-
lo 53 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
e del comma 775 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, dell’articolo 52 del decreto-legge 25 mag-
gio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106, del comma 1  -septies   dell’artico-
lo 38 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, del 
comma 8  -quinquies   dell’articolo 16 del decreto-legge 
21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, o dei commi 565 o 
567 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
sono esclusi dal contributo di cui al presente comma.  

  3  -bis  . Il contributo di cui al comma 3 è erogato in pro-
porzione all’ammontare del maggior onere di cui al primo 
periodo del medesimo comma 3. I comuni che si trovano 
nelle condizioni di cui al comma 3 nonché quelli esclusi 

dal contributo ai sensi del medesimo comma possono resti-
tuire le rate scadute e non pagate nel triennio 2019-2021, 
al netto del contributo ricevuto ai sensi del comma 3, in 
quote costanti, in cinque anni decorrenti dal 2022.  

  4. Le risorse di cui al comma 3 sono ripartite con de-
creto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, tenendo conto 
del maggior onere finanziario annuale derivante dalla ri-
modulazione delle rate di restituzione delle anticipazioni 
di cui al medesimo comma 3, con riferimento alle rate 
scadute nel triennio 2019-2021.  

  4  -bis  . Le risorse di cui al presente articolo spettan-
ti ai comuni delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle 
d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
sono assegnate alle predette autonomie, che provvedono 
al successivo riparto in favore dei comuni compresi nel 
proprio territorio.  

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
322,6 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sen-
si dell’articolo 42.   
  Riferimenti normativi:

     – Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 25 del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 maggio 2021, n. 69 (Misure urgenti in materia di sostegno alle im-
prese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, 
connesse all’emergenza da COVID-19), pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    22 marzo 2021, n. 70:  

 «Art. 25    (Fondo per il ristoro ai comuni per la mancata riscossio-
ne dell’imposta di soggiorno e di analoghi contributi)   . — 1. E’ istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’interno, un Fondo, con una 
dotazione di 350 milioni di euro per l’anno 2021, per il ristoro parzia-
le dei Comuni a fronte delle minori entrate derivanti dalla mancata ri-
scossione dell’imposta di soggiorno o del contributo di sbarco di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e alla legge 
della provincia autonoma di Bolzano 16 maggio 2012, n. 9, nonché del 
contributo di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in conseguenza dell’adozione delle 
misure di contenimento del COVID-19. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 243  -ter   e 243  -quinquies   del de-

creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 set-
tembre 2000, n. 227, S.O.:  

 «Art. 243  -ter      (Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finan-
ziaria degli enti locali)   . — 1. Per il risanamento finanziario degli enti 
locali che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario di cui 
all’articolo 243  -bis   lo Stato prevede un’anticipazione a valere sul Fondo 
di rotazione, denominato: “Fondo di rotazione per assicurare la stabilità 
finanziaria degli enti locali”. 

 2. Con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, da emanare entro il 30 novembre 2012, sono stabiliti i 
criteri per la determinazione dell’importo massimo dell’anticipazione di 
cui al comma 1 attribuibile a ciascun ente locale, nonché le modalità per 
la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo 
di 10 anni decorrente dall’anno successivo a quello in cui viene erogata 
l’anticipazione di cui al comma 1. 

  3. I criteri per la determinazione dell’anticipazione attribuibile a 
ciascun ente locale, nei limiti dell’importo massimo fissato in euro 300 
per abitante per i comuni e in euro 20 per abitante per le province o per 
le città metropolitane, per abitante e della disponibilità annua del Fondo, 
devono tenere anche conto:  

   a)   dell’incremento percentuale delle entrate tributarie ed extra-
tributarie previsto nell’ambito del piano di riequilibrio pluriennale; 
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   b)   della riduzione percentuale delle spese correnti previste 
nell’ambito del piano di riequilibrio pluriennale.». 

 «Art. 243  -quinquies      (Misure per garantire la stabilità finanzia-
ria degli enti locali sciolti per fenomeni di infiltrazione e di condizio-
namento di tipo mafioso)   . — 1. Per la gestione finanziaria degli enti 
locali sciolti ai sensi dell’articolo 143, per i quali sussistono squilibri 
strutturali di bilancio, in grado di provocare il dissesto finanziario, la 
commissione straordinaria per la gestione dell’ente, entro sei mesi dal 
suo insediamento, può richiesi butta dere una anticipazione di cassa da 
destinare alle finalità di cui al comma 2. 

 2. L’anticipazione di cui al comma 1, nel limite massimo di euro 
200 per abitante, è destinata esclusivamente al pagamento delle retri-
buzioni al personale dipendente e ai conseguenti oneri previdenziali, 
al pagamento delle rate di mutui e di prestiti obbligazionari, nonché 
all’espletamento dei servizi locali indispensabili. Le somme a tal fine 
concesse non sono oggetto di procedure di esecuzione e di espropria-
zione forzata. 

 3. L’anticipazione è concessa con decreto del Ministero dell’inter-
no di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, nei limiti 
di 20 milioni di euro annui a valere sulle dotazioni del fondo di rotazio-
ne di cui all’articolo 243  -ter  . 

 4. Il decreto ministeriale di cui al comma 3 stabilisce altresì le mo-
dalità per la restituzione dell’anticipazione straordinaria in un periodo 
massimo di dieci anni a decorrere dall’anno successivo a quello in cui è 
erogata l’anticipazione.». 

 — Si riporta l’articolo 53 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 (Mi-
sure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2020, n. 203, S.O.:  

 «Art. 53    (Sostegno agli enti in deficit strutturale)   . — 1. In attua-
zione della sentenza della Corte costituzionale n. 115 del 2020, per fa-
vorire il risanamento finanziario dei comuni il cui deficit strutturale è 
imputabile alle caratteristiche socio-economiche della collettività e del 
territorio e non a patologie organizzative, è istituito, nello stato di pre-
visione del Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione di 100 
milioni di euro per l’anno 2020 e 50 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2021 e 2022, da ripartire tra i comuni che hanno deliberato la pro-
cedura di riequilibrio finanziario di cui all’articolo 243  -bis   del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che alla data di entrata in vigore 
del presente decreto risultano avere il piano di riequilibrio approvato e 
in corso di attuazione, anche se in attesa di rimodulazione a seguito di 
pronunce della Corte dei conti e della Corte costituzionale, e l’ultimo 
indice di vulnerabilità sociale e materiale (IVSM), calcolato dall’ISTAT, 
superiore a 100 e la cui capacità fiscale pro capite, determinata con de-
creto del Ministero dell’economia e delle finanze del 30 ottobre 2018, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 267 del 16 novembre 2018, risulta 
inferiore a 395. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di riparto 
del fondo per gli esercizi 2020-2022 che tengono conto dell’importo pro 
capite della quota da ripianare, calcolato tenendo conto della popolazio-
ne residente al 1° gennaio 2020 e del peso della quota da ripianare sulle 
entrate correnti; ai fini del riparto gli enti con popolazione superiore a 
200.000 abitanti sono considerati come enti di 200.000 abitanti. 

 3. La dotazione del Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -ter   
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementata, per l’an-
no 2020, di 200 milioni di euro. Tale importo è destinato al pagamento 
delle spese di parte corrente relative a spese di personale, alla produ-
zione di servizi in economia e all’acquisizione di servizi e forniture, 
già impegnate. L’erogazione in favore degli enti locali interessati delle 
predette somme, da effettuarsi nel corso dell’anno 2020, è subordinata 
all’invio al Ministero dell’interno da parte degli stessi di specifica at-
testazione sull’utilizzo delle risorse. Possono accedere al Fondo di ro-
tazione anche gli enti locali che ne abbiano già beneficiato, nel caso di 
nuove sopravvenute esigenze. 

 4. Le risorse di cui al comma 3 non possono essere utilizzate secon-
do le modalità previste dall’articolo 43 del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2014, n. 164, e sono contabilizzate secondo le modalità previste dal 
paragrafo 3.20  -bis   del principio applicato della contabilità finanziaria 
di cui all’allegato 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. La 
quota del risultato di amministrazione accantonata nel fondo anticipa-
zione di liquidità è applicata al bilancio di previsione anche da parte 
degli enti in disavanzo di amministrazione. 

 5. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milioni 
di euro per l’anno 2020 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 114. Alla copertura degli 
oneri di cui al primo periodo del comma 3 si provvede a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 115, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, attraverso riversamento in entrata del bilancio dello Stato e riasse-
gnazione allo stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 6. Al comma 3 dell’articolo 194 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, alla fine del primo periodo sono aggiunte le seguenti paro-
le: «, nonché, in presenza di piani di rateizzazioni con durata diversa da 
quelli indicati al comma 2, può garantire la copertura finanziaria delle 
quote annuali previste negli accordi con i creditori in ciascuna annualità 
dei corrispondenti bilanci, in termini di competenza e di cassa». Nella 
delibera di riconoscimento, le coperture sono puntualmente individuate 
con riferimento a ciascun esercizio del piano di rateizzazione convenuto 
con i creditori. 

 7. Per i comuni di cui al comma 1, il termine per la deliberazione 
del bilancio di previsione di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 31 ottobre 2020. 

 8. In considerazione della situazione straordinaria di emergenza 
sanitaria derivante dalla diffusione dell’epidemia da COVID-19, per gli 
enti locali che hanno avuto approvato il piano di riequilibrio finanziario 
pluriennale di cui all’articolo 243  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, i termini disposti ed assegnati con deliberazione e/o note 
istruttorie dalle Sezioni Regionali di controllo della Corte dei conti, 
sono sospesi fino al 30 giugno 2021, anche se già decorrenti. 

 9. Per gli enti di cui al comma 8 sono altresì sospese, fino al 30 giu-
gno 2021, le procedure esecutive a qualunque titolo intraprese nei loro 
confronti. La sospensione di cui al primo periodo si applica anche ai 
provvedimenti adottati dai commissari nominati a seguito dell’esperi-
mento delle procedure previste dal codice del processo amministrativo 
di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, nonché dagli altri 
commissari ad acta a qualunque titolo nominati. Le procedure esecutive 
eventualmente intraprese in violazione del primo periodo non determi-
nano vincoli sulle somme né limitazioni all’attività del tesoriere. 

 10. Le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 si applicano anche ai 
procedimenti già avviati. 

 10  -bis  . In considerazione della situazione straordinaria di emer-
genza sanitaria derivante dalla diffusione dell’epidemia da COVID-19, 
agli enti locali strutturalmente deficitari di cui all’articolo 242 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che per l’eser-
cizio finanziario 2020 non riescono a garantire la copertura minima del 
costo di alcuni servizi prevista dall’articolo 243, comma 2, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  , del medesimo decreto legislativo, non si applica la sanzione di cui 
al comma 5 del medesimo articolo 243.». 

 — Si riporta il comma 775 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2020, n. 322, S.O.:  

 «  Omissis  . 
 775. Il fondo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto-legge 

14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, è incrementato di 100 milioni di euro per l’anno 
2021 e di 50 milioni di euro per l’anno 2022, da ripartire tra i comu-
ni che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario di cui 
all’articolo 243  -bis   del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che 
alla data di entrata in vigore della presente legge risultano avere il piano 
di riequilibrio approvato e in corso di attuazione, anche se in attesa di 
rimodulazione a seguito di pronunce della Corte dei conti e della Corte 
costituzionale, nonché tra i comuni che alla medesima data risultano 
avere il piano di riequilibrio in attesa della deliberazione della sezione 
regionale della Corte dei conti sull’approvazione o sul diniego del piano 
stesso. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta l’articolo 52 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 (Mi-
sure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, per le imprese, il 
lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali), pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    25 maggio 2021, n. 123:  

 «Art. 52    (Misure di sostegno all’equilibrio di bilancio degli enti lo-
cali, proroga di termini concernenti rendiconti e bilanci degli enti locali 
e fusione di comuni)   . — 1. È istituito, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’interno, un fondo con una dotazione di 660 milioni di euro per 
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l’anno 2021, in favore degli enti locali che hanno peggiorato il disavanzo 
di amministrazione al 31 dicembre 2019 rispetto all’esercizio precedente 
a seguito della ricostituzione del fondo anticipazioni di liquidità ai sen-
si dell’articolo 39  -ter  , comma 1, del decreto legge 30 dicembre 2019, 
n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, 
se il maggiore disavanzo determinato dall’incremento del fondo anticipa-
zione di liquidità è superiore al 10 per cento delle entrate correnti accerta-
te, risultante dal rendiconto 2019 inviato alla banca dati delle amministra-
zioni pubbliche (BDAP). Il fondo di cui al primo periodo è destinato alla 
riduzione del disavanzo ed è ripartito con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato città ed autonomie locali, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, tenendo conto del predetto maggiore disavanzo. 

 1  -bis  . Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, 
l’esercizio delle funzioni fondamentali e l’erogazione dei servizi pubbli-
ci essenziali da parte degli enti locali, in attuazione delle sentenze della 
Corte costituzionale n. 4 del 28 gennaio 2020 e n. 80 del 29 aprile 2021, 
l’eventuale maggiore disavanzo al 31 dicembre 2019 rispetto all’eser-
cizio precedente, derivante dal riappostamento delle somme provenien-
ti dalle anticipazioni di liquidità di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, 
e al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, sterilizzate nel fondo anticipazione 
di liquidità, distinto dal fondo crediti di dubbia esigibilità, a decorrere 
dall’esercizio 2021 è ripianato in quote costanti entro il termine massi-
mo di dieci anni, per un importo pari al predetto maggiore disavanzo, al 
netto delle anticipazioni rimborsate nel corso dell’esercizio 2020. 

 1  -ter  . A decorrere dall’esercizio 2021, gli enti locali iscrivono nel 
bilancio di previsione il rimborso annuale delle anticipazioni di liquidità 
nel titolo 4 della spesa, riguardante il rimborso dei prestiti. A decorrere 
dal medesimo anno 2021, in sede di rendiconto, gli enti locali riducono, 
per un importo pari alla quota annuale rimborsata con risorse di par-
te corrente, il fondo anticipazione di liquidità accantonato ai sensi del 
comma 1. La quota del risultato di amministrazione liberata a seguito 
della riduzione del fondo anticipazione di liquidità è iscritta nell’entrata 
del bilancio dell’esercizio successivo come “Utilizzo del fondo antici-
pazione di liquidità”, in deroga ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 
897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Nella nota integrativa 
allegata al bilancio di previsione e nella relazione sulla gestione allegata 
al rendiconto è data evidenza della copertura delle spese riguardanti le 
rate di ammortamento delle anticipazioni di liquidità, che non possono 
essere finanziate dall’utilizzo del fondo anticipazioni di liquidità stesso. 

 1  -quater  . A seguito dell’utilizzo dell’intero importo del contributo 
di cui al comma 1, il maggiore ripiano del disavanzo da ricostituzio-
ne del fondo anticipazione di liquidità applicato al primo esercizio del 
bilancio di previsione 2021 rispetto a quanto previsto ai sensi del com-
ma 1  -bis   può non essere applicato al bilancio degli esercizi successivi. 

  2. Per gli enti locali che hanno incassato le anticipazioni di liqui-
dità di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi rifinanziamenti è 
differito al 31 luglio 2021:  

   a)   il termine per la deliberazione del rendiconto di gestione re-
lativo all’esercizio 2020 di cui all’articolo 227, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

   b)   il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2021-
2023 di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. Fino a tale data è autorizzato l’esercizio provvisorio di cui 
all’articolo 163 del citato decreto legislativo n. 267 del 2000. 

 3. Il contributo straordinario in favore dei comuni risultanti dalla 
fusione di cui all’articolo 15, comma 3 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è incrementato di 6,5 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2021. 

 4. All’onere di cui ai commi 1 e 3, pari a 666,5 milioni di euro per 
l’anno 2021 e a 6,5 milioni di euro a decorrere dal 2022 si provvede ai 
sensi dell’articolo 77.». 

 — Si riporta il comma 1  -septies   dell’articolo 38 del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzio-
ne di specifiche situazioni di crisi), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
30 aprile 2019, n. 100:  

 «Art. 38    (Debiti enti locali)   . —   Omissis  . 
 1  -septies   . Per gli anni dal 2020 al 2022, un importo commisurato ai 

minori esborsi eventualmente derivanti da operazioni di rinegoziazione 
dei mutui in essere con istituti di credito di competenza della Gestione 

commissariale di cui all’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
effettuate dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, è destinato ad alimentare un fondo, da istituire nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno, denominato “Fondo per il 
concorso al pagamento del debito dei comuni capoluogo delle città me-
tropolitane”; il Commissario straordinario del Governo per la gestione 
del piano di rientro del debito pregresso del comune di Roma promuove 
presso gli istituti di credito ogni iniziativa utile al raggiungimento di 
detto obiettivo. L’eventuale conclusione dei contratti di rinegoziazio-
ne è comunque subordinata, in deroga a quanto previsto dall’articolo 1, 
commi 751 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, all’ema-
nazione di un decreto di autorizzazione del Ministero dell’economia e 
delle finanze. Il Fondo di cui al primo periodo è incrementato, anche in 
via pluriennale, con le seguenti modalità:  

   a)   mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. In tal caso, il limite alle somme che il citato Commissario straor-
dinario è autorizzato annualmente a utilizzare a valere sui contributi plu-
riennali di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è corrispondentemente ridotto; 

   b)   mediante riassegnazione delle somme versate all’entrata del 
bilancio dello Stato da parte del citato Commissario straordinario a va-
lere sulle disponibilità giacenti sul conto corrente di tesoreria ad esso 
intestato. In tal caso, l’importo delle somme versate è computato ai fini 
della verifica del rispetto del limite di cui al secondo periodo della let-
tera   a)  . 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo del comma 8  -quinquies   dell’articolo 16 del 

decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215 (Misure urgenti in materia econo-
mica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    21 ottobre 2021, n. 252:  

 «Art. 16    (Misure urgenti per l’anticipo di spese nell’anno corrente, 
nonché per la finanza regionale e il riparto del Fondo di solidarietà 
comunale)   . —   Omissis  . 

 8  -quinquies  . Ai comuni sede di capoluogo di città metropolitana 
con disavanzo pro capite superiore a euro 700 è riconosciuto un con-
tributo complessivo di 150 milioni di euro nell’anno 2021 da ripartire 
in proporzione all’entità del predetto disavanzo, al netto dei contribu-
ti assegnati nel 2021 di cui all’articolo 53 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, al comma 775 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, all’articolo 52 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, e all’ar-
ticolo 38, comma 1  -septies  , del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Ai fini 
del calcolo del disavanzo pro capite, si fa riferimento al disavanzo di 
amministrazione risultante dai rendiconti 2020 o dall’ultimo rendicon-
to disponibile, inviati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche 
(BDAP), anche sulla base di dati di preconsuntivo, ridotto dei contributi 
di cui al periodo precedente assegnati per l’annualità 2021. Il contribu-
to di cui al primo periodo, da destinare alla riduzione del disavanzo, è 
ripartito entro cinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto con decreto del Ministero dell’interno, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. A seguito dell’utilizzo del 
contributo, l’eventuale maggiore ripiano del disavanzo di amministra-
zione, applicato al primo esercizio del bilancio di previsione rispetto a 
quanto previsto dai piani di rientro, può non essere applicato al bilancio 
degli esercizi successivi. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dei commi 565 e 567 dell’articolo 1 della legge 

30 dicembre 2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310, S.O.:  

 «  Omissis  . 
 565. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 115 

del 23 giugno 2020, è istituito, presso il Ministero dell’interno, un fon-
do con una dotazione di 300 milioni di euro per l’anno 2022, di cui 50 
milioni di euro in favore dei soli comuni della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, e di 150 milioni di euro per l’anno 2023, in favore 
dei comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e 
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della regione Sardegna che sono in procedura di riequilibrio finanzia-
rio pluriennale e che alla data del 28 febbraio 2022 hanno trasmesso 
il piano di riequilibrio finanziario pluriennale alla competente sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti e alla Commissione per la 
stabilità finanziaria degli enti locali presso il Ministero dell’interno, ai 
sensi dell’articolo 243  -quater   , comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il fondo di cui al primo periodo è 
ripartito entro il 31 marzo 2022 con decreto del Ministero dell’interno, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, tra i comuni di 
cui al primo periodo:  

   a)   in proporzione al disavanzo di amministrazione al 31 dicem-
bre 2020 risultante dal rendiconto 2020 inviato alla banca dati delle am-
ministrazioni pubbliche (BDAP) anche sulla base dei dati di preconsun-
tivo, al netto dei contributi assegnati per gli esercizi 2021 e 2022 ai sensi 
dell’articolo 53 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, del comma 775 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e dell’articolo 52 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106; 

   b)   con l’ultimo IVSM, calcolato dall’ISTAT con riferimento 
all’ultimo elenco dei comuni disponibile, superiore al valore medio 
nazionale; 

   c)   con capacità fiscale pro capite inferiore a 510 euro, approvata 
ai sensi dell’articolo 43, comma 5  -quater  , primo periodo, del decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, per i comuni delle regioni a statuto 
ordinario, ovvero determinata dal Dipartimento delle finanze del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per i comuni della Regione siciliana 
e della regione Sardegna, sulla base di una metodologia approvata dalla 
Commissione tecnica per i fabbisogni standard, istituita ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

   Omissis  . 
 567. Ai comuni sede di capoluogo di città metropolitana con di-

savanzo pro capite superiore a euro 700 è riconosciuto per gli anni 
2022-2042 un contributo complessivo di euro 2.670 milioni, di cui 150 
milioni di euro nel 2022, 290 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023 e 2024, 240 milioni di euro per l’anno 2025, 100 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni dal 2026 al 2042, da ripartire, in propor-
zione all’onere connesso al ripiano annuale del disavanzo e alle quote di 
ammortamento dei debiti finanziari al 31 dicembre 2021, al netto della 
quota capitale delle anticipazioni di liquidità e di cassa, sulla base di 
specifica attestazione da parte di ciascun ente beneficiario, a firma del 
legale rappresentante dell’ente. 

   Omissis  .».   

  Art. 28.
      Rigenerazione urbana    

     1. Al fine di rafforzare le misure di rigenerazione urba-
na di cui all’articolo 1, comma 42, della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, confluite nella Missione 5 «Inclusione 
e Coesione», Componente 2 «Infrastrutture sociali, fami-
glie, comunità e terzo settore», Investimento 2.1 «Investi-
menti in progetti di rigenerazione urbana, volti a ridurre 
situazioni di emarginazione e degrado sociale» del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) è autorizzato lo 
scorrimento della graduatoria delle opere ammissibili e 
non finanziate di cui al decreto del Ministero dell’interno 
30 dicembre 2021, della cui adozione è stata data comuni-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 4 del 7 gennaio 2022. A tal fine è autorizzata la spesa 
di 40 milioni di euro per l’anno 2022, 150 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2023 e 2024, 285 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 280 milioni di euro per l’anno 2026. 

 2. Il Ministero dell’interno, con decreto da adottare 
entro il 31 marzo 2022, di concerto con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per gli affari re-
gionali e le autonomie, assegna le risorse sulla base del 

cronoprogramma dichiarato nella domanda presentata ai 
sensi del decreto del Ministero dell’interno del 2 aprile 
2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 84 dell’8 aprile 2021. 

 3. Gli enti locali beneficiari del contributo di cui al 
comma 2 sono tenuti al rispetto degli obblighi di cui agli 
articoli da 6 a 9 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 21 gennaio 2021, pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 56 del 6 marzo 
2021, e di cui agli articoli da 4 a 8 del decreto del Mini-
stero dell’interno 30 dicembre 2021. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede, quan-
to a 40 milioni di euro per l’anno 2022, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 51, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, quanto a 150 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2023 e 2024, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 139, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e quanto 
a 285 milioni    di euro    per l’anno 2025 e a 280 milioni    di 
euro    per l’anno 2026 mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 44, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 5. Il comma 458 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, è abrogato. 

  5  -bis   . Al testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , sesto perio-
do, dopo le parole: «decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42,» sono inserite le seguenti: «ad eccezione degli edi-
fici situati in aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del 
medesimo decreto legislativo,»;   

    b)   all’articolo 10, comma 1, lettera   c)  , sono aggiun-
te, in fine, le seguenti parole: «, e, inoltre, gli interventi 
di ristrutturazione edilizia che comportino la demolizione 
e ricostruzione di edifici situati in aree tutelate ai sensi 
dell’articolo 142 del medesimo codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o il ripristino di edifi-
ci, crollati o demoliti, situati nelle medesime aree, in en-
trambi i casi ove siano previste modifiche della sagoma o 
dei prospetti o del sedime o delle caratteristiche planivo-
lumetriche e tipologiche dell’edificio preesistente oppure 
siano previsti incrementi di volumetria».  

  6. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 46 dopo le parole «, sono individuati i 
criteri di riparto» sono inserite le seguenti: «, assicurando 
il vincolo di almeno il 40 per cento delle risorse agli enti 
locali del Mezzogiorno,»; 

   b)   al comma 51 è inserito, in fine, il seguente perio-
do: «A decorrere dall’anno 2022, in sede di definizione 
delle procedure di assegnazione dei contributi, almeno il 
40 per cento delle risorse allocabili è destinato agli enti 
locali del Mezzogiorno.». 

 7. Ai fini della verifica del rispetto delle disposizioni 
relative al vincolo di assicurare almeno il 40 per cento 
delle risorse allocabili agli enti locali del Mezzogiorno, di 
cui all’articolo 1, comma 139, ultimo periodo, della legge 
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n. 145 del 2018 e dell’articolo 1, commi 46 e 51, ultimo 
periodo, della legge n. 160 del 2019, come modificati dal 
comma 6 del presente articolo, si tiene conto delle risorse 
assegnate con il decreto di cui al comma 2.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 1, comma 42, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «  Omissis  . 
 42. Per ciascuno degli anni dal 2021 al 2034, sono assegnati ai 

comuni contributi per investimenti in progetti di rigenerazione urbana, 
volti alla riduzione di fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale, 
nonché al miglioramento della qualità del decoro urbano e del tessuto 
sociale ed ambientale, nel limite complessivo di 150 milioni di euro per 
l’anno 2021, di 250 milioni di euro per l’anno 2022, di 550 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024 e di 700 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2025 al 2034. 

   Omissis  .». 
 — Il decreto del Ministero dell’interno 2 aprile 2021, recante: 

Definizione della modalità di presentazione della certificazione infor-
matizzata da utilizzare dai Comuni ai fini della richiesta di contributi, 
per il triennio 2021-2023, per investimenti in progetti di rigenerazione 
urbana, volti alla riduzione di fenomeni di marginalizzazione e degrado 
sociale, nonché al miglioramento della qualità del decoro urbano e del 
tessuto sociale ed ambientale, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 84 dell’8 aprile 2021. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 gennaio 
2021 (Assegnazione ai comuni di contributi per investimenti in progetti 
di rigenerazione urbana, volti alla riduzione di fenomeni di marginaliz-
zazione e degrado sociale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 marzo 
2021, n. 56. 

 — Il decreto del Ministero dell’interno 30 dicembre 2021 (Indivi-
duazione dei comuni beneficiari del contributo da destinare ad investi-
menti in progetti di rigenerazione urbana) è pubblicato, per comunicato, 
nella   Gazzetta Ufficiale   7 gennaio 2022, n. 4. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 51, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «  Omissis  . 
 51. Al fine di favorire gli investimenti, sono assegnati agli enti 

locali, per spesa di progettazione definitiva ed esecutiva, relativa ad 
interventi di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, 
di messa in sicurezza ed efficientamento energetico delle scuole, degli 
edifici pubblici e del patrimonio comunale, nonché per investimenti di 
messa in sicurezza di strade, contributi soggetti a rendicontazione nel 
limite di 85 milioni di euro per l’anno 2020, di 128 milioni di euro per 
l’anno 2021, di 320 milioni di euro per l’anno 2022, di 350 milioni di 
euro per l’anno 2023 e di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2024 al 2031. A decorrere dall’anno 2022, in sede di definizione delle 
procedure di assegnazione dei contributi, almeno il 40 per cento delle 
risorse allocabili è destinato agli enti locali del Mezzogiorno. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 139, della legge 30 dicembre 

2018 n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «  Omissis  . 
 139. Al fine di favorire gli investimenti sono assegnati ai comuni 

contributi per investimenti relativi a opere pubbliche di messa in sicu-
rezza degli edifici e del territorio, nel limite complessivo di 350 milioni 
di euro per l’anno 2021, di 450 milioni di euro per l’anno 2022, di 550 
milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025, di 700 
milioni di euro per l’anno 2026 e di 750 milioni di euro annui per cia-
scuno degli anni dal 2027 al 2030. I contributi non sono assegnati per 
la realizzazione di opere integralmente finanziate da altri soggetti. A 
decorrere dall’anno 2022, in sede di definizione delle procedure di asse-
gnazione dei contributi, almeno il 40 per cento delle risorse allocabili è 
destinato agli enti locali del Mezzogiorno. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 44, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «  Omissis  . 
 44. Nello stato di previsione del Ministero dell’interno è istituito 

un fondo per investimenti a favore dei comuni, con una dotazione di 400 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2034. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 3, comma 1, lettera   d)  , e 10, com-

ma 1, lettera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia edilizia (Testo   A)   , come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 3 (Definizioni degli interventi edilizi (legge 5 agosto 1978, 
n. 457, art. 31). — 1. Ai fini del presente testo unico si intendono per:  

 (  Omissis  ); 
   d)   “interventi di ristrutturazione edilizia”, gli interventi rivolti a tra-

sformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere 
che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso 
dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione 
di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica 
e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli inter-
venti di ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli interventi di 
demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversi sagoma, pro-
spetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le 
innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica, 
per l’applicazione della normativa sull’accessibilità, per l’istallazione di 
impianti tecnologici e per l’efficientamento energetico. L’intervento può 
prevedere altresì, nei soli casi espressamente previsti dalla legislazione 
vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria 
anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono 
inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifi-
ci, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro 
ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consisten-
za. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a tutela 
ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,    ad eccezione degli edifici situati in 
aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del medesimo codice,    nonché, 
fatte salve le previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, a quelli 
ubicati nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i la-
vori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili in 
base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri 
e nuclei storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio 
storico e architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzione e 
gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono in-
terventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sago-
ma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche 
dell’edificio preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria; 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 10. (L)    (Interventi subordinati a permesso di costruire (legge 

n. 10 del 1977, art. 1; legge 28 febbraio 1985, n. 47, art. 25, comma 4)    . 
—1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia 
del territorio e sono subordinati a permesso di costruire:  

 (  Omissis  ); 
   c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un orga-

nismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente, nei casi in cui 
comportino anche modifiche della volumetria complessiva degli edifici 
ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee 
A, comportino mutamenti della destinazione d’uso, nonché gli inter-
venti che comportino modificazioni della sagoma o della volumetria 
complessiva degli edifici o dei prospetti di immobili sottoposti a tutela 
ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42   , e, inoltre, gli interventi di ristruttu-
razione edilizia che comportino la demolizione e ricostruzione di edifici 
situati in aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del medesimo codice 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o il ripristino di 
edifici, crollati o demoliti, situati nelle medesime aree, in entrambi i casi 
ove siano previste modifiche della sagoma o dei prospetti o del sedime 
o delle caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell’edificio pre-
esistente oppure siano previsti incrementi di volumetria   . 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 46, della legge 27 dicembre 2019, 

n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), come modificato dalla 
presente legge:  

 «  Omissis  . 
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 46. Ai fini dell’attuazione dei commi 44 e 45, con uno o più decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’interno, previa in-
tesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro la data 
del 31 marzo 2024, sono individuati i criteri di riparto   , assicurando il 
vincolo di almeno il 40 per cento delle risorse agli enti locali del Mez-
zogiorno,    e le modalità di utilizzo delle risorse, ivi incluse le modalità di 
utilizzo dei ribassi d’asta, di monitoraggio, anche in termini di effettivo 
utilizzo delle risorse assegnate e comunque tramite il sistema di cui al 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, di rendicontazione e di ve-
rifica, nonché le modalità di recupero ed eventuale riassegnazione delle 
somme non utilizzate. I decreti di cui al periodo precedente prevedono 
altresì che, nel caso di mancata approvazione del piano urbanistico at-
tuativo (PUA) e del piano di eliminazione delle barriere architettoniche 
(PEBA) entro il 31 dicembre dell’anno precedente, i contributi assegnati 
sono ridotti del 5 per cento. Gli importi per ciascun beneficiario sono 
individuati con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data 
di pubblicazione dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al primo periodo. 

 (  Omissis  ). 
 51. Al fine di favorire gli investimenti, sono assegnati agli enti 

locali, per spesa di progettazione definitiva ed esecutiva, relativa ad 
interventi di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, 
di messa in sicurezza ed efficientamento energetico delle scuole, degli 
edifici pubblici e del patrimonio comunale, nonché per investimenti di 
messa in sicurezza di strade, contributi soggetti a rendicontazione nel 
limite di 85 milioni di euro per l’anno 2020, di 128 milioni di euro per 
l’anno 2021, di 320 milioni di euro per l’anno 2022, di 350 milioni di 
euro per l’anno 2023 e di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2024 al 2031.    A decorrere dall’anno 2022, in sede di definizione delle 
procedure di assegnazione dei contributi, almeno il 40 per cento delle 
risorse allocabili è destinato agli enti locali del Mezzogiorno.  

 (  Omissis  ).».   

  TITOLO  IV 
  ALTRE MISURE URGENTI

  Art. 28-bis.
      Cooperative edilizie di abitazione    

       1. Dopo il comma 1 dell’articolo 13 della legge 31 gen-
naio 1992, n. 59, è inserito il seguente:   

   «1  -bis  . Ai fini della presente legge si considerano so-
cietà cooperative edilizie di abitazione le società coo-
perative costituite ai sensi degli articoli 2511 e seguenti 
del codice civile che hanno come scopo mutualistico e 
come oggetto sociale principale la realizzazione e l’as-
segnazione ai soci di alloggi in proprietà, in godimento 
ovvero in locazione, nonché, in via accessoria o strumen-
tale, attività o servizi, anche di interesse collettivo, svolti 
secondo i princìpi della mutualità cooperativa e senza 
fini di speculazione privata, a favore dei soci, dei loro 
familiari nonché di soggetti terzi, connessi direttamente 
all’oggetto sociale principale e, comunque, sempre ri-
conducibili all’attività caratteristica delle cooperative di 
abitazione»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59 (Nuo-
ve norme in materia di società cooperative), come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 13    (Albo nazionale delle società cooperative edilizie di abita-
zione e dei loro consorzi)   . — 1. È istituito, presso la Direzione generale 
della cooperazione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
l’albo nazionale delle società cooperative edilizie di abitazione e dei 
loro consorzi. 

  1  -bis  . Ai fini della presente legge si considerano società coopera-
tive edilizie di abitazione le società cooperative costituite ai sensi degli 
articoli 2511 e seguenti del codice civile che hanno come scopo mutua-
listico e come oggetto sociale principale la realizzazione e l’assegna-
zione ai soci di alloggi in proprietà, in godimento ovvero in locazione, 
nonché, in via accessoria o strumentale, attività o servizi, anche di in-
teresse collettivo, svolti secondo i princìpi della mutualità cooperativa 
e senza fini di speculazione privata, a favore dei soci, dei loro familiari 
nonché di soggetti terzi, connessi direttamente all’oggetto sociale prin-
cipale e, comunque, sempre riconducibili all’attività caratteristica delle 
cooperative di abitazione   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 29.
      Riapertura dei termini per la rideterminazione dei valori

di acquisto dei terreni e delle partecipazioni    

      1. All’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 di-
cembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 2003, n. 27, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «1° gennaio 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 2022»; 

   b)   al secondo periodo, le parole: «15 novembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «15    novembre    
2022»; 

   c)   al terzo periodo, le parole: «15 novembre 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «15 novembre 2022». 

 2. Sui valori di acquisto delle partecipazioni non ne-
goziate in mercati regolamentati e dei terreni edificabili 
e con destinazione agricola rideterminati con le modali-
tà e nei termini indicati dal comma 2 dell’articolo 2 del 
decreto-legge n. 282 del 2002, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 27 del 2003, come da ultimo modifi-
cato dal comma 1 del presente articolo, le aliquote delle 
imposte sostitutive di cui all’articolo 5, comma 2, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono pari entrambe al 14 
per cento e l’aliquota di cui all’articolo 7, comma 2, della 
medesima legge è aumentata al 14 per cento. 

 3. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate 
in 245,4 milioni di euro    per l’anno 2022, in    278,5 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2031    e in 
33 milioni    di euro per l’anno 2032, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicem-
bre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2003, n. 27 (Disposizioni urgenti in materia di adempimenti comunitari 
e fiscali, di riscossione e di procedure di contabilità), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Riapertura di termini in materia di rivalutazione di beni 
di impresa e di rideterminazione di valori di acquisto)   . — 1. Le dispo-
sizioni dell’articolo 3, commi 7, 8 e 9, della legge 28 dicembre 2001, 
n. 448, e successive modificazioni, si applicano anche alle assegnazioni, 
trasformazioni e cessioni poste in essere successivamente al 30 novem-
bre 2002 ed entro il 30 aprile 2003. I versamenti rateali dell’imposta 
sostitutiva di cui al comma 10 del citato articolo 3 della legge n. 448 
del 2001 sono effettuati entro, rispettivamente, il 16 maggio 2003, il 
16 luglio 2003 ed il 16 novembre 2003. 

 2. Le disposizioni degli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, 
n. 448, e successive modificazioni, si applicano anche per la ridetermi-
nazione dei valori di acquisto delle partecipazioni non negoziate in mer-
cati regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione agricola 
posseduti alla data del    1° gennaio 2022   . Le imposte sostitutive possono 
essere rateizzate fino ad un massimo di tre rate annuali di pari impor-
to, a decorrere dalla data del    15 giugno 2022   ; sull’importo delle rate 
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successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per 
cento annuo, da versarsi contestualmente. La redazione e il giuramento 
della perizia devono essere effettuati entro la predetta data del    15 giu-
gno 2022   .». 

  — Si riporta il testo degli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002)»:  

 «Art. 5    (Rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazioni 
non negoziate nei mercati regolamentati)   . – 1. Agli effetti della deter-
minazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, com-
ma 1, lettere   c)   e c  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, per i titoli, le quote o i diritti non negoziati 
nei mercati regolamentati, posseduti alla data del 1° gennaio 2002, può 
essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale 
data della frazione del patrimonio netto della società, associazione o 
ente, determinato sulla base di una perizia giurata di stima, cui si applica 
l’articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti 
all’albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, 
nonché nell’elenco dei revisori contabili, a condizione che il predetto 
valore sia assoggettato ad una imposta sostitutiva delle imposte sui red-
diti, secondo quanto disposto nei commi da 2 a 7. 

 2. L’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è pari al 4 per cento 
per le partecipazioni che risultano qualificate, ai sensi dell’articolo 81, 
comma 1, lettera   c)  , del citato testo unico delle imposte sui redditi, alla 
data del 1° gennaio 2002, e al 2 per cento per quelle che, alla predet-
ta data, non risultano qualificate ai sensi del medesimo articolo 81, 
comma 1, lettera c  -bis  ), ed è versata, con le modalità previste dal capo 
III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro il 16 dicembre 
2002. 

 3. L’imposta sostitutiva può essere rateizzata fino ad un massimo 
di tre rate annuali di pari importo, a partire dalla predetta data del 16 di-
cembre 2002. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti 
gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versarsi contestual-
mente a ciascuna rata. 

 4. Il valore periziato è riferito all’intero patrimonio sociale; la pe-
rizia, unitamente ai dati identificativi dell’estensore della perizia e al 
codice fiscale della società periziata, nonché alle ricevute di versamento 
dell’imposta sostitutiva, sono conservati dal contribuente ed esibiti o 
trasmessi a richiesta dell’Amministrazione finanziaria. In ogni caso la 
redazione ed il giuramento della perizia devono essere effettuati entro il 
termine del 16 dicembre 2002. 

 5. Se la relazione giurata di stima è predisposta per conto della 
stessa società od ente nel quale la partecipazione è posseduta, la relativa 
spesa è deducibile dal reddito d’impresa in quote costanti nell’esercizio 
in cui è stata sostenuta e nei quattro successivi. Se la relazione giurata di 
stima è predisposta per conto di tutti o di alcuni dei possessori dei titoli, 
quote o diritti alla data del 1° gennaio 2002, la relativa spesa è portata 
in aumento del valore di acquisto della partecipazione in proporzione al 
costo effettivamente sostenuto da ciascuno dei possessori. 

 6. L’assunzione del valore di cui ai commi da 1 a 5 quale valore 
di acquisto non consente il realizzo di minusvalenze utilizzabili ai sensi 
dei commi 3 e 4 dell’articolo 82 del citato testo unico delle imposte sui 
redditi. 

 7. Per i titoli, le quote o i diritti non negoziati nei mercati rego-
lamentati, posseduti alla data del 1° gennaio 2002, per i quali il con-
tribuente si è avvalso della facoltà di cui al comma 1, gli intermediari 
abilitati all’applicazione dell’imposta sostitutiva a norma degli articoli 
6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, e successive 
modificazioni, tengono conto del nuovo valore, in luogo di quello del 
costo o del valore di acquisto, soltanto se prima della realizzazione delle 
plusvalenze e delle minusvalenze ricevono copia della perizia, unita-
mente ai dati identificativi dell’estensore della perizia stessa e al codice 
fiscale della società periziata.». 

 «Art. 7    (Rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edifi-
cabili e con destinazione agricola)   . — 1. Agli effetti della determina-
zione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, per i terreni edificabili e con destinazione agricola pos-
seduti alla data del 1° gennaio 2002, può essere assunto, in luogo del 
costo o valore di acquisto, il valore a tale data determinato sulla base 
di una perizia giurata di stima, cui si applica l’articolo 64 del codice 
di procedura civile, redatta da soggetti iscritti agli albi degli ingegneri, 
degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei 

periti agrari e dei periti industriali edili, a condizione che il predetto va-
lore sia assoggettato ad una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, 
secondo quanto disposto nei commi da 2 a 6. 

 2. L’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è pari al 4 per cento del 
valore determinato a norma del comma 1 ed è versata, con le modalità 
previste dal capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro 
il 16 dicembre 2002. 

 3. L’imposta sostitutiva può essere rateizzata fino ad un massimo 
di tre rate annuali di pari importo, a partire dalla predetta data del 16 di-
cembre 2002. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti 
gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versarsi contestual-
mente a ciascuna rata. 

 4. La perizia, unitamente ai dati identificativi dell’estensore della 
perizia e al codice fiscale del titolare del bene periziato, nonché alle 
ricevute di versamento dell’imposta sostitutiva, è conservata dal con-
tribuente ed esibita o trasmessa a richiesta dell’Amministrazione finan-
ziaria. In ogni caso la redazione ed il giuramento della perizia devono 
essere effettuati entro il termine del 16 dicembre 2002. 

 5. Il costo per la relazione giurata di stima è portato in aumento 
del valore di acquisto del terreno edificabile e con destinazione agricola 
nella misura in cui è stato effettivamente sostenuto ed è rimasto a carico. 

 6. La rideterminazione del valore di acquisto dei terreni edificabili 
e con destinazione agricola di cui ai commi da 1 a 5 costituisce valore 
normale minimo di riferimento ai fini delle imposte sui redditi, dell’im-
posta di registro e dell’imposta ipotecaria e catastale.».   

  Art. 29-bis.
      Modifiche all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 

2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77    

      1. All’articolo 121, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «; alle banche, in relazione ai 
crediti per i quali è esaurito il numero delle possibili ces-
sioni sopra indicate, è consentita un’ulteriore cessione 
esclusivamente a favore dei soggetti con i quali abbiano 
stipulato un contratto di conto corrente, senza facoltà di 
ulteriore cessione».  

  2. All’articolo 121, comma 1, lettera   b)  , del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «; alle banche, in relazione ai 
crediti per i quali è esaurito il numero delle possibili ces-
sioni sopra indicate, è consentita un’ulteriore cessione 
esclusivamente a favore dei soggetti con i quali abbiano 
stipulato un contratto di conto corrente, senza facoltà di 
ulteriore cessione».  

  3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no alle comunicazioni della prima cessione del credito o 
dello sconto in fattura inviate all’Agenzia delle entrate a 
partire dal 1° maggio 2022.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 121, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, recante «Misure urgenti in materia di salute, sostegno 
al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19», come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 121    (Opzione per la cessione o per lo sconto in luogo del-
le detrazioni fiscali)    . — 1. I soggetti che sostengono, negli anni 2020, 
2021, 2022, 2023 e 2024, spese per gli interventi elencati al comma 2 
possono optare, in luogo dell’utilizzo diretto della detrazione spettante, 
alternativamente:  

   a)   per un contributo, sotto forma di sconto sul corrispettivo do-
vuto, fino a un importo massimo pari al corrispettivo stesso, anticipato 
dai fornitori che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi recu-
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perato sotto forma di credito d’imposta, di importo pari alla detrazione 
spettante, cedibile dai medesimi ad altri soggetti, compresi gli istituti 
di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva 
cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effet-
tuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all’albo previsto 
dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e credi-
tizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di società 
appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 
del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ov-
vero di imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi 
del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, ferma restando l’applicazione dell’articolo 122  -
bis  , comma 4, del presente decreto, per ogni cessione intercorrente tra i 
predetti soggetti, anche successiva alla prima   ; alle banche, in relazione 
ai crediti per i quali è esaurito il numero delle possibili cessioni sopra 
indicate, è consentita un’ulteriore cessione esclusivamente a favore dei 
soggetti con i quali abbiano stipulato un contratto di conto corrente, 
senza facoltà di ulteriore cessione   ; 

   b)   per la cessione di un credito d’imposta di pari ammontare 
ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari 
finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità 
di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e interme-
diari finanziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, di società appartenenti a un gruppo bancario 
iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle leg-
gi in materia bancaria e creditizia ovvero di imprese di assicurazione 
autorizzate ad operare in Italia ai sensi del codice di cui al decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando l’applicazione dell’ar-
ticolo 122  -bis  , comma 4, del presente decreto, per ogni cessione inter-
corrente tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima   ; alle banche, 
in relazione ai crediti per i quali è esaurito il numero delle possibili ces-
sioni sopra indicate, è consentita un’ulteriore cessione esclusivamente 
a favore dei soggetti con i quali abbiano stipulato un contratto di conto 
corrente, senza facoltà di ulteriore cessione   . 

 1  -bis  . L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata in relazio-
ne a ciascuno stato di avanzamento dei lavori. Ai fini del presente com-
ma, per gli interventi di cui all’articolo 119 gli stati di avanzamento dei 
lavori non possono essere più di due per ciascun intervento complessivo 
e ciascuno stato di avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30 per cento 
del medesimo intervento. 

 1  -ter   . Per le spese relative agli interventi elencati nel comma 2, in 
caso di opzione di cui al comma 1:  

   a)   il contribuente richiede il visto di conformità dei dati relativi 
alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che dan-
no diritto alla detrazione d’imposta per gli interventi di cui al presente 
articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sensi dell’articolo 35 del de-
creto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati alle lettere   a)   
e   b)   del comma 3 dell’articolo 3 del regolamento recante modalità per la 
presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, all’im-
posta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore aggiunto, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e 
dai responsabili dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti di 
cui all’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997; 

   b)   i tecnici abilitati asseverano la congruità delle spese sostenute 
secondo le disposizioni dell’articolo 119, comma 13  -bis  . Rientrano tra 
le spese detraibili per gli interventi di cui al comma 2 anche quelle so-
stenute per il rilascio del visto di conformità, delle attestazioni e delle 
asseverazioni di cui al presente comma, sulla base dell’aliquota prevista 
dalle singole detrazioni fiscali spettanti in relazione ai predetti interven-
ti. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle opere 
già classificate come attività di edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 mar-
zo 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 81 del 7 aprile 2018, o 
della normativa regionale, e agli interventi di importo complessivo non 
superiore a 10.000 euro, eseguiti sulle singole unità immobiliari o sulle 
parti comuni dell’edificio, fatta eccezione per gli interventi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 219, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 1  -quater  . I crediti derivanti dall’esercizio delle opzioni di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , non possono formare oggetto di cessioni par-
ziali successivamente alla prima comunicazione dell’opzione all’Agen-
zia delle entrate effettuata con le modalità previste dal provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 7. A tal fine, al 
credito è attribuito un codice identificativo univoco da indicare nelle 

comunicazioni delle eventuali successive cessioni, secondo le modalità 
previste dal provvedimento di cui al primo periodo. Le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano alle comunicazioni della prima ces-
sione o dello sconto in fattura inviate all’Agenzia delle entrate a partire 
dal 1° maggio 2022. 

 2. In deroga all’articolo 14, commi 2  -ter  , 2  -sexies   e 3.1, e all’arti-
colo 16, commi 1  -quinquies  , terzo, quarto e quinto periodo, e 1  -septies   , 
secondo e terzo periodo, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le disposizioni 
contenute nel presente articolo si applicano per le spese relative agli 
interventi di:  

   a)   recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo 16  -bis  , 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   efficienza energetica di cui all’articolo 14 del decreto-legge 
4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90 e di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 119; 

   c)   adozione di misure antisismiche di cui all’articolo 16, commi 
da 1  -bis   a 1  -septies   del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 4 
dell’articolo 119; 

   d)   recupero o restauro della facciata degli edifici esistenti, ivi 
inclusi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna, di cui all’articolo 1, 
commi 219 e 220, della legge 27 dicembre 2019, n. 160; 

   e)   installazione di impianti fotovoltaici di cui all’articolo 16  -bis  , 
comma 1, lettera   h)   del testo unico delle imposte sui redditi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ivi 
compresi gli interventi di cui ai commi 5 e 6 dell’articolo 119 del pre-
sente decreto; 

   f)   installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli elettrici di 
cui all’articolo 16  -ter   del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 8 
dell’articolo 119; 

 f  -bis  ) superamento ed eliminazione di barriere architettoniche di 
cui all’articolo 119  -ter   del presente decreto. 

 3. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono utilizzati in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, sulla base delle rate residue di detrazione non fruite. Il 
credito d’imposta è usufruito con la stessa ripartizione in quote annuali 
con la quale sarebbe stata utilizzata la detrazione. La quota di credito 
d’imposta non utilizzata nell’anno non può essere usufruita negli anni 
successivi, e non può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i li-
miti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 4. Ai fini del controllo, si applicano, nei confronti dei soggetti di cui 
al comma 1, le attribuzioni e i poteri previsti dagli articoli 31 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e successive modificazioni. I fornitori e i soggetti cessionari rispondono 
solo per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o 
in misura maggiore rispetto al credito d’imposta ricevuto. L’Agenzia 
delle entrate nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo procede, in 
base a criteri selettivi e tenendo anche conto della capacità operativa 
degli uffici, alla verifica documentale della sussistenza dei presupposti 
che danno diritto alla detrazione d’imposta di cui al comma 1 del pre-
sente articolo nei termini di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’articolo 27, commi da 
16 a 20, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 5. Qualora sia accertata la mancata sussistenza, anche parziale, dei 
requisiti che danno diritto alla detrazione d’imposta, l’Agenzia delle en-
trate provvede al recupero dell’importo corrispondente alla detrazione 
non spettante nei confronti dei soggetti di cui al comma 1. L’importo di 
cui al periodo precedente è maggiorato degli interessi di cui all’artico-
lo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, e delle sanzioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. 

 6. Il recupero dell’importo di cui al comma 5 è effettuato nei con-
fronti del soggetto beneficiario di cui al comma 1, ferma restando, in 
presenza di concorso nella violazione, oltre all’applicazione dell’artico-
lo 9, comma 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche 
la responsabilità in solido del fornitore che ha applicato lo sconto e dei 
cessionari per il pagamento dell’importo di cui al comma 5 e dei relativi 
interessi. 
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 7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative 
delle disposizioni di cui al presente articolo, comprese quelle relative 
all’esercizio delle opzioni, da effettuarsi in via telematica, anche avva-
lendosi dei soggetti previsti dal comma 3 dell’articolo 3 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 

 7  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai 
soggetti che sostengono, dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2025, spe-
se per gli interventi individuati dall’articolo 119.».   

  Art. 29-ter.
      Proroga del termine di comunicazione dell’opzione di 

cessione del credito o sconto in fattura per i soggetti 
passivi dell’imposta sul reddito delle società e per i 
titolari di partita IVA    

      1. All’articolo 10  -quater    del decreto-legge 27 genna-
io 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 marzo 2022, n. 25, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:   

   «2  -bis  . Al fine di consentire l’esercizio delle opzioni di 
sconto sul corrispettivo o di cessione del credito di cui 
all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, per l’anno 2022, i soggetti passivi dell’imposta sul 
reddito delle società e i titolari di partita IVA, che sono 
tenuti a presentare la dichiarazione dei redditi entro il 
30 novembre 2022, possono trasmettere all’Agenzia del-
le entrate la comunicazione per l’esercizio delle predette 
opzioni anche successivamente al termine di cui al com-
ma 1 del presente articolo, ma comunque entro il 15 ot-
tobre 2022»    .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 10  -quater    del decreto-legge 
27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25, (Misure urgenti in materia di sostegno alle im-
prese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, 
connesse all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento de-
gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico) come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 10  -quater      (Proroga del termine di comunicazione dell’opzio-
ne di cessione del credito o sconto in fattura e del termine per la messa a 
disposizione della dichiarazione precompilata 2022)   . — 1. Per le spese 
sostenute nel 2021, nonché per le rate residue non fruite delle detrazioni 
riferite alle spese sostenute nel 2020, la comunicazione per l’esercizio 
delle opzioni di sconto sul corrispettivo o cessione del credito di cui 
all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, relative alle detrazioni 
spettanti per gli interventi di ristrutturazione edilizia, recupero o restau-
ro della facciata degli edifici, riqualificazione energetica, riduzione del 
rischio sismico, installazione di impianti solari fotovoltaici e infrastrut-
ture per la ricarica di veicoli elettrici, sia per gli interventi eseguiti sulle 
unità immobiliari, sia per gli interventi eseguiti sulle parti comuni degli 
edifici, deve essere trasmessa, a pena di decadenza, all’Agenzia delle 
entrate entro il 29 aprile 2022. 

 2. Per l’anno 2022, il termine del 30 aprile di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, è prorogato 
al 23 maggio. 

  2  -bis  . Al fine di consentire l’esercizio delle opzioni di sconto sul 
corrispettivo o di cessione del credito di cui all’articolo 121 del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, per l’anno 2022, i soggetti passivi dell’im-
posta sul reddito delle società e i titolari di partita IVA, che sono tenuti 
a presentare la dichiarazione dei redditi entro il 30 novembre 2022, pos-
sono trasmettere all’Agenzia delle entrate la comunicazione per l’eser-
cizio delle predette opzioni anche successivamente al termine di cui al 
comma 1 del presente articolo, ma comunque entro il 15 ottobre 2022   .».   

  Art. 30.
      Risorse relative all’emergenza COVID-19    

     1. Per l’anno 2022 è autorizzata la spesa di 200 mi-
lioni di euro, per gli interventi di competenza del Com-
missario straordinario per l’attuazione e il coordinamento 
delle misure di contenimento e contrasto dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19, di cui all’   articolo 122 del    
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, da trasferire 
sull’apposita contabilità speciale allo stesso intestata, per 
l’acquisto di farmaci antivirali contro il SARS-CoV-2. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

 3. Per le finalità di cui all’articolo 183, comma 2, se-
condo periodo, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, sono conservati, come residui di stanziamento, 
nello stato di previsione della spesa del Ministero della 
cultura, 25 milioni di euro per l’anno 2022. Alla com-
pensazione del relativo onere in termini di fabbisogno e 
indebitamento netto si provvede ai sensi dell’articolo 42. 

  3  -bis   . All’articolo 3 del decreto-legge 10 novembre 
2020, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 dicembre 2020, n. 181, dopo il comma 3 sono aggiunti 
i seguenti:   

   «3  -bis  . Il Commissario ad acta, per l’attuazione de-
gli adempimenti di cui al comma 3, può avvalersi altresì 
delle aziende del servizio sanitario della regione Cala-
bria, in qualità di soggetti attuatori, nonché del supporto 
di strutture regionali e di personale in servizio presso le 
medesime, posto in posizione di utilizzo a tempo pieno o 
parziale, con oneri a carico delle amministrazioni o enti 
di appartenenza.   

   3  -ter  . Nei limiti dell’utilizzo delle risorse trasferite per 
la realizzazione dei progetti di cui al comma 3, è auto-
rizzata l’apertura di un’apposita contabilità speciale 
intestata al Commissario ad acta. Gli attuali soggetti at-
tuatori, su richiesta del Commissario ad acta, sono au-
torizzati a trasferire sulla predetta contabilità speciale 
le residue risorse finanziarie disponibili per l’attuazione 
degli interventi inseriti nel Piano»    .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 122, decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   17 marzo 2020, n. 70, Edizione straordinaria. 

 «Art. 122    (Commissario straordinario per l’attuazione e il coor-
dinamento delle misure di contenimento e contrasto dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19)   . — 1. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri è nominato un Commissario straordinario per l’attua-
zione e il coordinamento delle misure occorrenti per il contenimento e 
contrasto dell’emergenza epidemiologica COVID-19, di cui alla deli-
bera del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020. Al fine di assicurare 
la più elevata risposta sanitaria all’emergenza, il Commissario attua e 
sovrintende a ogni intervento utile a fronteggiare l’emergenza sanitaria, 
organizzando, acquisendo e sostenendo la produzione di ogni genere di 
bene strumentale utile a contenere e contrastare l’emergenza stessa, o 
comunque necessario in relazione alle misure adottate per contrastarla, 
nonché programmando e organizzando ogni attività connessa, indivi-
duando e indirizzando il reperimento delle risorse umane e strumentali 
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necessarie, individuando i fabbisogni, e procedendo all’acquisizione 
e alla distribuzione di farmaci, delle apparecchiature e dei dispositivi 
medici e di protezione individuale. Nell’esercizio di tali attività può av-
valersi di soggetti attuatori e di società in house, nonché delle centrali 
di acquisto. Il Commissario, raccordandosi con le regioni, le province 
autonome e le aziende sanitarie e fermo restando quanto previsto dagli 
articoli 3 e 4 del presente decreto, provvede, inoltre al potenziamento 
della capienza delle strutture ospedaliere, anche mediante l’allocazione 
delle dotazioni infrastrutturali, con particolare riferimento ai reparti di 
terapia intensiva e subintensiva. Il Commissario dispone, anche per il 
tramite del Capo del Dipartimento della protezione civile e, ove neces-
sario, del prefetto territorialmente competente, ai sensi dell’articolo 6 
del presente decreto, la requisizione di beni mobili, mobili registrati e 
immobili, anche avvalendosi dei prefetti territorialmente competenti, e 
provvede alla gestione degli stessi. Il Commissario pone in essere ogni 
intervento utile per preservare e potenziare le filiere produttive dei beni 
necessari per il contrasto e il contenimento dell’emergenza anche ai sen-
si dell’articolo 5. Per la medesima finalità, può provvedere alla costru-
zione di nuovi stabilimenti e alla riconversione di quelli esistenti per la 
produzione di detti beni tramite il commissariamento di rami d’azienda, 
anche organizzando la raccolta di fondi occorrenti e definendo le moda-
lità di acquisizione e di utilizzazione dei fondi privati destinati all’emer-
genza, organizzandone la raccolta e controllandone l’impiego secondo 
quanto previsto dall’art. 99. Le attività di protezione civile sono assicu-
rate dal Sistema nazionale di protezione civile e coordinate dal Capo del 
dipartimento di protezione civile in raccordo con il Commissario. 

 1  -bis  . Al fine di assicurare il più ampio accesso da parte della 
popolazione alle mascherine facciali di tipo chirurgico, ritenute beni 
essenziali per fronteggiare l’emergenza, il Commissario può stipulare 
appositi protocolli con le associazioni di categoria delle imprese distri-
butrici al fine di disciplinare i prezzi massimi di vendita al dettaglio e 
i rapporti economici necessari ad assicurare l’effettiva fornitura e di-
stribuzione dei beni, ivi incluse le misure idonee a ristorare gli aderenti 
dell’eventuale differenza rispetto ai prezzi di acquisto, ferma restando la 
facoltà di cessione diretta, da parte del Commissario, ad un prezzo non 
superiore a quello di acquisto. 

 2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Commis-
sario collabora con le regioni e le supporta nell’esercizio delle relative 
competenze in materia di salute e, anche su richiesta delle regioni, può 
adottare in via d’urgenza, nell’ambito delle funzioni di cui al comma 1, i 
provvedimenti necessari a fronteggiare ogni situazione eccezionale. Tali 
provvedimenti, di natura non normativa, sono immediatamente comu-
nicati alla Conferenza Stato-regioni e alle singole regioni su cui il prov-
vedimento incide, che possono chiederne il riesame. I provvedimenti 
possono essere adottati in deroga a ogni disposizione vigente, nel rispet-
to della Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento giuridico e 
delle norme dell’Unione europea. Le misure adottate devono essere in 
ogni caso adeguatamente proporzionate alle finalità perseguite. 

 3. Al Commissario competono altresì l’organizzazione e lo svol-
gimento delle attività propedeutiche alla concessione degli aiuti per 
far fronte all’emergenza sanitaria, da parte delle autorità competenti 
nazionali ed europee, nonché tutte le operazioni di controllo e di mo-
nitoraggio dell’attuazione delle misure; il Commissario provvede altre-
sì alla gestione coordinata del Fondo di solidarietà dell’Unione euro-
pea (FSUE), di cui al regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio, 
dell’11 novembre 2002, e delle risorse del fondo di sviluppo e coesione 
destinato all’emergenza. 

 4. Il Commissario opera fino alla scadenza del predetto stato di 
emergenza e delle relative eventuali proroghe. Del conferimento dell’in-
carico è data immediata comunicazione al Parlamento e notizia nella 
  Gazzetta Ufficiale  . 

 5. Il Commissario è scelto tra esperti nella gestione di attività com-
plesse e nella programmazione di interventi di natura straordinaria, con 
comprovata esperienza nella realizzazione di opere di natura pubblica. 
L’incarico di Commissario è compatibile con altri incarichi pubblici o 
privati ed è svolto a titolo gratuito, eventuali rimborsi spese sono posti a 
carico delle risorse di cui al comma 9. 

 6. Il Commissario esercita i poteri di cui al comma 1 in raccordo 
con il Capo del Dipartimento della Protezione civile, avvalendosi, per il 
suo tramite, delle componenti e delle strutture operative del Servizio na-
zionale della Protezione civile, nonché del Comitato tecnico scientifico, 
di cui all’ordinanza del Capo del dipartimento della protezione civile del 
3 febbraio 2020, n. 630. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente 
articolo, il Commissario può avvalersi, altresì, di qualificati esperti in 
materie sanitarie e giuridiche, nel numero da lui definito. 

 7. Sull’attività del Commissario straordinario riferisce al Parlamen-
to il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato. 

 8. In relazione ai contratti relativi all’acquisto dei beni di cui al 
comma 1, nonché per ogni altro atto negoziale conseguente alla urgente 
necessità di far fronte all’emergenza di cui al comma 1, posto in essere 
dal Commissario e dai soggetti attuatori, non si applica l’articolo 29 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 novembre 2010, 
recante “Disciplina dell’autonomia finanziaria e contabile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 286 del 7 dicembre 2010, e tutti tali atti sono altresì sottratti al con-
trollo della Corte dei Conti, fatti salvi gli obblighi di rendicontazione. 
Per gli stessi atti la responsabilità contabile e amministrativa è comun-
que limitata ai soli casi in cui sia stato accertato il dolo del funzionario 
o dell’agente che li ha posti in essere o che vi ha dato esecuzione. Gli 
atti di cui al presente comma sono immediatamente e definitivamente 
efficaci, esecutivi ed esecutori, non appena posti in essere. La medesima 
limitazione di responsabilità vale per gli atti, i pareri e le valutazioni tec-
nico scientifiche resi dal Comitato tecnico scientifico di cui al comma 6 
funzionali alle operazioni negoziali di cui al presente comma. 

 9. Il Commissario, per l’acquisizione dei beni di cui al comma 1, 
per la sottoscrizione dei protocolli di cui al comma 1  -bis   e per le atti-
vità di cui al presente articolo, provvede nel limite delle risorse asse-
gnate allo scopo con Delibera del Consiglio dei Ministri a valere sul 
Fondo emergenze nazionali di cui all’articolo 44 del decreto legislati-
vo 2 gennaio 2018, n. 1; le risorse sono versate su apposita contabilità 
speciale intestata al Commissario. Il Commissario è altresì autorizzato 
all’apertura di apposito conto corrente bancario per consentire la celere 
regolazione delle transazioni che richiedono il pagamento immediato 
o anticipato delle forniture, anche senza garanzia. Al conto corrente e 
alle risorse ivi esistenti si applica l’articolo 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 183, comma 2, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epide-
miologica da COVID-19), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    19 mag-
gio 2020, n. 128, S.O.:  

 «Art. 183    (Misure per il settore della cultura)   . —   Omissis  . 
 2. Nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività cul-

turali e per il turismo è istituito un Fondo per le emergenze delle imprese 
e delle istituzioni culturali, con una dotazione di 231,5 milioni di euro 
per l’anno 2020, destinato al sostegno delle librerie, dell’intera filiera 
dell’editoria, compresi le imprese e i lavoratori della filiera di produ-
zione del libro, a partire da coloro che ricavano redditi prevalentemente 
dai diritti d’autore, nonché dei musei e degli altri istituti e luoghi della 
cultura di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, diversi da quelli di cui al comma 3. Il Fondo è destinato altresì al 
ristoro delle perdite derivanti dall’annullamento, dal rinvio o dal ridi-
mensionamento, in seguito all’emergenza epidemiologica da Covid-19, 
di spettacoli e mostre. Con uno o più decreti del Ministro per i beni e 
le attività culturali e per il turismo, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità di ripartizione e assegnazione delle risorse, 
tenendo conto dell’impatto economico negativo nei settori conseguente 
all’adozione delle misure di contenimento del Covid-19.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto-legge 10 novembre 
2020, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 
2020, n. 181 (Misure urgenti per il rilancio del servizio sanitario del-
la regione Calabria e per il rinnovo degli organi elettivi delle regioni 
a statuto ordinario), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   10 novembre 
2020, n. 280. 

 «Art. 3    (Appalti, servizi e forniture per gli enti del Servizio sa-
nitario della regione Calabria, programma operativo per la gestione 
dell’emergenza da COVID-19 e progetti di edilizia sanitaria)   . — 1. Il 
Commissario ad acta di cui all’articolo 1, provvede in via esclusiva 
all’espletamento delle procedure di approvvigionamento avvalendosi 
degli strumenti di acquisto e di negoziazione aventi ad oggetto beni, ser-
vizi e lavori di manutenzione messi a disposizione dalla società CON-
SIP S.p.A. nell’ambito del Programma di razionalizzazione degli acqui-
sti della Pubblica amministrazione ovvero, previa convenzione, dalla 
centrale di committenza della regione Calabria o di centrali di commit-
tenza delle regioni limitrofe, per l’affidamento di appalti di lavori, servi-
zi e forniture, strumentali all’esercizio delle proprie funzioni, di importo 
pari o superiore alle soglie di rilevanza comunitaria di cui all’articolo 35 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Resta ferma, in ogni caso, 
la facoltà di avvalersi del Provveditorato interregionale per le opere 
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pubbliche per la Sicilia-Calabria. Nell’espletamento di tale funzione il 
Commissario ad acta può delegare ai Commissari straordinari degli enti 
del servizio sanitario regionale le procedure di cui al presente comma, 
da svolgersi nel rispetto delle medesime disposizioni. Agli affidamenti 
di appalti di importo inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria prov-
vedono i commissari straordinari nominati ai sensi dell’articolo 2, fermo 
il potere di avocazione e di sostituzione che il commissario ad acta può 
esercitare in relazione al singolo affidamento. 

 2. Il Commissario ad acta adotta il Piano triennale straordinario di 
edilizia sanitaria e di adeguamento tecnologico della rete di emergenza, 
della rete ospedaliera e della rete territoriale della Regione, già previsto 
dall’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60. 

 3. I progetti di edilizia sanitaria da finanziare ai sensi dell’artico-
lo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, qualunque sia il livello di proget-
tazione raggiunto, compresi gli interventi già inseriti nel Piano triennale 
straordinario di edilizia sanitaria e di adeguamento tecnologico della 
rete di emergenza, della rete ospedaliera e della rete territoriale, com-
prensivo del Programma di ammodernamento tecnologico di cui all’ar-
ticolo 6, comma 5, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, e gli interventi 
inseriti negli accordi di programma già sottoscritti ai sensi dell’artico-
lo 5  -bis   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e dell’arti-
colo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché gli 
altri programmi sottoscritti con il Ministero della salute, sono attuati 
dal Commissario ad acta anche avvalendosi allo scopo dell’Agenzia na-
zionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa 
- Invitalia, previo parere dell’Agenzia nazionale per i servizi sanitari 
regionali. Ove necessario in relazione alla complessità degli interventi, 
il Commissario ad acta può nominare esperti individuati all’esito di una 
selezione comparativa effettuata mediante avviso pubblico tra persone 
di comprovata esperienza ed elevata professionalità, nel rispetto delle 
previsioni del quadro economico generale degli interventi.».   

  Art. 31.

      Iniziativa di solidarietà in favore dei famigliari degli 
esercenti le professioni sanitarie, degli esercenti la 
professione di assistente sociale     e degli operatori     
socio-sanitari    

     1. All’articolo 22  -bis    del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Il Fondo di cui al comma 1 è incrementato 

di 15 milioni di euro per l’anno 2022, per essere desti-
nato alla corresponsione di speciali elargizioni a favore 
dei coniugi e dei figli o, in mancanza, dei genitori dei 
soggetti di cui al comma 1. La dotazione del fondo di cui 
al comma 1 può essere incrementata    mediante erogazioni    
da parte di soggetti o Enti privati.»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole «Consiglio dei mini-
stri» sono inserite le seguenti: «o dell’Autorità politica 
delegata alla famiglia, di concerto con il Ministro della 
salute   ,   »; 

   c)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Per le finalità di cui al presente articolo, la 

Presidenza del Consiglio dei ministri può avvalersi di so-
cietà in house mediante stipula di apposita convenzione. 
Gli oneri derivanti dalla predetta convenzione sono posti 
a carico delle risorse assegnate al Fondo di cui al com-
ma 1, nel limite massimo del due per cento delle risorse 
stesse.». 

 2. Agli oneri    derivanti dal comma 1,    pari a 15 milioni di 
euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 22  -bis   del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 20202, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    17 marzo 2020, n. 70, Edizione straordinaria:  

 «Art. 22  -bis      (Iniziativa di solidarietà in favore dei famigliari degli 
esercenti le professioni sanitarie, degli esercenti la professione di as-
sistente sociale e operatori socio-sanitari)   . — 1. Presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri è istituito un fondo con una dotazione di 10 
milioni di euro per l’anno 2020 destinato all’adozione di iniziative di 
solidarietà a favore dei famigliari degli esercenti le professioni sani-
tarie, degli esercenti la professione di assistente sociale e degli opera-
tori socio-sanitari, impegnati nelle azioni di contenimento e gestione 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, che durante lo stato di 
emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020 ab-
biano contratto, in conseguenza dell’attività di servizio prestata, una 
patologia alla quale sia conseguita la morte per effetto diretto o “come 
concausa” del contagio da COVID-19. 

 1  -bis  . Il Fondo di cui al comma 1 è incrementato di 15 milioni di 
euro per l’anno 2022, per essere destinato alla corresponsione di speciali 
elargizioni a favore dei coniugi e dei figli o, in mancanza, dei genitori 
dei soggetti di cui al comma 1. La dotazione del fondo di cui al comma 1 
può essere incrementata da parte di soggetti o Enti privati. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o dell’Au-
torità politica delegata alla famiglia, di concerto con il Ministro della 
salute sono individuate le modalità di attuazione del comma 1. 

 2  -bis  . Per le finalità di cui al presente articolo, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri può avvalersi di società in house mediante stipula 
di apposita convenzione. Gli oneri derivanti dalla predetta convenzione 
sono posti a carico delle risorse assegnate al Fondo di cui al comma 1, 
nel limite massimo del due per cento delle risorse stesse. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sensi 
dell’articolo 126.».   

  Art. 32.

      Disposizioni urgenti volte     all’incremento     della capacità 
di accoglienza delle residenze per l’esecuzione delle 
misure di sicurezza    

     1. Allo scopo di prorogare il pieno funzionamento del-
la residenza per l’esecuzione delle misure di sicurezza 
(REMS) provvisoria di Genova-Prà e contestualmente 
consentire l’avvio della REMS di Calice al Cornoviglio 
(La Spezia), è autorizzata la spesa di 2,6 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024. A tal 
fine è vincolato, in favore della Regione Liguria, il corri-
spondente importo a valere sulle risorse di cui all’artico-
lo 1, commi 34 e 34  -bis  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. 

 2. A decorrere dall’anno 2025, il limite di spesa cor-
rente di cui all’articolo 3  -ter  , comma 7, del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, e all’articolo    23-quin-
quies    del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 
n. 176, può essere incrementato in relazione agli even-
tuali maggiori fabbisogni emergenti, come individuati 
annualmente in sede di riparto del finanziamento sanita-
rio corrente standard e in coerenza con la dinamica del 
medesimo finanziamento. Al maggiore onere si provvede 
a carico delle risorse di cui all’articolo 1, commi 34 e 34  -
bis  , della legge n. 662 del 1996.   
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 34 e 34  -bis   della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    18 dicembre 1996, n. 303:  

 «Art. 1    (Misure in materia di sanità, pubblico impiego, istruzione, 
finanza regionale e locale, previdenza e assistenza)   . —   Omissis  . 

 34. Ai fini della determinazione della quota capitaria, in sede di 
ripartizione del Fondo sanitario nazionale, ai sensi dell’articolo 12, 
comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successi-
ve modificazioni, il Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE), su proposta del Ministro della sanità, d’intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce i pesi da attribuire ai 
seguenti elementi: popolazione residente, frequenza dei consumi sani-
tari per età e per sesso, tassi di mortalità della popolazione, indicatori 
relativi a particolari situazioni territoriali ritenuti utili al fine di definire 
i bisogni sanitari delle regioni ed indicatori epidemiologici territoriali. Il 
CIPE, su proposta del Ministro della sanità, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, può vincolare quote del Fondo sanitario nazio-
nale alla realizzazione di specifici obiettivi del Piano sanitario naziona-
le, con priorità per i progetti sulla tutela della salute materno-infantile, 
della salute mentale, della salute degli anziani nonché per quelli fina-
lizzati alla prevenzione, e in particolare alla prevenzione delle malattie 
ereditarie, nonché alla realizzazione degli obiettivi definiti dal Patto 
per la salute purché relativi al miglioramento dell’erogazione dei LEA. 
Nell’ambito della prevenzione delle malattie infettive nell’infanzia le 
regioni, nell’ambito delle loro disponibilità finanziarie, devono conce-
dere gratuitamente i vaccini per le vaccinazioni non obbligatorie quali 
antimorbillosa, antirosolia, antiparotite e antihaemophulius influenza e 
tipo B quando queste vengono richieste dai genitori con prescrizione 
medica. Di tale norma possono usufruire anche i bambini extracomuni-
tari non residenti sul territorio nazionale. 

 34  -bis  . Per il perseguimento degli obiettivi di carattere priorita-
rio e di rilievo nazionale indicati nel comma 34 le regioni elaborano 
specifici progetti sulla scorta di linee guida proposte dal Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali ed approvate con Accordo 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. La Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro della sanità, individua i 
progetti ammessi a finanziamento utilizzando le quote a tal fine vin-
colate del Fondo sanitario nazionale ai sensi del comma 34. Le regioni 
impegnate nei Piani di rientro individuano i progetti da realizzare in 
coerenza con gli obiettivi dei Programmi operativi. La predetta moda-
lità di ammissione al finanziamento è valida per le linee progettuali 
attuative del Piano sanitario nazionale fino all’anno 2008. A decorrere 
dall’anno 2009, il Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE), su proposta del Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, provvede a ripartire tra le regioni le quote vincolate del 
Fondo sanitario nazionale ai sensi del comma 34 all’atto dell’adozione 
della propria delibera di ripartizione delle somme spettanti alle regio-
ni a titolo di finanziamento della quota indistinta di Fondo sanitario 
nazionale di parte corrente. Al fine di agevolare le regioni nell’attua-
zione dei progetti di cui al comma 34, il Ministero dell’economia e 
delle finanze provvede ad erogare, a titolo di acconto, il 70 per cento 
dell’importo complessivo annuo spettante a ciascuna regione, mentre 
l’erogazione del restante 30 per cento è subordinata all’approvazione 
da parte della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, dei pro-
getti presentati dalle regioni, comprensivi di una relazione illustrativa 
dei risultati raggiunti nell’anno precedente. Le mancate presentazione 
ed approvazione dei progetti comportano, nell’anno di riferimento, la 
mancata erogazione della quota residua del 30 per cento ed il recupero, 
anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti nell’anno suc-
cessivo, dell’anticipazione del 70 per cento già erogata. A decorrere 
dall’anno 2013, il predetto acconto del 70 per cento è erogato a seguito 
dell’intervenuta intesa, in sede di Conferenza permanente per i rappor-
ti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sulla ripartizione delle predette quote vincolate per il perseguimento 
degli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale indicati nel 
comma 34.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -ter  , comma 7, del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 febbraio 2012, n. 9 (Interventi urgenti per il contrasto della tensione 
detentiva determinata dal sovraffollamento delle carceri), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    22 dicembre 2011, n. 297:  

 «Art. 3  -ter      (Disposizioni per il definitivo superamento degli ospe-
dali psichiatrici giudiziari)   . —   Omissis  . 

  7. Al fine di concorrere alla copertura degli oneri per l’esercizio 
delle attività di cui al comma 1 nonché degli oneri derivanti dal com-
ma 5 e dal terzo periodo del comma 6, è autorizzata la spesa nel limite 
massimo complessivo di 38 milioni di euro per l’anno 2012 e 55 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2013. Agli oneri derivanti dal pre-
sente comma si provvede:  

   a)   quanto a 7 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, 
mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di 
cui all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, dei programmi del Ministero degli affari esteri; 

   b)   quanto a 24 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 2, comma 361, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

   c)   quanto a 7 milioni di euro per l’anno 2012 e a 24 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2013, mediante riduzione degli stan-
ziamenti relativi alle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, 
lettera   b)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dei programmi del Mi-
nistero della giustizia.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 23  -quinquies   del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela 
della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale    28 ottobre 2020, n. 271:  

 «Art. 23  -quinquies      (Estensione delle risorse finanziarie ai soggetti 
accolti presso le residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza)   . 
— 1. Al fine di non vanificare la portata innovativa dell’articolo 3  -ter   
del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, di rispettare le misure di 
prevenzione legate all’emergenza da COVID-19 e contestualmente di 
implementare la capienza e il numero delle strutture sul territorio nazio-
nale delle residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza, l’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 3  -ter  , comma 7, del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 febbraio 2012, n. 9, è incrementata di 1 milione di euro a decorrere 
dall’anno 2021. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 milione di 
euro a decorrere dall’anno 2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle quote annuali delle risorse del Fondo unico giustizia da 
destinare mediante riassegnazione ai sensi dell’articolo 2, comma 7, let-
tere   a)   e   b)  , del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, che, a tale fine, 
restano acquisite all’entrata del bilancio dello Stato.».   

  Art. 33.
      Disposizioni urgenti in materia di tirocinio formativo
presso gli uffici giudiziari e di ufficio per il processo    

     1. All’articolo 73, comma 11  -bis   del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo il primo periodo è inse-
rito il seguente: «I soggetti assunti dall’amministrazione 
giudiziaria nell’ambito dei concorsi per il reclutamento a 
tempo determinato di personale con il profilo di addetto 
all’ufficio per il processo banditi ai sensi dell’articolo 14 
del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, qualora 
al momento dell’assunzione stiano ancora espletando lo 
stage, possono richiedere che, ai fini del riconoscimen-
to del titolo di cui al primo periodo, oltre al periodo di 
stage svolto sino all’assunzione, sia computato anche il 
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successivo periodo di lavoro a tempo determinato presso 
l’amministrazione giudiziaria, sino al raggiungimento dei 
diciotto mesi di durata complessiva    richiesti   .». 

  2. Al decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 11, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . L’assunzione di cui al presente articolo 
configura causa di incompatibilità con l’esercizio della 
professione forense e comporta la sospensione dall’eser-
cizio dell’attività professionale per tutta la durata del 
rapporto di lavoro con l’amministrazione pubblica. L’av-
vocato e il praticante avvocato devono dare comunica-
zione dell’assunzione di cui al primo periodo al consiglio 
dell’ordine presso il quale risultino iscritti. La mancata 
comunicazione costituisce causa ostativa alla presa di 
possesso nell’ufficio per il processo.    Ai soli fini del con-
seguimento del certificato di compiuta pratica, il prati-
cante avvocato può ricongiungere il periodo già svolto a 
titolo di pratica forense a quello di svolgimento della fun-
zione di addetto all’ufficio per il processo, anche nel caso 
in cui l’ufficio o la sede siano diversi rispetto a quella del 
consiglio dell’ordine presso il quale risulti iscritto   »; 

   b)    all’articolo 14:  
 1) al comma 11 il secondo periodo è sostituito dal 

seguente: «Al fine di garantire il raggiungimento degli 
obiettivi e il rispetto dei tempi previsti dal Piano nazio-
nale    di ripresa e resilienza   , per i concorsi richiesti dal 
Ministero della giustizia, qualora una graduatoria distret-
tuale risulti incapiente rispetto ai posti messi a concorso 
per un profilo, l’amministrazione giudiziaria può coprire 
i posti ancora vacanti mediante ulteriore scorrimento del-
le graduatorie degli idonei non vincitori    per il medesimo 
profilo    di altri distretti. A tali ulteriori procedure di scor-
rimento, aventi ad oggetto uno o più distretti che presen-
tano residue scoperture nel profilo, possono partecipare, 
presentando domanda per uno solo dei distretti oggetto 
della procedura, i candidati risultati idonei, ma non util-
mente collocati, nelle altre graduatorie distrettuali ancora 
capienti, tenendosi conto per ciascuno di essi della vo-
tazione complessiva ivi conseguita. Resta fermo quanto 
disposto dall’articolo 15.»; 

 2) al comma 12  -bis  , dopo il secondo periodo è in-
serito il seguente: «La commissione esaminatrice, anche 
in deroga al bando di concorso, può ammettere a sostene-
re    la prova scritta un numero    di candidati pari ad un mul-
tiplo, non superiore a trenta volte, del numero    dei posti    
messi a concorso nel distretto, sulla base delle graduatorie 
risultanti all’esito della valutazione dei titoli ai sensi dei 
commi 1, 9 e 10.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 73, comma 11  -bis   , del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio 
dell’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 73    (Formazione presso gli uffici giudiziari)   . — (  Omissis  ). 
 11  -bis  . L’esito positivo dello stage, come attestato a norma del 

comma 11, costituisce titolo per l’accesso al concorso per magistrato 
ordinario, a norma dell’articolo 2 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, e successive modificazioni.    I soggetti assunti dall’amministra-

zione giudiziaria nell’ambito dei concorsi per il reclutamento a tempo 
determinato di personale con il profilo di addetto all’ufficio per il pro-
cesso banditi ai sensi dell’articolo 14 del decreto-legge 9 giugno 2021, 
n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, 
qualora al momento dell’assunzione stiano ancora espletando lo sta-
ge, possono richiedere che, ai fini del riconoscimento del titolo di cui 
al primo periodo, oltre al periodo di stage svolto sino all’assunzione, 
sia computato anche il successivo periodo di lavoro a tempo determi-
nato presso l’amministrazione giudiziaria, sino al raggiungimento dei 
diciotto mesi di durata complessiva richiesta   . I soggetti assunti dall’am-
ministrazione giudiziaria nell’ambito dei concorsi per il reclutamento a 
tempo determinato di personale con il profilo di addetto all’ufficio per 
il processo banditi ai sensi dell’articolo 14 del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113, qualora al momento dell’assunzione stiano ancora espletando lo 
stage, possono richiedere che, ai fini del riconoscimento del titolo di cui 
al primo periodo, oltre al periodo di stage svolto sino all’assunzione, sia 
computato anche il successivo periodo di lavoro a tempo determinato 
presso l’amministrazione giudiziaria, sino al raggiungimento dei diciot-
to mesi di durata complessiva richiesta. Costituisce altresì titolo idoneo 
per l’accesso al concorso per magistrato ordinario lo svolgimento del ti-
rocinio professionale per diciotto mesi presso l’Avvocatura dello Stato, 
sempre che sussistano i requisiti di merito di cui al comma 1 e che sia 
attestato l’esito positivo del tirocinio. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo degli articoli 11 e 14, commi 11 e 12  -bis   , del 

decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 (Misure urgenti per il rafforzamento 
della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzio-
nale all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
e per l’efficienza della giustizia), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021, n. 113, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Addetti all’ufficio per il processo)   . — 1. Al fine di sup-
portare le linee di progetto ricomprese nel PNRR e, in particolare, per 
favorire la piena operatività delle strutture organizzative denominate 
ufficio per il processo, costituite ai sensi dell’articolo 16  -octies   del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e assicurare la celere definizione dei 
procedimenti giudiziari, in deroga a quanto previsto dall’articolo 36 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il Ministero della giustizia 
richiede alla Commissione RIPAM, che può avvalersi di Formez PA, di 
avviare procedure di reclutamento nel periodo 2021-2024, in due sca-
glioni, di un contingente massimo di 16.500 unità di addetti all’ufficio 
per il processo, con contratto di lavoro a tempo determinato della durata 
massima di due anni e sette mesi per il primo scaglione e di due anni per 
il secondo. Nell’ambito di tale contingente, alla corte di cassazione sono 
destinati addetti all’ufficio per il processo in numero non superiore a 
400, da assegnarsi in virtù di specifico progetto organizzativo del primo 
presidente della corte di cassazione, con l’obiettivo prioritario del con-
tenimento della pendenza nel settore civile e del contenzioso tributario. 
Al fine di supportare le linee di progetto di competenza della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri ricomprese nel PNRR, e in particolare per 
favorire la piena operatività delle strutture organizzative denominate 
ufficio per il processo costituite ai sensi dell’articolo 53  -ter   della legge 
27 aprile 1982, n. 186, il Segretariato generale della Giustizia ammini-
strativa, di seguito indicato con l’espressione “Giustizia amministrati-
va”, per assicurare la celere definizione dei processi pendenti alla data 
del 31 dicembre 2019, in deroga a quanto previsto dall’articolo 36 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è autorizzato ad avviare le 
procedure di reclutamento, in due scaglioni, di un contingente massimo 
di 326 unità di addetti all’ufficio per il processo, con contratto di lavoro a 
tempo determinato, non rinnovabile, della durata massima di due anni e 
sei mesi, così ripartito: 250 unità complessive per i profili di cui al com-
ma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e 76 unità per il profilo di cui al comma 3, lettera 
  d)  . I contingenti di personale di cui al presente comma non sono compu-
tati ai fini della consistenza della dotazione organica rispettivamente del 
Ministero della giustizia e della Giustizia amministrativa. L’assunzione 
del personale di cui al presente comma è autorizzata subordinatamente 
all’approvazione del PNRR da parte del Consiglio dell’Unione europea 
ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021. 

 2. Il personale da assumere nell’amministrazione della giustizia 
ordinaria ai sensi del comma 1 deve essere in possesso del diploma di 
laurea in giurisprudenza ovvero, per una quota dei posti a concorso da 
indicarsi nel bando, del diploma di laurea in economia e commercio o 
in scienze politiche o titoli equipollenti o equiparati. In deroga a quan-
to previsto dagli articoli 2, comma 2, 40 e 45 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, la declaratoria del profilo professionale degli 
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addetti all’ufficio per il processo, comprensiva di specifiche e contenuti 
professionali, è determinata secondo quanto previsto dall’Allegato II, 
numero 1. Per quanto attiene al trattamento economico fondamentale 
ed accessorio e ad ogni istituto contrattuale, in quanto applicabile, gli 
addetti all’ufficio per il processo sono equiparati ai profili dell’area III, 
posizione economica F1. Il Ministero della giustizia, sentite le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, può stabilire, anche 
in deroga a quanto previsto dalla contrattazione collettiva, particolari 
forme di organizzazione e di svolgimento della prestazione lavorativa, 
con riferimento al lavoro agile e alla distribuzione flessibile dell’orario 
di lavoro. 

  2  -bis  . L’assunzione di cui al presente articolo configura causa di 
incompatibilità con l’esercizio della professione forense e comporta la 
sospensione dall’esercizio dell’attività professionale per tutta la durata 
del rapporto di lavoro con l’amministrazione pubblica. L’avvocato e il 
praticante avvocato devono dare comunicazione dell’assunzione di cui 
al primo periodo al consiglio dell’ordine presso il quale risultino iscrit-
ti. La mancata comunicazione costituisce causa ostativa alla presa di 
possesso nell’ufficio per il processo.    Ai soli fini del conseguimento del 
certificato di compiuta pratica, il praticante avvocato può ricongiungere 
il periodo già svolto a titolo di pratica forense a quello di svolgimento 
della funzione di addetto all’ufficio per il processo, anche nel caso in cui 
l’ufficio o la sede siano diversi rispetto a quella del consiglio dell’ordine 
presso il quale risulti iscritto. 

  3. Il contingente di cui al comma 1, la cui procedura di assunzione 
è gestita dalla Giustizia amministrativa, è composto dai seguenti profili 
professionali:  

   a)   funzionari amministrativi - area III - posizione economica F1; 
   b)   funzionari informatici - area III - posizione economica F1; 
   c)   funzionari statistici - area III - posizione economica F1; 
   d)   assistenti informatici - area II - posizione economica F2. 

 4. Il servizio prestato con merito e debitamente attestato al termine 
del rapporto di lavoro a tempo determinato di cui al comma 1, e, per la 
Giustizia amministrativa, limitatamente al personale di cui al comma 3, 
lettera   a)   , qualora la prestazione lavorativa sia stata svolta per l’intero 
periodo sempre presso la sede di prima assegnazione:  

   a)   costituisce titolo per l’accesso al concorso per magistrato or-
dinario, a norma dell’articolo 2 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160; 

   b)   equivale ad un anno di tirocinio professionale per l’accesso 
alle professioni di avvocato e di notaio; 

   c)   equivale ad un anno di frequenza dei corsi della scuola di 
specializzazione per le professioni legali, fermo il superamento delle 
verifiche intermedie e delle prove finali d’esame di cui all’articolo 16 
del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398; 

   d)   costituisce titolo di preferenza per l’accesso alla magistratura 
onoraria ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 13 lu-
glio 2017, n. 116. 

 5. L’amministrazione giudiziaria, nelle successive procedure di 
selezione per il personale a tempo indeterminato, può prevedere l’attri-
buzione di un punteggio aggiuntivo in favore dei candidati in possesso 
dell’attestazione di cui al comma 4 ovvero, alternativamente, nei soli 
concorsi pubblici per le qualifiche della terza area professionale, preve-
dere una riserva in favore del personale assunto ai sensi del presente arti-
colo, in misura non superiore al cinquanta per cento. L’amministrazione 
della Giustizia amministrativa, nelle successive procedure di selezione 
per il personale a tempo indeterminato, può prevedere l’attribuzione di 
un punteggio aggiuntivo in favore del personale che, al termine del rap-
porto di lavoro, abbia ricevuto, dal presidente dell’Ufficio giudiziario 
dove ha prestato servizio, un attestato di servizio prestato con merito. 

 6. 
  7. Per le finalità del presente articolo è autorizzata:  

   a)   per la Giustizia ordinaria, la spesa di euro 360.142.195 per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di euro 390.154.044 per l’anno 2024, 
di euro 360.142.195 per l’anno 2025 e di euro 180.071.098 per l’anno 
2026, a cui si provvede mediante versamento di pari importo, nei corri-
spondenti anni, dai conti correnti di cui all’articolo 1, comma 1038, del-
la legge 30 dicembre 2020, n. 178, all’entrata del bilancio dello Stato, 
per la successiva riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa dello stato 
di previsione del Ministero della giustizia; 

   b)   per la Giustizia amministrativa la spesa di euro 8.458.696 per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di euro 8.199.308 per l’anno 2024, di 
euro 7.939.920 per ciascuno degli anni 2025 e 2026, a cui si provvede 
a valere sul Fondo di rotazione per l’attuazione del Next Generation 

EU-Italia di cui all’articolo 1, comma 1037, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, secondo le modalità di cui ai commi da 1038 a 1050 del 
medesimo articolo 1.». 

 «Art. 14    (Procedura straordinaria di reclutamento)   . — (  Omissis  ). 
 11. Per ogni profilo, per i concorsi richiesti dal Ministero della 

giustizia, la commissione esaminatrice forma una singola graduatoria 
relativa ai posti messi a concorso in ogni distretto ovvero, quando lo 
preveda il bando di concorso, in ogni circondario.    Al fine di garantire il 
raggiungimento degli obiettivi e il rispetto dei tempi previsti dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, per i concorsi richiesti dal Ministero 
della giustizia, qualora una graduatoria distrettuale risulti incapien-
te rispetto ai posti messi a concorso per un profilo, l’amministrazione 
giudiziaria può coprire i posti ancora vacanti mediante ulteriore scorri-
mento delle graduatorie degli idonei non vincitori per il medesimo pro-
filo di altri distretti. A tali ulteriori procedure di scorrimento, aventi ad 
oggetto uno o più distretti che presentano residue scoperture nel profilo, 
possono partecipare, presentando domanda per uno solo dei distretti 
oggetto della procedura, i candidati risultati idonei, ma non utilmente 
collocati, nelle altre graduatorie distrettuali ancora capienti, tenendosi 
conto per ciascuno di essi della votazione complessiva ivi consegui-
ta. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 15.    Per quanto attiene al 
secondo scaglione di addetti all’ufficio per il processo di cui all’artico-
lo 11, comma 1, primo periodo, in caso di incapienza delle graduatorie 
distrettuali formate nell’ambito della nuova procedura assunzionale, 
il reclutamento potrà avvenire mediante scorrimento delle graduatorie 
formate nell’ambito della procedura relativa al primo scaglione. Per la 
Giustizia amministrativa, qualora una graduatoria risultasse incapiente 
rispetto ai posti messi a concorso per un profilo in un Ufficio giudizia-
rio, il Segretario generale della Giustizia amministrativa potrà coprire i 
posti non assegnati mediante scorrimento delle graduatorie degli idonei 
non vincitori del medesimo profilo in altro ufficio giudiziario e, nella 
seconda tornata delle assunzioni, chiamare gli idonei del primo scaglio-
ne, con i criteri indicati nel bando di concorso; lo scorrimento delle gra-
duatorie avviene a partire da quelle con maggior numero di idonei e, in 
caso di pari numero di idonei, secondo l’ordine degli Uffici giudiziari 
indicato nell’articolo 12, comma 1, secondo periodo. 

 12. (  Omissis  ). 
 12  -bis  . In relazione ai soli profili di cui all’articolo 11, in deroga a 

quanto previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 7 febbraio 2017, 
n. 16, nell’ambito dei concorsi di cui al comma 1 del presente articolo 
richiesti dal Ministero della giustizia, si procede al reclutamento e alla 
successiva gestione giuridica ed economica del personale amministra-
tivo anche per gli addetti all’ufficio per il processo da assegnare agli 
uffici giudiziari del distretto di corte di appello di Trento. Il bando indica 
in relazione alle assunzioni degli uffici giudiziari siti nella Provincia 
autonoma di Bolzano i posti riservati al gruppo di lingua tedesca, al 
gruppo di lingua italiana e al gruppo di lingua ladina e prevede come 
requisito per la partecipazione il possesso dell’attestato di conoscenza, 
o di altro titolo equipollente, delle lingue italiana e tedesca, di cui agli 
articoli 3 e 4, secondo comma, numero 4), del decreto del Presidente 
dalla Repubblica 26 luglio 1976, n. 752.    La commissione esaminatrice, 
anche in deroga al bando di concorso, può ammettere a sostenere la 
prova scritta, un numero di candidati pari ad un multiplo, non superiore 
a trenta volte, del numero di posti messi a concorso nel distretto, sulla 
base delle graduatorie risultanti all’esito della valutazione dei titoli ai 
sensi dei commi 1, 9 e 10.    Il bando prevede altresì, per le procedure di 
cui al presente comma, che la commissione esaminatrice di cui al com-
ma 6 sia integrata con componenti indicati dalla regione Trentino-Alto 
Adige/Südtirol, sulla base di un’apposita convenzione da stipulare tra il 
Ministero della giustizia e la suddetta regione. 

 12  -ter  . - 13. (  Omissis  ).».   

  Art. 34.
      Modifiche urgenti alla normativa nazionale concernente

la Procura europea «EPPO»    

      1. Al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 9, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5:  
 1) al comma 3, la parola «cinquantanovesimo» è 

sostituita dalla seguente: «sessantaquattresimo» ed è in-
serito, in fine, il seguente periodo: «Quando l’accordo di 
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cui all’articolo 13, paragrafo 2, del regolamento prevede 
la designazione di procuratori europei delegati addetti in 
via esclusiva alla trattazione dei giudizi innanzi alla Cor-
te di cassazione, la dichiarazione di disponibilità a rico-
prire tale incarico può essere presentata unicamente da 
magistrati che svolgono o che hanno svolto funzioni di 
legittimità.»; 

 2) al comma 4, è inserito, in fine, il seguente pe-
riodo: «Nel caso di cui al comma 3, secondo periodo, la 
dichiarazione di disponibilità si intende presentata in re-
lazione alla Procura generale della Repubblica presso la 
Corte di cassazione.»; 

 3) al comma 5, le parole «nell’articolo 10» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai sensi del comma 4 dai magi-
strati interessati», le parole «delle disposizioni cui all’ar-
ticolo 13, commi 3, 4 e 5   , del decreto legislativo 5 aprile 
2006, n. 160,    e» sono soppresse e, dopo il primo periodo, 
   sono inseriti i seguenti   : «Nel caso di tramutamento di 
funzioni, l’anzianità di servizio è valutata unitamente alle 
attitudini specifiche desunte dalle valutazioni di profes-
sionalità periodiche. Fuori del caso di cui al comma 3, se-
condo periodo, si osservano, in relazione a ciascuna delle 
sedi indicate nell’articolo 10,    le disposizioni di cui    all’ar-
ticolo 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 5 aprile 
2006, n. 160.»; 

 4) al comma 6, dopo le parole «articolo 10», sono 
inserite le seguenti: «e, nel caso di cui al comma 3, se-
condo periodo, per la Procura generale della Repubblica 
presso la Corte di cassazione»; 

   b)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1, è inserito, in fine, il seguente pe-

riodo: «Fermo quanto previsto dall’articolo 5, comma 5, 
allo stesso modo il Consiglio superiore della magistra-
tura provvede per la destinazione alla Procura generale 
della Repubblica presso la Corte di cassazione dei magi-
strati nominati procuratori europei delegati addetti in via 
esclusiva alla trattazione dei giudizi innanzi alla Corte di 
cassazione.»; 

 2) al comma 2, secondo periodo, sono inserite, in 
fine, le seguenti parole: «e, nel caso di cui all’articolo 5, 
comma 3, secondo periodo, presso la Procura generale 
della Repubblica presso la Corte di cassazione»; 

  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Alla cessazione    dall’incarico    di procura-

tore europeo delegato, il magistrato ha diritto ad essere 
riassegnato, a domanda, alla sede di provenienza, con le 
precedenti funzioni, anche in soprannumero da riassorbi-
re con le successive vacanze, previo nuovo conferimento 
delle funzioni giudicanti ove necessario. La riassegnazio-
ne alla sede di provenienza non comporta, in alcun caso, 
il conferimento delle funzioni direttive o semidirettive, 
ove in precedenza svolte. In mancanza di una domanda di 
riassegnazione alla sede di provenienza o di trasferimento 
ad altra sede, il magistrato cessato dall’incarico di procu-
ratore europeo delegato resta assegnato alla procura della 
Repubblica cui è stato trasferito ai sensi del comma 1 o, 
nel caso di cui all’articolo 5, comma 3, secondo periodo, 
alla Procura generale della Repubblica presso la Corte di 
cassazione, anche in soprannumero da riassorbire con le 
successive vacanze.»; 

   c)   all’articolo 7, comma 3, dopo le parole: «aliquo-
te vigenti» sono inserite le seguenti: «, ad esclusione dei 
casi in cui tale quota risulti già computata nel trattamento 
economico erogato dalla Procura Europea»; 

   d)   all’articolo 9, comma 1, è inserito, in fine, il se-
guente periodo: «I magistrati nominati procuratori euro-
pei delegati addetti in via esclusiva alla trattazione dei 
giudizi innanzi alla Corte di cassazione esercitano le sole 
funzioni di cui all’articolo 76, comma 1, lettera   a)  , e com-
ma 2, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.»; 

   e)   all’articolo 10, comma 3, è inserito, in fine, il 
seguente periodo: «Allo stesso modo provvede il Pro-
curatore generale presso la Corte di cassazione nel caso 
di nomina di procuratori europei delegati addetti in via 
esclusiva alla trattazione dei giudizi innanzi alla Corte di 
cassazione.»; 

   f)    all’articolo 12, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Quando nei confronti del magistrato nominato 

procuratore europeo delegato occorre    avviare un procedi-
mento    che possa comportare, per motivi non connessi alle 
responsabilità derivanti dal regolamento, la cessazione 
dal servizio, il trasferimento di ufficio o l’adozione, an-
che in via cautelare, di provvedimenti disciplinari, prima 
di dare inizio al procedimento è data comunicazione al 
procuratore capo europeo.»; 

   g)    all’articolo 13, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. All’acquisizione del consenso del procurato-
re capo europeo provvede, in ogni caso, il procuratore 
generale presso la Corte di cassazione. A tal fine, prima 
di trasmettere la richiesta di indagini di cui all’artico-
lo 14, comma 2, del decreto legislativo 23 febbraio 2006, 
n. 109, il Ministro della giustizia comunica al procuratore 
generale presso la Corte di cassazione che intende pro-
muovere l’azione disciplinare.». 

 2. Alla lettera E. della tabella B, allegata alla legge 
5 marzo 1991, n. 71, dopo le parole «di legittimità», sono 
inserite le seguenti: «nonché magistrati destinati all’eser-
cizio delle funzioni di procuratori europei delegati innan-
zi alla Corte di cassazione».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 5, 6, 7, 9, 10, 12 e 13 del decreto 
legislativo 2 febbraio 2021, n. 9 (Disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/1939 
del Consiglio, del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una co-
operazione rafforzata sull’istituzione della Procura europea «EPPO»), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Autorità competente e procedimento per la designazione 
dei procuratori europei delegati)   . — 1. Il Consiglio superiore della ma-
gistratura è l’autorità competente a designare i procuratori europei dele-
gati ai fini della loro nomina da parte del collegio della Procura europea, 
ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 1, del regolamento. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il Consiglio superiore della magistratura determina con propria 
delibera i criteri e la procedura per la valutazione delle dichiarazioni di 
disponibilità e la designazione dei candidati, nel rispetto delle qualifiche 
e dei requisiti previsti dall’articolo 17 del regolamento e dal presente 
decreto. Nell’individuazione dei criteri di valutazione specifico rilievo 
è accordato all’esperienza maturata dal magistrato nella conduzione di 
indagini relative a reati contro la pubblica amministrazione e in materia 
di criminalità economica e finanziaria, nonché alle sue competenze nel 
settore della cooperazione giudiziaria internazionale. 
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 3. Possono candidarsi per l’incarico di procuratore europeo de-
legato i magistrati, anche se collocati fuori dal ruolo organico della 
magistratura o in aspettativa, i quali alla data di presentazione della 
dichiarazione di disponibilità alla designazione non hanno compiuto 
il    sessantaquattresimo    anno di età e hanno conseguito almeno la terza 
valutazione di professionalità.    Quando l’accordo di cui all’articolo 13, 
paragrafo 2, del regolamento prevede la designazione di procuratori 
europei delegati addetti in via esclusiva alla trattazione dei giudizi in-
nanzi alla Corte di cassazione, la dichiarazione di disponibilità a rico-
prire tale incarico può essere presentata unicamente da magistrati che 
svolgono o che hanno svolto funzioni di legittimità.  

 4. I magistrati interessati presentano una dichiarazione di disponi-
bilità in relazione a una o più delle sedi indicate nell’articolo 10, allegan-
do ogni elemento ritenuto utile a dimostrare una conoscenza adeguata 
della lingua di lavoro adottata dal collegio della Procura europea ai sensi 
dell’articolo 107, paragrafo 2, del regolamento, nonché il possesso degli 
altri requisiti richiesti dall’articolo 17 del regolamento e dalla delibera 
del Consiglio superiore della magistratura di cui al comma 2.    Nel caso 
di cui al comma 3, secondo periodo, la dichiarazione di disponibilità si 
intende presentata in relazione alla Procura generale della Repubblica 
presso la Corte di cassazione.  

 5. Il Consiglio superiore della magistratura valuta, in relazione a 
ciascuna delle sedi indicate    ai sensi del comma 4 dai magistrati inte-
ressati   , le dichiarazioni di disponibilità pervenute nel rispetto dei criteri 
di cui alla delibera prevista dal comma 2.    Nel caso di tramutamento 
di funzioni, l’anzianità di servizio è valutata unitamente alle attitudini 
specifiche desunte dalle valutazioni di professionalità periodiche. Fuori 
del caso di cui al comma 3, secondo periodo, si osservano, in relazione 
a ciascuna delle sedi indicate nell’articolo 10, le disposizioni cui all’ar-
ticolo 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.    
Non si applica il termine previsto dall’articolo 194 del regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12. 

 6. Entro trenta giorni dalla presentazione delle dichiarazioni di di-
sponibilità, il Consiglio superiore della magistratura designa con delibe-
ra motivata, per ciascuna delle sedi indicate nell’articolo 10    e, nel caso 
di cui al comma 3, secondo periodo, per la Procura generale della Re-
pubblica presso la Corte di cassazione   , un numero di magistrati idonei 
corrispondente a quello indicato dal procuratore capo europeo all’esito 
della negoziazione di cui all’articolo 13, paragrafo 2, del regolamento. 

 7. Il Ministro della giustizia procede alla immediata comunicazio-
ne al procuratore capo europeo dei nominativi dei magistrati designati.». 

 «Art. 6    (Provvedimenti conseguenti alla nomina dei procuratori 
europei delegati)   . — 1. Il Consiglio superiore della magistratura desti-
na i magistrati nominati procuratori europei delegati alle sedi indicate 
nell’articolo 10, disponendo il trasferimento e, se necessario, il muta-
mento di funzioni degli stessi nel rispetto delle disponibilità manifestate 
in relazione alle sedi di tramutamento e delle disposizioni cui all’artico-
lo 13, commi 3, 4 e 5 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.    Fermo 
quanto previsto dall’articolo 5, comma 5, allo stesso modo il Consiglio 
superiore della magistratura provvede per la destinazione alla Procura 
generale della Repubblica presso la Corte di cassazione dei magistrati 
nominati procuratori europei delegati addetti in via esclusiva alla trat-
tazione dei giudizi innanzi alla Corte di cassazione.  

 2. Con la delibera di trasferimento, qualora l’accordo di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, preveda che il magistrato nominato procuratore 
europeo delegato eserciti anche le funzioni di pubblico ministero na-
zionale, il Consiglio superiore della magistratura dispone l’esonero par-
ziale dall’attività giudiziaria ordinaria in misura corrispondente a quella 
convenuta nell’accordo. Le funzioni di pubblico ministero nazionale 
sono esercitate presso la procura della Repubblica di assegnazione di 
cui al comma 1    e, nel caso di cui all’articolo 5, comma 3, secondo 
periodo, presso la Procura generale della Repubblica presso la Corte 
di cassazione   . 

  3. Alla cessazione dell’incarico di procuratore europeo delegato, 
il magistrato ha diritto ad essere riassegnato, a domanda, alla sede 
di provenienza, con le precedenti funzioni, anche in soprannumero da 
riassorbire con le successive vacanze, previo nuovo conferimento delle 
funzioni giudicanti ove necessario. La riassegnazione alla sede di pro-
venienza non comporta, in alcun caso, il conferimento delle funzioni 
direttive o semidirettive, ove in precedenza svolte. In mancanza di una 
domanda di riassegnazione alla sede di provenienza o di trasferimento 
ad altra sede, il magistrato cessato dall’incarico di procuratore euro-

peo delegato resta assegnato alla procura della Repubblica cui è stato 
trasferito ai sensi del comma 1 o, nel caso di cui all’articolo 5, com-
ma 3, secondo periodo, alla Procura generale della Repubblica presso 
la Corte di cassazione, anche in soprannumero da riassorbire con le 
successive vacanze.  

 4. Il Consiglio superiore della magistratura richiede, con cadenza 
annuale, alla Procura europea di comunicare se nei confronti dei magi-
strati nominati procuratori europei delegati siano stati avviati o definiti 
procedimenti disciplinari, ovvero se, nei casi agli stessi assegnati, il pro-
curatore europeo incaricato della supervisione abbia adottato la decisio-
ne di svolgere l’indagine di persona ai sensi dell’articolo 28, paragrafo 
4, lettera   c)  , del regolamento. 

  5. Fermo quanto previsto dal comma 3 e dall’articolo 11, comma 1, 
il procuratore europeo delegato informa senza ritardo il procuratore ge-
nerale presso la Corte di cassazione e il Ministro della giustizia:  

   a)   quando riceve formale notizia dell’avvio di un procedimento 
disciplinare nei suoi confronti per motivi connessi alle responsabilità 
che gli derivano dal regolamento; 

   b)   quando, in un caso assegnatogli, la camera permanente assu-
me una decisione di riassegnazione per i motivi di cui all’articolo 28, 
paragrafo 3, lettera   b)  , del regolamento o il procuratore europeo adotta 
la decisione di svolgere l’indagine di persona ai sensi dell’articolo 28, 
paragrafo 4, lettera   c)  , del regolamento.». 

 «Art. 7    (Trattamento economico e regime contributivo dei procura-
tori europei delegati)   . — 1. Dalla data di decorrenza degli effetti econo-
mici del contratto di assunzione sottoscritto con la Procura europea dal 
magistrato nominato procuratore europeo delegato, cessa il trattamento 
economico erogato a suo favore dal Ministero della giustizia. In caso 
di esonero parziale, il Ministero della giustizia provvede a rimborsare 
alla Procura europea la quota di trattamento economico spettante per lo 
svolgimento dell’ordinaria attività di procuratore nazionale. 

 2. In ogni caso, il periodo di servizio prestato nella qualità di pro-
curatore europeo delegato è computato ai fini della progressione econo-
mica per anzianità di servizio e agli effetti del trattamento di quiescenza 
e di previdenza, da determinarsi con riferimento al trattamento econo-
mico goduto alla data di assunzione dell’incarico e alla progressione di 
esso per anzianità di servizio. 

 3. Il versamento dei contributi previdenziali, commisurati sulla 
base del trattamento economico individuato ai sensi del comma 2, è 
integralmente posto a carico del Ministero della giustizia, fatto salvo il 
rimborso all’amministrazione della quota previdenziale posta a carico 
del magistrato nominato procuratore europeo delegato, secondo le ali-
quote vigenti   , ad esclusione dei casi in cui tale quota risulti già compu-
tata nel trattamento economico erogato dalla Procura Europea   .». 

 «Art. 9    (Poteri dei procuratori europei delegati e del procuratore 
europeo)   . — 1. In relazione ai procedimenti per i quali la Procura euro-
pea ha assunto la decisione di avviare o avocare un’indagine, i procura-
tori europei delegati esercitano, in via esclusiva e fino alla definizione 
del procedimento, nell’interesse della Procura europea e conformemen-
te alle disposizioni del regolamento e del presente decreto, le funzioni 
e i poteri spettanti ai pubblici ministeri nazionali.    I magistrati nominati 
procuratori europei delegati addetti in via esclusiva alla trattazione dei 
giudizi innanzi alla Corte di cassazione esercitano le sole funzioni di 
cui all’articolo 76, comma 1, lettera   a)  , e comma 2, del regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12.  

 2. Ferme in ogni caso le regole ordinarie sulla competenza del 
giudice, i procuratori europei delegati esercitano le funzioni requi-
renti sull’intero territorio nazionale, indipendentemente dalla sede di 
assegnazione. 

 3. I procuratori europei delegati, nell’esercizio delle funzioni di 
cui al comma 1, non sono soggetti ai poteri di direzione attribuiti ai pro-
curatori della Repubblica dall’articolo 70 del regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12, e dagli articoli 1, 2, 3 e 4, comma 1, del decreto legislati-
vo 20 febbraio 2006, n. 106, né all’attività di vigilanza del procuratore 
generale presso la corte di appello prevista dall’articolo 6 del decreto 
legislativo 20 febbraio 2006, n. 106. Non si applicano gli articoli 53, 
371  -bis  , 372, 412, 413 e 421  -bis  , commi 1, secondo periodo, e 2, del 
codice di procedura penale. 

 4. Nel caso previsto dall’articolo 28, paragrafo 4, del regolamento, 
il procuratore europeo esercita le funzioni requirenti secondo quanto 
previsto dai commi 1 e 2.». 

 «Art. 10    (Sedi dei procuratori europei delegati)   . — 1. Nei quin-
dici giorni successivi alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana dell’accordo di cui all’articolo 4, comma 1, il Mi-
nistro della giustizia determina con proprio decreto la pianta organica 
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dei procuratori europei delegati in conformità alle previsioni dell’ac-
cordo, individuando le sedi di servizio dei procuratori europei delegati 
presso una o più procure della Repubblica dei capoluoghi di distretto e 
modificando, ove necessario, le piante organiche degli uffici giudiziari, 
nell’ambito delle attuali dotazioni organiche. Allo stesso modo il Mini-
stro della giustizia procede in caso di successive modifiche dell’accordo 
ai sensi dell’articolo 4, comma 5. 

 2. Nei trenta giorni successivi alla pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto del Ministro della giusti-
zia di cui al comma 1, previa determinazione del numero, della qualifi-
ca professionale, delle specifiche competenze anche linguistiche e dei 
requisiti di anzianità e curricolari richiesti, il Ministero della giustizia 
individua, a mezzo di interpello nazionale riservato al personale di ruolo 
dell’Amministrazione giudiziaria, le unità di personale amministrativo 
da assegnarsi alle sedi di servizio dei procuratori europei delegati. Nello 
stesso termine, sentiti i dirigenti delle procure della Repubblica indivi-
duate ai sensi del comma 1, il Ministero della giustizia adotta le misure 
necessarie ad assicurare la disponibilità, da parte di detti uffici, di locali 
e di beni strumentali idonei a consentire ai procuratori europei delegati 
l’esercizio delle funzioni e dei compiti loro assegnati dal regolamento 
in condizioni di eguaglianza rispetto ai pubblici ministeri nazionali. I 
provvedimenti di cui al presente comma sono assunti nei limiti delle ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente 
e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 3. Nei sessanta giorni successivi alla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto del Ministro della 
giustizia di cui al comma 1, i dirigenti delle procure della Repubblica 
individuate quali sedi dei procuratori europei delegati adottano i prov-
vedimenti organizzativi necessari a favorire la piena integrazione dei 
procuratori europei delegati nell’ambito dell’ufficio e a dotarli delle uni-
tà di personale amministrativo, dei locali e dei beni strumentali di cui al 
comma 2, assicurando in ogni caso l’eguaglianza di trattamento rispet-
to ai procuratori pubblici ministeri nazionali nelle condizioni generali 
di lavoro e nella fruizione dell’ambiente lavorativo.    Allo stesso modo 
provvede il Procuratore generale presso la Corte di cassazione nel caso 
di nomina di procuratori europei delegati addetti in via esclusiva alla 
trattazione dei giudizi innanzi alla Corte di cassazione.  

 4. I provvedimenti indicati al comma 3 sono immediatamente 
comunicati al Ministero della giustizia e al Consiglio superiore della 
magistratura. 

 5. Fermo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4, il Ministro della giu-
stizia e il Consiglio superiore della magistratura assumono, nell’ambito 
e nei limiti delle rispettive attribuzioni, le iniziative necessarie a favorire 
la piena integrazione dei procuratori europei delegati presso gli uffici di 
procura cui sono destinati e ad agevolare l’assolvimento delle funzioni 
e dei compiti loro assegnati dal regolamento.». 

 «Art. 12    (Comunicazione al procuratore capo europeo di provve-
dimenti riguardanti i procuratori europei delegati)   . —    1. Quando nei 
confronti del magistrato nominato procuratore europeo delegato occor-
re avviare a un procedimento che possa comportare, per motivi non 
connessi alle responsabilità derivanti dal regolamento, la cessazione 
dal servizio, il trasferimento di ufficio o l’adozione, anche in via caute-
lare, di provvedimenti disciplinari, prima di dare inizio al procedimento 
è data comunicazione al procuratore capo europeo.  

 2. In caso di trasferimento di ufficio, il Consiglio superiore della 
magistratura determina la nuova sede di assegnazione del magistrato 
acquisito il parere del procuratore capo europeo. 

 3. Ai fini dell’adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 2, 
possono essere richiesti, ove rilevanti, atti, documenti e informazioni 
alla Procura europea.». 

 «Art. 13    (Procedimenti disciplinari nei confronti dei procuratori 
europei delegati per motivi connessi alle responsabilità derivanti dal re-
golamento)   . — 1. Quando è fondato su motivi connessi alle responsabi-
lità derivanti dal regolamento, il procedimento disciplinare nei confronti 
del magistrato nominato procuratore europeo delegato può essere inizia-
to solo dopo aver acquisito il consenso del procuratore capo europeo. 

  2. All’acquisizione del consenso del procuratore capo euro-
peo provvede, in ogni caso, il procuratore generale presso la Corte 
di cassazione. A tal fine, prima di trasmettere la richiesta di indagi-
ni di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 23 febbraio 
2006, n. 109, il Ministro della giustizia comunica al procuratore ge-
nerale presso la Corte di cassazione che intende promuovere l’azione 
disciplinare.  

 3. In caso di diniego del consenso, assunta ogni utile informazione, 
il procuratore generale presso la Corte di cassazione o, quando abbia 
richiesto di promuovere l’azione disciplinare, il Ministro della giustizia 
possono richiedere nei successivi trenta giorni al collegio della Procura 
europea di riesaminare la questione. 

 4. La richiesta del procuratore generale presso la Corte di cassazio-
ne sospende il decorso dei termini previsti dall’articolo 15, commi 1 e 
1  -bis  , del decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, sino al momento 
in cui perviene notizia del consenso espresso dal procuratore capo euro-
peo o, nell’ipotesi prevista dal comma 3, della decisione favorevole del 
collegio della Procura europea. Nei rimanenti casi, i termini riprendono 
a decorrere a seguito della cessazione dell’incarico di procuratore eu-
ropeo delegato, di cui il Consiglio superiore della magistratura informa 
tempestivamente il procuratore generale presso la Corte di cassazione ai 
fini dell’avvio del procedimento disciplinare. 

 5. L’azione disciplinare non può comunque essere iniziata o prose-
guita quando la sussistenza dei fatti oggetto di addebito o della respon-
sabilità del magistrato è stata esclusa dal collegio della Procura europea 
con decisione irrevocabile. 

 6. Quando i fatti contestati nell’addebito disciplinare, ovvero al-
tre circostanze comunque rilevanti ai fini del procedimento discipli-
nare, hanno formato oggetto di procedimento disciplinare da parte del 
collegio della Procura europea, il procuratore generale presso la Corte 
di cassazione richiede alla Procura europea la trasmissione degli atti 
pertinenti. 

 7. La documentazione di cui al comma 6 è utilizzabile per le de-
terminazioni inerenti all’esercizio dell’azione disciplinare e nel giudizio 
disciplinare. La rinnovazione dell’esame dei testimoni è ammessa solo 
su fatti o circostanze diversi da quelli oggetto delle precedenti dichiara-
zioni o se ritenuta necessaria sulla base di specifiche esigenze. 

 8. In caso di condanna, nella commisurazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , del decreto legislativo 
23 febbraio 2006, n. 109, si tiene conto di quella già eventualmente irro-
gata dal collegio della Procura europea per il medesimo fatto.». 

 — Si riporta il testo della lettera   e)    della Tabella B allegata alla 
legge 5 marzo 1991, n. 71 (Dirigenza delle procure della Repubblica 
presso le preture circondariali), così come modificata dal decreto qui 
pubblicato:  

 «Tabella B – Ruolo organico della magistratura ordinaria. 
 (  Omissis  ). 
 E. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità 

   nonché magistrati destinati all’esercizio delle funzioni di procuratori 
europei delegati innanzi alla Corte di cassazione   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 35.
      Anagrafe dei dipendenti della pubblica amministrazione    

     1. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo 
l’articolo 34  -bis   , è inserito il seguente:  

 «Art. 34  -ter      (Anagrafe dei dipendenti della pubblica 
amministrazione)   . — 1. Per il completo raggiungimento 
dei traguardi e degli obiettivi relativi alla missione M1C1: 
“Digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella PA”, del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, e per il completa-
mento del fascicolo elettronico del dipendente è avviato, 
presso il Dipartimento della funzione pubblica della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, il censimento anagrafi-
co permanente dei dipendenti pubblici, avvalendosi della 
base di dati del personale della pubblica amministrazione 
del    Ministero dell’economia e delle finanze   , strumentale 
all’erogazione dei servizi di cui all’articolo 11, comma 9, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, ed ampliata 
in attuazione del Piano Triennale per l’informatica nella 
pubblica amministrazione 2017-2019, nel rispetto delle 
norme del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016,    e del codice 
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di cui al decreto legislativo    30 giugno 2003, n. 196. Con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro per l’innovazione tecnologica e la transi-
zione digitale, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, previa intesa 
   in sede di Conferenza unificata    di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono discipli-
nate le modalità di funzionamento e di comunicazione 
dei dati da parte delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2,    del presente decreto    e degli enti 
pubblici economici. Alle attività derivanti dal presente ar-
ticolo il Dipartimento della funzione pubblica provvede 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente.».   

  Art. 35-bis.

      Comunicazioni relative a bandi e avvisi finanziati 
con risorse previste dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza    

       1. Le amministrazioni statali sono tenute a pubblicare 
nel proprio sito internet istituzionale, entro trenta giorni 
dalla data di emanazione di bandi e avvisi destinati agli 
enti territoriali relativi a infrastrutture e opere pubbliche 
finanziati con risorse previste dal Piano nazionale di ri-
presa e resilienza, una comunicazione contenente:   

     a)   la tipologia di intervento;   
     b)   la tempistica;   
     c)   l’individuazione degli enti destinatari del 

finanziamento;   
     d)   il livello progettuale richiesto;   
     e)   l’importo massimo finanziabile per singolo ente.     

  Art. 36.

      Semplificazioni alla disciplina delle Commissioni 
tecniche di cui all’articolo 8, commi 1 e 2  -bis  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

       01. All’articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1 sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: «Con riferimento alle procedure di valutazione 
ambientale di competenza statale relative ai progetti at-
tuativi del Piano nazionale integrato per l’energia e il 
clima, individuati dall’allegato I  -bis   alla parte seconda 
del presente decreto tra quelli a cui, ai sensi del periodo 
precedente, deve essere data precedenza, hanno in ogni 
caso priorità, in ordine decrescente, i progetti che hanno 
maggior valore di potenza installata o trasportata previ-
sta. La Commissione può derogare all’ordine di priorità 
di cui al quarto e quinto periodo in caso di deliberazione 
dello stato di emergenza da parte del Consiglio dei mi-
nistri ai sensi del codice della protezione civile, di cui al 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; in tal caso, la 
Commissione di cui al presente comma ovvero la Com-
missione di cui al comma 2  -bis   del presente articolo dà 
precedenza ai progetti connessi alle misure relative allo 
stato di emergenza»;   

     b)   al comma 2  -bis  , al secondo periodo, le parole: 
«settimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «ottavo 
periodo», al quarto periodo sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, salvo che il tempo pieno non sia previsto 
nei singoli decreti di cui al medesimo quinto periodo» e 
dopo il quinto periodo è inserito il seguente: «Nelle more 
del perfezionamento del decreto di nomina, il commissa-
rio in esso individuato è autorizzato a partecipare, con 
diritto di voto, alle riunioni della Commissione Tecnica 
PNRR-PNIEC»;   

     c)   il comma 2  -octies    è sostituito dal seguente:    
   «2  -octies  . Il presidente della Commissione di cui al 

comma 1 si avvale altresì di una struttura di supporto 
composta da quattro unità di personale dell’Arma dei 
carabinieri, appartenenti all’organizzazione per la tutela 
forestale, ambientale e agroalimentare di cui all’artico-
lo 174  -bis   del codice dell’ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, o comunque con 
comprovata esperienza nel settore della tutela ambienta-
le o nel coordinamento di unità complesse o nella gestio-
ne di fondi. I componenti della struttura di supporto sono 
individuati dal Comando generale dell’Arma dei carabi-
nieri, di cui all’articolo 170 del codice di cui al decreto 
legislativo n. 66 del 2010, e posti in posizione di coman-
do, con oneri rientranti nei costi di funzionamento di cui 
all’articolo 8, comma 5, del presente decreto. La struttu-
ra di supporto cessa al rinnovo della Commissione»    . 

 1. All’articolo 23, comma 3, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Entro il medesimo termine,    l’autorità com-
petente    avvia la propria attività istruttoria e, qualora la 
documentazione risulti incompleta, richiede al proponen-
te la documentazione integrativa, assegnando un termi-
ne perentorio per la presentazione non superiore a trenta 
giorni.». 

  1  -bis  . All’articolo 24, comma 4, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, al primo periodo, le parole: 
«l’autorità competente,» sono sostituite dalle seguenti: 
«la Commissione di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero 
la Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  ,», al 
secondo periodo, le parole: «l’autorità competente» sono 
sostituite dalle seguenti: «la Commissione di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, ovvero la Commissione di cui all’ar-
ticolo 8, comma 2  -bis  ,» e, al terzo periodo, le parole: 
«all’autorità competente» sono sostituite dalle seguenti: 
«alla Commissione di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero 
alla Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  ,».  

  1  -ter  . Il comma 6  -bis    dell’articolo 4 del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, è sostituito dal seguente:   

   «6  -bis  . Al fine di accelerare la transizione energetica, 
nel caso di progetti di modifica di impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili afferenti a integrali rico-
struzioni, rifacimenti, riattivazioni e potenziamenti, fina-
lizzati a migliorare il rendimento e le prestazioni ambien-
tali, il proponente può ricorrere prioritariamente alla 
valutazione preliminare di cui all’articolo 6, comma 9, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ove sussi-
stano i presupposti per l’applicazione di tali disposizioni; 
ove, all’esito della procedura di valutazione preliminare, 
risultino applicabili le procedure di verifica di assogget-
tabilità a valutazione di impatto ambientale o di valuta-
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zione di impatto ambientale, ovvero ove il proponente 
sottoponga direttamente il progetto a tali procedure, le 
procedure stesse hanno in ogni caso a oggetto solo l’esa-
me delle variazioni dell’impatto sull’ambiente indotte dal 
progetto proposto»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 8, 23 e 24 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 «Norme in materia ambientale», come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale - 
VIA e VAS)   . — 1. Il supporto tecnico-scientifico all’autorità competente 
per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III della presente parte 
nel caso di piani, programmi e progetti per i quali le valutazioni am-
bientali VIA e VAS spettano allo Stato è assicurato dalla Commissione 
tecnica di verifica dell’impatto ambientale VIA e VAS, composta da un 
numero massimo di cinquanta commissari, inclusi il Presidente e il Se-
gretario, posta alle dipendenze funzionali del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. Per lo svolgimento delle istruttorie 
tecniche la Commissione può avvalersi, tramite appositi protocolli d’in-
tesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente, a nor-
ma della legge 28 giugno 2016, n. 132 e, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, degli altri enti pubblici di ricerca. Per i 
procedimenti per i quali sia riconosciuto un concorrente interesse regio-
nale, all’attività istruttoria partecipa un esperto designato dalle Regioni 
e dalle Province autonome interessate, individuato tra i soggetti in pos-
sesso di adeguata professionalità ed esperienza nel settore della valuta-
zione dell’impatto ambientale e del diritto ambientale. Nella trattazione 
dei procedimenti di sua competenza ai sensi della normativa vigente, la 
Commissione di cui al presente comma nonché la Commissione di cui al 
comma 2  -bis   danno precedenza ai progetti aventi un comprovato valore 
economico superiore a 5 milioni di euro ovvero una ricaduta in termini 
di maggiore occupazione attesa superiore a quindici unità di personale, 
nonché ai progetti cui si correlano scadenze non superiori a dodici mesi, 
fissate con termine perentorio dalla legge o comunque da enti terzi, e ai 
progetti relativi ad impianti già autorizzati la cui autorizzazione scade 
entro dodici mesi dalla presentazione dell’istanza.    Con riferimento alle 
procedure di valutazione ambientale di competenza statale relative ai 
progetti attuativi del Piano nazionale integrato per l’energia e il clima, 
individuati dall’allegato I  -bis   alla parte seconda del presente decreto 
tra quelli a cui, ai sensi del periodo precedente, deve essere data prece-
denza, hanno in ogni caso priorità, in ordine decrescente, i progetti che 
hanno maggior valore di potenza installata o trasportata prevista. La 
Commissione può derogare all’ordine di priorità di cui al quarto e quin-
to periodo in caso di deliberazione dello stato di emergenza da parte del 
Consiglio dei ministri ai sensi del codice della protezione civile, di cui 
al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; in tal caso, la Commissione 
di cui al presente comma ovvero la Commissione di cui al comma 2  -bis   
del presente articolo dà precedenza ai progetti connessi alle misure re-
lative allo stato di emergenza   . 

 2. I commissari di cui al comma 1 sono scelti tra professori o ricer-
catori universitari, tra il personale di cui agli articoli 2 e 3 del decreto 
legislativo del 30 marzo 2001, n. 165, ivi compreso quello appartenente 
ad enti di ricerca, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, all’Istituto superiore di 
sanità ovvero tra soggetti anche estranei alla pubblica amministrazione, 
provvisti del diploma di laurea di vecchio ordinamento, di laurea spe-
cialistica o magistrale, con adeguata esperienza professionale di almeno 
cinque anni, all’atto della nomina; il loro incarico dura quattro anni ed 
è rinnovabile una sola volta. I commissari sono nominati dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza obbligo di 
procedura concorsuale e con determinazione motivata esclusivamen-
te in ordine al possesso da parte dei prescelti dei necessari requisiti 
di comprovata professionalità e competenza nelle materie ambientali, 
economiche, giuridiche e di sanità pubblica, garantendo il rispetto del 
principio dell’equilibrio di genere. Ai commissari, qualora provenien-
ti dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché se personale di cui 
all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, si applica quanto previ-
sto dall’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, per 
il personale in regime di diritto pubblico, quanto stabilito dai rispettivi 
ordinamenti. Ai commissari spetta il compenso definito con le moda-
lità di cui al comma 5 esclusivamente in ragione dei compiti istruttori 
effettivamente svolti e solo a seguito dell’adozione del relativo provve-
dimento finale. 

 2  -bis  . Per lo svolgimento delle procedure di valutazione ambien-
tale di competenza statale dei progetti compresi nel Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR), di quelli finanziati a valere sul fondo 
complementare nonché dei progetti attuativi del Piano nazionale inte-
grato per l’energia e il clima, individuati nell’allegato I  -bis   al presente 
decreto, è istituita la Commissione Tecnica PNRR-PNIEC, posta alle 
dipendenze funzionali del Ministero della transizione ecologica, e for-
mata da un numero massimo di quaranta unità, inclusi il presidente e 
il segretario, in possesso di diploma di laurea o laurea magistrale, con 
almeno cinque anni di esperienza professionale e con competenze ade-
guate alla valutazione tecnica, ambientale e paesaggistica dei predetti 
progetti, individuate tra il personale di ruolo delle amministrazioni sta-
tali e regionali, delle istituzioni universitarie, del Consiglio nazionale 
delle ricerche (CNR), del Sistema nazionale a rete per la protezione 
dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’Agenzia 
nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile (ENEA) e dell’Istituto superiore di sanità (ISS), secondo le 
modalità di cui al comma 2, secondo periodo, ad esclusione del per-
sonale docente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario delle 
istituzioni scolastiche. Il personale delle pubbliche amministrazioni è 
collocato d’ufficio in posizione di fuori ruolo, comando, distacco, aspet-
tativa o altra analoga posizione, secondo i rispettivi ordinamenti, alla 
data di adozione del decreto di nomina di cui all’   ottavo periodo    del 
presente comma. Nel caso in cui al presidente della Commissione di cui 
al comma 1 sia attribuita anche la presidenza della Commissione di cui 
al comma 2  -bis  , si applica l’articolo 9, comma 5  -bis  , del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 303, anche per evitare qualsiasi effetto decaden-
ziale. I componenti nominati nella Commissione Tecnica PNRR-PNIEC 
svolgono tale attività a tempo pieno ad eccezione dei componenti nomi-
nati ai sensi del quinto periodo. Con decreto del Ministro della transi-
zione ecologica, su proposta del presidente della Commissione di cui al 
comma 1, i componenti della predetta Commissione, fino a un massimo 
di sei, possono essere nominati anche componenti della Commissione 
di cui al presente comma   , salvo che il tempo pieno non sia previsto 
nei singoli decreti di cui al medesimo quinto periodo   . Nella nomina dei 
membri è garantito il rispetto dell’equilibrio di genere.    Nelle more del 
perfezionamento del decreto di nomina, il commissario in esso indivi-
duato è autorizzato a partecipare, con diritto di voto, alle riunioni della 
Commissione Tecnica PNRR-PNIEC   . I componenti della Commissione 
Tecnica PNRR-PNIEC sono nominati con decreto del Ministro della 
transizione ecologica entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione, anche attingendo dall’elenco utilizzato 
per la nomina dei componenti della Commissione tecnica di verifica 
di cui comma 1 del presente articolo in possesso dei medesimi requi-
siti di cui al presente comma. I componenti della Commissione Tecni-
ca PNRR-PNIEC restano in carica cinque anni e sono rinnovabili per 
una sola volta. Alle riunioni della commissione partecipa, con diritto di 
voto, anche un rappresentante del Ministero della cultura. Per lo svol-
gimento delle istruttorie tecniche la Commissione si avvale, tramite ap-
positi protocolli d’intesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione 
dell’ambiente a norma della legge 28 giugno 2016, n. 132, e degli altri 
enti pubblici di ricerca. Per i procedimenti per i quali sia riconosciuto 
da specifiche disposizioni o intese un concorrente interesse regionale, 
all’attività istruttoria partecipa con diritto di voto un esperto designato 
dalle Regioni e dalle Province autonome interessate, individuato tra i 
soggetti in possesso di adeguata professionalità ed esperienza nel setto-
re della valutazione dell’impatto ambientale e del diritto ambientale; ai 
fini della designazione e della conseguente partecipazione alle riunioni 
della Commissione tecnica PNRR-PNIEC, è in ogni caso sufficiente la 
comunicazione o la conferma da parte della regione o della provincia 
autonoma del nominativo dell’interessato. La Commissione opera con 
le modalità previste dall’articolo 20, dall’articolo 21, dall’articolo 23, 
dall’articolo 24, dall’articolo 25, commi 1, 2  -bis  , 2  -ter  , 3, 4, 5, 6 e 7, e 
dall’articolo 27, del presente decreto. I commissari, laddove collocati in 
quiescenza nel corso dello svolgimento dell’incarico, restano in carica 
fino al termine dello stesso e non possono essere rinnovati; in tal caso, i 
suddetti commissari percepiscono soltanto, oltre al trattamento di quie-
scenza, il compenso di cui al comma 5. Quanto previsto dall’articolo 73, 
comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, si applica anche ai compiti 
istruttori svolti dai Commissari nell’ambito delle Sottocommissioni e 
dei Gruppi istruttori, sino al 31 dicembre 2023. 

 2  -ter  . Al fine di garantire univocità di indirizzo, i presidenti della 
Commissione tecnica di cui al comma 1 e della Commissione tecnica di 
cui al comma 2  -bis  , coadiuvati da un numero massimo di due commis-
sari per ciascuna Commissione, individuati dal Ministro della transizio-
ne ecologica, provvedono all’elaborazione di criteri tecnici e procedura-
li preordinati all’attuazione coordinata e omogenea delle disposizioni di 
cui alla parte seconda del presente decreto. 



—  80  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11012-5-2022

 2  -quater  . Il Ministro della transizione ecologica può attribuire, al 
presidente di una delle Commissioni di cui ai commi 1 o 2  -bis  , anche la 
presidenza dell’altra. Nel caso in cui la presidenza di entrambe le Com-
missioni sia attribuita al presidente della Commissione di cui al com-
ma 1, quest’ultimo è collocato fuori ruolo o in posizione di comando, 
distacco, aspettativa o altra analoga posizione entro dieci giorni dall’as-
sunzione dell’incarico e per l’intera durata del medesimo. 

 2  -quinquies  . In relazione a quanto previsto dai commi 2  -ter   e 
2  -quater  , resta fermo che dagli incarichi ivi indicati è escluso il perso-
nale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle isti-
tuzioni scolastiche. 

 2  -sexies  . La denominazione “Commissione tecnica PNRR-
PNIEC” sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denomina-
zione “Commissione tecnica PNIEC”. 

 2  -septies  . Qualora lo richieda almeno una delle Commissioni par-
lamentari competenti a maggioranza dei due terzi dei suoi componenti, 
le tipologie dei progetti attuativi del PNIEC individuati nell’allegato 
I  -bis   al presente decreto possono essere modificate, con decreto del 
Ministro della transizione ecologica, previo parere delle Commissioni 
parlamentari competenti da rendere entro quarantacinque giorni dalla 
richiesta, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato. 

  2  -octies  . Il presidente della Commissione di cui al comma 1 si av-
vale altresì di una struttura di supporto composta da quattro unità di 
personale dell’Arma dei carabinieri, appartenenti all’organizzazione 
per la tutela forestale, ambientale e agroalimentare di cui all’artico-
lo 174  -bis   del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66, o comunque con comprovata esperienza 
nel settore della tutela ambientale o nel coordinamento di unità com-
plesse o nella gestione di fondi. I componenti della struttura di supporto 
sono individuati dal Comando generale dell’Arma dei carabinieri, di 
cui all’articolo 170 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 
2010, e posti in posizione di comando, con oneri rientranti nei costi di 
funzionamento di cui all’articolo 8, comma 5, del presente decreto. La 
struttura di supporto cessa al rinnovo della Commissione   . 

 (  Omissis  ).». 
  «Art. 23. — 1. Il proponente presenta l’istanza di VIA trasmetten-

do all’autorità competente in formato elettronico:  
   a)   il progetto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  ; 
   b)   lo studio di impatto ambientale; 
   c)   la sintesi non tecnica; 
   d)   le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del 

progetto ai sensi dell’articolo 32; 
   e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’articolo 24, 

comma 2; 
   f)   copia della ricevuta di avvenuto pagamento del contributo di 

cui all’articolo 33; 
   g)   i risultati della procedura di dibattito pubblico eventualmente 

svolta ai sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. 

 2. Per i progetti di cui al punto 1) dell’allegato II alla presente parte 
e per i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti di com-
bustione con potenza termica superiore a 300 MW, di cui al punto 2) del 
medesimo allegato II, il proponente trasmette, oltre alla documentazio-
ne di cui alle lettere da   a)   a   e)  , la valutazione di impatto sanitario predi-
sposta in conformità alle linee guida adottate con decreto del Ministro 
della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di sanità. 

 3. Entro quindici giorni dalla presentazione dell’istanza di VIA 
l’autorità competente verifica la completezza della documentazione, 
l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui all’articolo 32, comma 1, 
nonché l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell’arti-
colo 33.    Entro il medesimo termine, l’autorità competente avvia la pro-
pria attività istruttoria e, qualora la documentazione risulti incompleta, 
richiede al proponente la documentazione integrativa, assegnando un 
termine perentorio per la presentazione non superiore a trenta giorni.    
Qualora entro il termine assegnato il proponente non depositi la docu-
mentazione integrativa, ovvero qualora all’esito della verifica, da effet-
tuarsi da parte dell’autorità competente nel termine di quindici giorni, la 
documentazione risulti ancora incompleta, l’istanza si intende ritirata ed 
è fatto obbligo all’autorità competente di procedere all’archiviazione. I 
termini di cui al presente comma sono perentori. 

 4. La documentazione di cui al comma 1 è immediatamente pub-
blicata e resa accessibile, con modalità tali da garantire la tutela della 
riservatezza di eventuali informazioni industriali o commerciali indicate 
dal proponente, in conformità a quanto previsto dalla disciplina sull’ac-

cesso del pubblico all’informazione ambientale, nel sito web dell’au-
torità competente all’esito delle verifiche di cui al comma 3. L’autori-
tà competente comunica contestualmente per via telematica a tutte le 
Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali potenzialmente interessati 
e comunque competenti ad esprimersi sulla realizzazione del progetto, 
l’avvenuta pubblicazione della documentazione nel proprio sito web. 
Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , contestualmente alla 
pubblicazione della documentazione di cui al comma 1, la Commissione 
di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , avvia la propria attività istruttoria. La 
medesima comunicazione è effettuata in sede di notifica ad altro Stato 
ai sensi dell’articolo 32, comma 1.». 

 «Art. 24. — 1. Della presentazione dell’istanza, della pubblicazio-
ne della documentazione, nonché delle comunicazioni di cui all’artico-
lo 23 deve essere dato contestualmente specifico avviso al pubblico sul 
sito web dell’autorità competente. Tale forma di pubblicità tiene luogo 
delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 
7 agosto 1990, n. 241. Dalla data di pubblicazione sul sito web dell’av-
viso al pubblico decorrono i termini per la consultazione, la valutazione 
e l’adozione del provvedimento di VIA. 

  2. L’avviso al pubblico, predisposto dal proponente, è pubblicato a 
cura dell’autorità competente ai sensi e per gli effetti di cui al comma 1, 
e ne è data comunque informazione nell’albo pretorio informatico delle 
amministrazioni comunali territorialmente interessate. L’avviso al pub-
blico deve indicare almeno:  

   a)   il proponente, la denominazione del progetto e la tipologia 
di procedura autorizzativa necessaria ai fini della realizzazione del 
progetto; 

   b)   l’avvenuta presentazione dell’istanza di VIA e l’eventuale ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’articolo 32; 

   c)   la localizzazione e una breve descrizione del progetto e dei 
suoi possibili principali impatti ambientali; 

   d)   l’indirizzo web e le modalità per la consultazione della docu-
mentazione e degli atti predisposti dal proponente nella loro interezza; 

   e)   i termini e le specifiche modalità per la partecipazione del 
pubblico; 

   f)   l’eventuale necessità della valutazione di incidenza a norma 
dell’articolo 10, comma 3. 

 3. Entro il termine di sessanta giorni, ovvero trenta giorni per i pro-
getti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , dalla pubblicazione dell’avviso 
al pubblico di cui al comma 2, chiunque abbia interesse può prendere 
visione, sul sito web, del progetto e della relativa documentazione e pre-
sentare le proprie osservazioni all’autorità competente, anche fornendo 
nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. Entro il medesimo 
termine sono acquisiti per via telematica i pareri delle Amministrazioni 
e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunicazione di cui all’ar-
ticolo 23, comma 4. Entro i quindici giorni successivi alla scadenza del 
termine di cui ai periodi precedenti, il proponente ha facoltà di presen-
tare all’autorità competente le proprie controdeduzioni alle osservazioni 
e ai pareri pervenuti. 

 4. Qualora all’esito della consultazione ovvero della presentazio-
ne delle controdeduzioni da parte del proponente si renda necessaria la 
modifica o l’integrazione degli elaborati progettuali o della documenta-
zione acquisita,    la Commissione di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero 
la Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  ,    entro i venti giorni 
successivi, ovvero entro i dieci giorni successivi per i progetti di cui 
all’articolo 8, comma 2  -bis  , può, per una sola volta, stabilire un termine 
non superiore ad ulteriori venti giorni, per la trasmissione, in formato 
elettronico, degli elaborati progettuali o della documentazione modifi-
cati o integrati. Su richiesta motivata del proponente la Commissione 
di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero    la Commissione di cui all’arti-
colo 8, comma 2  -bis  ,    può concedere, per una sola volta, la sospensione 
dei termini per la presentazione della documentazione integrativa per un 
periodo non superiore a sessanta giorni ovvero a centoventi giorni nei 
casi di integrazioni che richiedono maggiori approfondimenti su moti-
vata richiesta del proponente in ragione della particolare complessità 
tecnica del progetto o delle indagini richieste. Nel caso in cui il propo-
nente non ottemperi alla richiesta entro il termine perentorio stabilito, 
l’istanza si intende respinta ed è fatto obbligo    alla Commissione di cui 
all’articolo 8, comma 1, ovvero alla Commissione di cui all’articolo 8, 
comma 2  -bis  ,    di procedere all’archiviazione. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28 «Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE», come modifica-
to dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Principi generali)   . — 1. Al fine di favorire lo sviluppo del-
le fonti rinnovabili e il conseguimento, nel rispetto del principio di leale 
collaborazione fra Stato e Regioni, degli obiettivi di cui all’articolo 3, 
la costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di energia da fonti 
rinnovabili sono disciplinati secondo speciali procedure amministrative 
semplificate, accelerate, proporzionate e adeguate, sulla base delle spe-
cifiche caratteristiche di ogni singola applicazione. 

  2. I regimi di autorizzazione per la costruzione e l’esercizio degli 
impianti a fonti rinnovabili sono regolati dai seguenti articoli, secondo 
un criterio di proporzionalità:  

   a)   comunicazione relativa alle attività in edilizia libera di cui 
all’articolo 6, comma 11; 

   b)   dichiarazione di inizio lavori asseverata di cui all’articolo 6  -bis  ; 
   c)   procedura abilitativa semplificata di cui all’articolo 6; 
   d)   autorizzazione unica di cui all’articolo 5. 

 3. Al fine di evitare l’elusione della normativa di tutela dell’am-
biente, del patrimonio culturale, della salute e della pubblica incolumità, 
fermo restando quanto disposto dalla Parte quinta del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, e, in particolare, da-
gli articoli 270, 273 e 282, per quanto attiene all’individuazione degli 
impianti e al convogliamento delle emissioni, le Regioni e le Province 
autonome stabiliscono i casi in cui la presentazione di più progetti per 
la realizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili e localizzati 
nella medesima area o in aree contigue sono da valutare in termini cu-
mulativi nell’ambito della valutazione di impatto ambientale. 

 4. I gestori di rete, per la realizzazione di opere di sviluppo fun-
zionali all’immissione e al ritiro dell’energia prodotta da una pluralità 
di impianti non inserite nei preventivi di connessione, richiedono l’au-
torizzazione con il procedimento di cui all’articolo 16, salvaguardando 
l’obiettivo di coordinare anche i tempi di sviluppo delle reti e di svilup-
po degli impianti di produzione. 

 5. Per gli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti, 
è fatto salvo quanto disposto dall’articolo 182, comma 4, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni. 

 6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono 
stabilite specifiche procedure autorizzative, con tempistica accelerata ed 
adempimenti semplificati, per i casi di realizzazione di impianti di pro-
duzione da fonti rinnovabili in sostituzione di altri impianti energetici, 
anche alimentati da fonti rinnovabili. 

  6  -bis  . Al fine di accelerare la transizione energetica, nel caso di 
progetti di modifica di impianti di produzione di energia da fonti rin-
novabili afferenti a integrali ricostruzioni, rifacimenti, riattivazioni e 
potenziamenti, finalizzati a migliorare il rendimento e le prestazioni 
ambientali, il proponente può ricorrere prioritariamente alla valutazio-
ne preliminare di cui all’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, ove sussistano i presupposti per l’applicazione 
di tali disposizioni; ove, all’esito della procedura di valutazione preli-
minare, risultino applicabili le procedure di verifica di assoggettabilità 
a valutazione di impatto ambientale o di valutazione di impatto am-
bientale, ovvero ove il proponente sottoponga direttamente il progetto 
a tali procedure, le procedure stesse hanno in ogni caso a oggetto solo 
l’esame delle variazioni dell’impatto sull’ambiente indotte dal progetto 
proposto   .».   

  Art. 37.
      Disposizioni urgenti per la partecipazione italiana

alle esposizioni universali    

      1. All’articolo 1, comma 447, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole da «istituito» a «stanziamento di» sono 
sostituite dalle seguenti: «autorizzata l’erogazione di un 
contributo statale a favore di Roma Capitale pari a»    e le 
parole: «e di» sono sostituite dalle seguenti: «e a»   ; 

   b)   sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: «Per l’at-
tuazione del presente comma, Roma Capitale e le socie-
tà in house dalla stessa controllate operano, in qualità di 
stazioni appaltanti, con i poteri e con le modalità di cui 
all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55. La Presidenza del Consiglio dei 
ministri e il Ministero degli affari esteri e della coope-
razione internazionale sono autorizzati a partecipare alla 
costituzione di un comitato promotore per l’indirizzo e 
il coordinamento delle attività di promozione della can-
didatura della città di Roma ad ospitare l’Esposizione 
universale del 2030. Gli oneri derivanti dalla costituzione 
e dal funzionamento del comitato sono posti in capo a 
Roma Capitale. Ai componenti del Comitato promotore 
non spettano compensi, gettoni di presenza,    rimborsi di 
spese    o altri emolumenti comunque denominati. Nei li-
miti delle risorse di cui al primo periodo e in deroga ai 
limiti previsti a legislazione vigente, Roma Capitale e le 
società in house dalla stessa controllate sono autorizzate 
a conferire fino a 30 incarichi di consulenza e di colla-
borazione per l’importo massimo di 100.000 euro lordi 
annui per singolo incarico e a reclutare un contingente di 
personale fino a 30 unità con forme contrattuali flessibili, 
con scadenza non oltre il 31 dicembre 2023.». 

  2. All’articolo 1, comma 382, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole «per l’anno 2023» 
sono sostituite dalle seguenti «annui per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023»; 

   b)   al secondo periodo, le parole «e terzo» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, terzo e quinto»; 

   c)   sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: «Al Com-
missario generale di sezione è attribuito un compenso 
in misura non superiore al limite di cui all’articolo 13, 
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, come rideterminato ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 68, della legge 30 dicembre 2021, n. 234. Ai contratti 
di fornitura, servizi e lavori da stipulare in attuazione del 
presente comma si applicano le disposizioni in materia di 
contratti pubblici applicabili nello svolgimento dei pro-
getti inclusi nel Piano nazionale di ripresa e resilienza.». 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 2, lettera   a)  , pari a 
2 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del fon-
do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2022-2024, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2022, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale. Il Mini-
stro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilan-
cio. All’attuazione delle disposizioni di cui al comma 2, 
lettere   b)   e   c)   si provvede mediante le risorse finanziarie, 
strumentali e umane disponibili a legislazione vigente.   
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  Riferimenti normativi:

     – Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 49, 382 e 447, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310, S.O.:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . —   Omissis  . 

  49. Per il sostegno all’internazionalizzazione delle imprese italia-
ne, sono disposti i seguenti interventi:  

   a)   la dotazione del fondo rotativo di cui all’articolo 2, primo 
comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, è incrementata di 1,5 
miliardi di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 

   b)   la dotazione del fondo di cui all’articolo 72, comma 1, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, è incrementata di 150 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, per le finalità di cui alla lettera   d)   
del medesimo comma. 

   Omissis  . 
 382. Per gli adempimenti connessi alla partecipazione italiana 

all’Expo 2025 Osaka, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro annui 
per ciascuno degli anni 2022 e 2023, di 15 milioni di euro per l’anno 
2024, di 25 milioni di euro per l’anno 2025 e di 3 milioni di euro per 
l’anno 2026. Ai fini del presente comma, si applica l’articolo 1, com-
ma 587, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, ad eccezione dei periodi 
primo, terzo e quinto, e i riferimenti ivi contenuti a Expo 2020 Dubai e 
agli Emirati Arabi Uniti si intendono rispettivamente fatti a Expo 2025 
Osaka e al Giappone. Al Commissario generale di sezione è attribuito 
un compenso in misura non superiore al limite di cui all’articolo 13, 
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, come rideterminato ai sen-
si dell’articolo 1, comma 68, della legge 30 dicembre 2021, n. 234. Ai 
contratti di fornitura, servizi e lavori da stipulare in attuazione del pre-
sente comma si applicano le disposizioni in materia di contratti pubblici 
applicabili nello svolgimento dei progetti inclusi nel Piano nazionale di 
ripresa e resilienza. 

   Omissis  . 
 447. Per le attività e gli adempimenti connessi alla candidatura 

della città di Roma ad ospitare l’Esposizione universale internazionale 
del 2030, è autorizzata l’erogazione di un contributo statale a favore di 
Roma Capitale pari a 5 milioni di euro per l’anno 2022 e di 10 milioni 
di euro per l’anno 2023. Per l’attuazione del presente comma, Roma 
Capitale e le società in house dalla stessa controllate operano, in qualità 
di stazioni appaltanti, con i poteri e con le modalità di cui all’artico-
lo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. La Presidenza del 
Consiglio dei ministri e il Ministero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale sono autorizzati a partecipare alla costituzione di 
un comitato promotore per l’indirizzo e il coordinamento delle attività 
di promozione della candidatura della città di Roma ad ospitare l’Espo-
sizione universale del 2030. Gli oneri derivanti dalla costituzione e dal 
funzionamento del comitato sono posti in capo a Roma Capitale. Ai 
componenti del Comitato promotore non spettano compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. Nei 
limiti delle risorse di cui al primo periodo e in deroga ai limiti previsti 
a legislazione vigente, Roma Capitale e le società in house dalla stessa 
controllate sono autorizzate a conferire fino a 30 incarichi di consulenza 
e di collaborazione per l’importo massimo di 100.000 euro lordi annui 
per singolo incarico e a reclutare un contingente di personale fino a 30 
unità con forme contrattuali flessibili, con scadenza non oltre il 31 di-
cembre 2023. 

   Omissis  .». 
 — Il decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante «Disposizioni 

urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l’accelera-
zione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ri-
costruzione a seguito di eventi sismici» convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
18 aprile 2019 n. 92. 

 — Il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante «Misure urgenti 
per la competitività e la giustizia sociale» convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
24 aprile 2014, n. 95.   

  Art. 38.
      Disposizioni urgenti per situazioni

di crisi internazionale    

     1. Le quote restituite dalle competenti organizzazio-
ni internazionali dei contributi per il sostegno alle forze 
armate e di sicurezza afghane, già erogati alle predette 
organizzazioni in applicazione dei provvedimenti di au-
torizzazione delle missioni internazionali adottati fino 
all’anno 2020, sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato nell’anno 2022 e riassegnate, nel medesimo anno, 
allo stato di previsione del Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale per l’incremento delle 
dotazioni finanziarie delle rappresentanze diplomatiche 
e degli uffici consolari di prima categoria nonché per il 
finanziamento di interventi di aiuto e di assistenza, anche 
umanitaria, in aree di crisi. 

  1  -bis  . Fino al 31 dicembre 2022, gli atti per la registra-
zione dei contratti di comodato d’uso gratuito con finali-
tà umanitarie a favore di cittadini di nazionalità ucraina 
e di altri soggetti provenienti comunque dall’Ucraina 
sono esenti dall’imposta di registro di cui all’articolo 5, 
comma 4, della parte prima della tariffa annessa al testo 
unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1986, n. 131, e dall’imposta di bollo di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni con-
cernenti l’imposta di registro» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 
30 aprile 1986, n. 99, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642, recante «Disciplina dell’imposta di bollo» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   dell’11 novembre n. 292, S.O.   

  Art. 39.
      Misure urgenti per il potenziamento

del fondo di venture capital    

     1. La dotazione del fondo rotativo per operazioni di 
venture capital di cui all’articolo 1, comma 932, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementata di 200 mi-
lioni di euro per l’anno 2022. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 49, lettera   a)  , della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234. 

  1  -bis  . Al fine di garantire la piena operatività dei fon-
di per il venture capital sottoscritti dal Ministero dello 
sviluppo economico, al comma 7  -sexies   dell’articolo 10 
del decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per la gestione 
degli interventi di cui al presente comma è autorizzata 
l’apertura di un apposito conto corrente presso la Teso-
reria centrale dello Stato, intestato al Ministero dello svi-
luppo economico, cui affluiscono le risorse ad esso asse-
gnate e sul quale la società Cassa depositi e prestiti Spa 
è autorizzata a effettuare operazioni di versamento e di 
prelevamento per le medesime finalità. Il Ministero dello 
sviluppo economico stipula con la società Cassa depositi 
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e prestiti Spa un’apposita convenzione per la disciplina 
delle modalità operative di gestione delle risorse asse-
gnate al citato conto corrente»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 932, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)»:  

 «  Omissis  . 
 932. Tutti i fondi rotativi gestiti dalla SIMEST Spa destinati ad 

operazioni di venture capital in Paesi non aderenti all’Unione europea 
nonché il fondo di cui all’articolo 5, comma 2, lettera   c)  , della legge 
21 marzo 2001, n. 84, sono unificati in un unico fondo. 

   Omissis  .». 
 — Per il testo dell’articolo 1, comma 49, della legge 30 dicembre 

2021, n. 234, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 37. 
 — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 7  -sexies   , del decreto-

legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 novembre 2021, n. 156 «Disposizioni urgenti in materia di in-
vestimenti e sicurezza delle infrastrutture, dei trasporti e della circola-
zione stradale, per la funzionalità del Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili, del Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrut-
ture stradali e autostradali», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Procedure di attuazione del Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza e modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbli-
che amministrazioni)   . — (  Omissis  ). 

 7  -sexies  . Per le medesime finalità di cui al comma 7  -quinquies   
nonché al fine di rafforzare il settore del venture capital, il Ministero 
dello sviluppo economico, nel rispetto delle condizioni previste dalla 
sezione 2.1 della comunicazione della Commissione europea 2014/C 
19/04, concernente gli orientamenti sugli aiuti di Stato destinati a pro-
muovere gli investimenti per il finanziamento del rischio, è autorizzato 
a sottoscrivere, fino a un ammontare pari a 2 miliardi di euro, secondo 
la disciplina dei relativi regolamenti di gestione, quote o azioni di uno o 
più fondi per il venture capital, come definiti dall’articolo 31, comma 2, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, o di uno o più fondi che investono in 
fondi per il venture capital, comprese quote o azioni di fondi per il ven-
ture debt o di uno o più fondi che investono in fondi per il venture debt, 
istituiti dalla società che gestisce anche le risorse di cui all’articolo 1, 
comma 116, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, a condizione che altri 
investitori professionali, compresa la società Cassa depositi e prestiti 
Spa in qualità di istituto nazionale di promozione ai sensi dell’articolo 1, 
comma 826, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sottoscrivano risorse 
aggiuntive per almeno il 30 per cento dell’ammontare della sottoscri-
zione del Ministero medesimo e fermo restando il rispetto della richia-
mata sezione della comunicazione della Commissione europea 2014/C 
19/04. A tal fine è autorizzato il versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato, entro il 31 dicembre 2021, dell’importo di 2 miliardi di euro delle 
somme iscritte in conto residui nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, con riferimento all’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
per la successiva riassegnazione al pertinente capitolo di spesa dello sta-
to di previsione del Ministero dello sviluppo economico relativo all’ar-
ticolo 1, comma 209, della citata legge n. 145 del 2018. La normativa 
di attuazione recante le modalità di investimento del Ministero dello 
sviluppo economico attraverso il fondo di sostegno al venture capital 
disciplina anche le conseguenze del mancato investimento di almeno il 
60 per cento del patrimonio del fondo entro cinque anni dalla chiusu-
ra, anche parziale, del primo periodo di sottoscrizione.    Per la gestione 
degli interventi di cui al presente comma è autorizzata l’apertura di un 
apposito conto corrente presso la Tesoreria centrale dello Stato, inte-
stato al Ministero dello sviluppo economico, cui affluiscono le risorse 
ad esso assegnate e sul quale la società Cassa depositi e prestiti Spa è 
autorizzata a effettuare operazioni di versamento e di prelevamento per 
le medesime finalità. Il Ministero dello sviluppo economico stipula con 
la società Cassa depositi e prestiti Spa un’apposita convenzione per la 
disciplina delle modalità operative di gestione delle risorse assegnate 
al citato conto corrente   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 40.

      Sorveglianza radiometrica    

      1. All’articolo 72 del decreto legislativo 31 luglio 2020, 
n. 101, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. I soggetti che a scopo industriale o commer-

ciale esercitano attività di importazione, raccolta, depo-
sito o che esercitano operazioni di fusione di rottami o 
altri materiali metallici    di risulta    hanno l’obbligo di ef-
fettuare, secondo quanto previsto dal comma 3, la sor-
veglianza radiometrica sui predetti materiali, al fine di 
rilevare la presenza di livelli anomali di radioattività o di 
eventuali sorgenti dismesse, per garantire la protezione 
sanitaria dei lavoratori e della popolazione da eventi che 
possono comportare esposizioni alle radiazioni ionizzanti 
   e per evitare    la contaminazione dell’ambiente. Lo stesso 
obbligo si applica, secondo quanto previsto dal comma 3, 
ai soggetti che, in grandi centri di importazione di metallo 
o presso i principali nodi di transito, esercitano    a scopo 
industriale o commerciale attività di importazione    di pro-
dotti semilavorati metallici o di prodotti finiti in metallo. 
La disposizione non si applica ai soggetti che svolgono 
attività che comportano esclusivamente il trasporto e non 
effettuano operazioni doganali.»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dai seguenti:  
  «3. La sorveglianza radiometrica di cui al presen-

te articolo è effettuata secondo quanto prescritto dall’alle-
gato XIX al presente decreto, che disciplina:  

   a)   le modalità esecutive della sorveglianza ra-
diometrica, individuate secondo norme di buona tecnica   ,    
e i contenuti della relativa attestazione; 

   b)   con riferimento ai soggetti di cui al com-
ma 1, secondo periodo, l’elenco dei prodotti semilavorati 
metallici e dei prodotti finiti in metallo oggetto della sor-
veglianza e le relative modalità, ivi incluse le condizioni 
per l’applicazione della sorveglianza radiometrica ai pro-
dotti finiti in metallo, nonché l’elenco dei grandi centri di 
importazione di metallo e dei nodi di transito; per l’ag-
giornamento degli elenchi di cui alla presente lettera si 
procede ai sensi del comma 4; 

   c)   i contenuti della formazione da impartire al 
personale dipendente per il riconoscimento delle più co-
muni tipologie di sorgenti radioattive ed al personale ad-
detto alla sorveglianza radiometrica, per l’ottimale svol-
gimento delle specifiche mansioni; 

   d)   le condizioni di riconoscimento delle certifi-
cazioni dei controlli radiometrici    rilasciate    dai Paesi terzi 
per i quali esistono equivalenti livelli di protezione, ai fini 
dell’espletamento delle formalità doganali. 

 3  -bis  . Le disposizioni    dell’allegato XIX    si applicano, 
nel rispetto della disciplina europea, decorsi centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, ad eccezione dell’articolo 10 del medesimo alle-
gato che, nelle more, trova applicazione congiuntamen-
te all’articolo 2 del decreto legislativo 1° giugno 2011, 
n. 100, i cui rinvii alle disposizioni del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 230, s’intendono riferiti alle corrispon-
denti disposizioni del presente decreto.»; 
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   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Nel rispetto della disciplina europea, con de-

creto dei Ministeri della transizione ecologica e dello svi-
luppo economico, di concerto con i Ministeri degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, della salute, 
del lavoro e delle politiche sociali, sentita l’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli e l’ISIN, possono essere apportate 
modifiche all’allegato XIX con riferimento alle modalità 
esecutive della sorveglianza radiometrica, in ragione del-
le mutate condizioni di rischio e diffusione o dell’oppor-
tunità di adottare, per le medesime ragioni, forme sem-
plificate delle procedure di controllo, ai contenuti della 
formazione per la sorveglianza, nonché alle condizioni di 
riconoscimento delle certificazioni dei controlli radiome-
trici    rilasciate    da Paesi terzi ai fini dell’espletamento delle 
formalità doganali. Le relative modifiche entrano in vigo-
re nel termine ivi previsto. L’aggiornamento dell’elenco 
dei prodotti semilavorati in metallo e dei prodotti finiti 
in metallo oggetto della sorveglianza radiometrica può 
essere effettuato, anche sulla base delle variazioni della 
nomenclatura combinata, come stabilite dai regolamenti 
dell’Unione europea per i medesimi prodotti, con decreto 
dei Ministeri della transizione ecologica e dello sviluppo 
economico   ,    adottato su proposta dell’Agenzia delle doga-
ne e dei monopoli. L’elenco dei grandi centri di importa-
zione di metallo e dei principali nodi di transito è definito 
sulla base dei dati statistici disponibili per l’ultimo trien-
nio per le operazioni di importazione dei prodotti semi-
lavorati in metallo e dei prodotti finiti in metallo oggetto 
della sorveglianza radiometrica e viene aggiornato, con 
scadenza biennale, con determinazione del Direttore ge-
nerale dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, salva la 
possibilità di modifica prima di tale scadenza, su impulso 
delle Autorità competenti o della stessa Agenzia delle do-
gane e dei monopoli.». 

 2. L’allegato XIX al decreto legislativo n. 101 del 2020 
è sostituito dall’allegato A annesso al presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 72 del decreto legislativo 31 lu-
glio 2020, n. 101 «Attuazione della direttiva 2013/59/Euratom, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom e riordino della normativa di settore in 
attuazione dell’articolo 20, comma 1, lettera   a)   , della legge 4 ottobre 
2019, n. 117», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 72    (Sorveglianza radiometrica su materiali, o prodot-
ti semilavorati metallici o prodotti in metallo (direttiva 2013/59/
EURATOM, articolo 93; decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 52, 
articolo157)   . —    1. I soggetti che a scopo industriale o commerciale 
esercitano attività di importazione, raccolta, deposito o che esercitano 
operazioni di fusione di rottami o altri materiali metallici di risulta 
hanno l’obbligo di effettuare, secondo quanto previsto dal comma 3, 
la sorveglianza radiometrica sui predetti materiali, al fine di rilevare 
la presenza di livelli anomali di radioattività o di eventuali sorgenti 
dismesse, per garantire la protezione sanitaria dei lavoratori e della 
popolazione da eventi che possono comportare esposizioni alle ra-
diazioni ionizzanti e per evitare la contaminazione dell’ambiente. Lo 
stesso obbligo si applica, secondo quanto previsto dal comma 3, ai 
soggetti che, in grandi centri di importazione di metallo o presso i 
principali nodi di transito, esercitano a scopo industriale o commer-
ciale attività di importazione di prodotti semilavorati metallici o di 
prodotti finiti in metallo. La disposizione non si applica ai soggetti 
che svolgono attività che comportano esclusivamente il trasporto e 
non effettuano operazioni doganali.  

 2. L’attestazione dell’avvenuta sorveglianza radiometrica è rila-
sciata da esperti di radioprotezione di secondo o terzo grado, compresi 
negli elenchi istituiti ai sensi dell’articolo 129, i quali nell’attestazione 
riportano anche l’ultima verifica di buon funzionamento dello strumen-
to di misurazione utilizzato e deve essere allegata alla dichiarazione 
doganale di importazione. Mediante intese tecniche con le competenti 
autorità di Stati terzi, stipulate dal Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, di concerto con il Ministero dello sviluppo 
economico, sentiti l’Agenzia delle dogane e dei monopoli e l’ISIN, pos-
sono essere mutuamente riconosciuti, ai fini dell’importazione dei ma-
teriali e prodotti di cui al comma 1, i controlli radiometrici effettuati da 
Stati terzi che assicurano livelli di sicurezza equivalenti a quelli previsti 
dalla direttiva 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013. 

   3. La sorveglianza radiometrica di cui al presente articolo è effet-
tuata secondo quanto prescritto dall’allegato XIX al presente decreto, 
che disciplina:   

     a)   le modalità esecutive della sorveglianza radiometrica, indi-
viduate secondo norme di buona tecnica, e i contenuti della relativa 
attestazione;   

    b)   con riferimento ai soggetti di cui al comma 1, secondo periodo, 
l’elenco dei prodotti semilavorati metallici e dei prodotti finiti in metal-
lo oggetto della sorveglianza e le relative modalità, ivi incluse le con-
dizioni per l’applicazione della sorveglianza radiometrica ai prodotti 
finiti in metallo, nonché l’elenco dei grandi centri di importazione di 
metallo e dei nodi di transito; per l’aggiornamento degli elenchi di cui 
alla presente lettera si procede ai sensi del comma 4;  

    c)   i contenuti della formazione da impartire al personale dipen-
dente per il riconoscimento delle più comuni tipologie di sorgenti ra-
dioattive ed al personale addetto alla sorveglianza radiometrica, per 
l’ottimale svolgimento delle specifiche mansioni;  

    d)   le condizioni di riconoscimento delle certificazioni dei controlli 
radiometrici rilasciate dai Paesi terzi per i quali esistono equivalenti 
livelli di protezione, ai fini dell’espletamento delle formalità doganali.  

 3  -bis  . Le disposizioni dell’allegato XIX si applicano, nel rispetto 
della disciplina europea, decorsi centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, ad eccezione dell’articolo 10 del 
medesimo allegato che, nelle more, trova applicazione congiuntamente 
all’articolo 2 del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 100, i cui rinvii 
alle disposizioni del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, s’inten-
dono riferiti alle corrispondenti disposizioni del presente decreto. 

  4. Nel rispetto della disciplina europea, con decreto dei Ministe-
ri della transizione ecologica e dello sviluppo economico, di concerto 
con i Ministeri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
della salute, del lavoro e delle politiche sociali, sentita l’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli e l’ISIN, possono essere apportate modifiche 
all’allegato XIX con riferimento alle modalità esecutive della sorve-
glianza radiometrica, in ragione delle mutate condizioni di rischio e 
diffusione o dell’opportunità di adottare, per le medesime ragioni, 
forme semplificate delle procedure di controllo, ai contenuti della for-
mazione per la sorveglianza, nonché alle condizioni di riconoscimento 
delle certificazioni dei controlli radiometrici rilasciate da Paesi terzi ai 
fini dell’espletamento delle formalità doganali. Le relative modifiche 
entrano in vigore nel termine ivi previsto. L’aggiornamento dell’elenco 
dei prodotti semilavorati in metallo e dei prodotti finiti in metallo og-
getto della sorveglianza radiometrica può essere effettuato, anche sulla 
base delle variazioni della nomenclatura combinata, come stabilite dai 
regolamenti dell’Unione europea per i medesimi prodotti, con decreto 
dei Ministeri della transizione ecologica e dello sviluppo economico, 
adottato su proposta dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. L’elen-
co dei grandi centri di importazione di metallo e dei principali nodi di 
transito è definito sulla base dei dati statistici disponibili per l’ultimo 
triennio per le operazioni di importazione dei prodotti semilavorati in 
metallo e dei prodotti finiti in metallo oggetto della sorveglianza radio-
metrica e viene aggiornato, con scadenza biennale, con determinazione 
del Direttore generale dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, salva 
la possibilità di modifica prima di tale scadenza, su impulso delle Au-
torità competenti o della stessa Agenzia delle dogane e dei monopoli.  

 5. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 45, comma 2, 
nei casi in cui le misure radiometriche indichino la presenza di sorgenti 
o comunque livelli anomali di radioattività, individuati secondo le nor-
me di buona tecnica applicabili ovvero guide tecniche emanate ai sensi 
dell’articolo 236, qualora disponibili, i soggetti di cui al comma 1 deb-
bono adottare le misure idonee a evitare il rischio di esposizione delle 
persone e di contaminazione dell’ambiente e debbono darne immediata 
comunicazione al prefetto, agli organi del servizio sanitario nazionale 
competenti per territorio, al Comando dei vigili del fuoco, alla regione o 
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provincia autonoma di Trento o Bolzano e alle ARPA/APPA competenti 
per territorio. Ai medesimi obblighi è tenuto il vettore che, nel corso 
del trasporto, venga a conoscenza della presenza di livelli anomali di 
radioattività nei predetti materiali o prodotti trasportati. Il Prefetto, in 
relazione al livello del rischio rilevato dagli organi destinatari delle co-
municazioni di cui al presente comma, ne dà comunicazione all’ISIN. 

 6. I soggetti di cui al comma 1 che effettuano operazioni di rici-
claggio dei rottami metallici o altri materiali metallici di risulta in caso 
di riscontri o anche di sospetti basati su elementi oggettivi in merito alla 
fusione o ad altra operazione metallurgica che abbia accidentalmente 
coinvolto una sorgente orfana, informano tempestivamente le autorità 
di cui al comma 4. Il materiale contaminato eventualmente prodotto non 
può essere utilizzato, posto sul mercato o smaltito senza l’autorizza-
zione del Prefetto rilasciata avvalendosi degli organi del SSN e delle 
agenzie regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente. 

 7. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 187, nei casi in 
cui le misure radiometriche indichino la presenza di livelli anomali di 
radioattività, i prefetti adottano, valutate le circostanze del caso in rela-
zione alla necessità di evitare il rischio di esposizione delle persone e di 
contaminazione dell’ambiente, i provvedimenti opportuni ivi compreso 
il rinvio dell’intero carico o di parte di esso all’eventuale soggetto estero 
responsabile del suo invio, con oneri a carico del soggetto venditore. In 
quest’ultimo caso il Prefetto, con la collaborazione dell’ISIN, avvisa il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il quale 
provvede a informare della restituzione dei carichi l’Autorità competen-
te dello Stato responsabile dell’invio.».   

  Art. 41.
      Sospensione del pagamento dei mutui concessi

agli enti locali dei territori colpiti dal sisma 2016    

     1. All’articolo 44, comma 1, del decreto-legge 17 ot-
tobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229, il terzo periodo è sostitu-
ito dal seguente: «Relativamente ai mutui di cui al primo 
periodo del presente comma, il pagamento delle rate in 
scadenza negli esercizi 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022 è 
altresì differito, senza applicazione di sanzioni e interessi, 
rispettivamente al primo, al secondo, al terzo, al quarto 
e al quinto anno immediatamente successivi alla data di 
scadenza del periodo di ammortamento, sulla base della 
periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e nei 
contratti regolanti i mutui stessi.». 

 2. Agli oneri derivanti dall’applicazione del comma 1, 
pari a 2,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, si provvede ai sensi dell’articolo 42.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 44, comma 1, del decreto-leg-
ge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, (Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici del 2016), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 44    (Disposizioni in materia di contabilità e bilancio)   . — 1. Il 
pagamento delle rate in scadenza negli esercizi 2016 e 2017 dei mutui 
concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. ai Comuni di cui agli alle-
gati 1 e 2, nonché alle Province in cui questi ricadono, trasferiti al Mini-
stero dell’economia e delle finanze in attuazione dell’articolo 5, commi 
1 e 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, non ancora effettuato, 
rispettivamente, alla data di entrata in vigore del presente decreto per i 
Comuni di cui all’allegato 1, alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 11 novembre 2016, n. 205, per i Comuni di cui all’allegato 2 e alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 
9 febbraio 2017, n. 8, per i Comuni di cui all’allegato 2  -bis  , è differi-
to, senza applicazione di sanzioni e interessi, all’anno immediatamente 
successivo alla data di scadenza del periodo di ammortamento, sulla 
base della periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e nei 
contratti regolanti i mutui stessi. Ai relativi oneri pari a 7,6 milioni di 
euro per l’anno 2017 e a 3,8 milioni di euro per l’anno 2018 si provvede 
ai sensi dell’articolo 52.    Relativamente ai mutui di cui al primo periodo 

del presente comma, il pagamento delle rate in scadenza negli esercizi 
2018, 2019, 2020, 2021 e 2022 è altresì differito, senza applicazione di 
sanzioni e interessi, rispettivamente al primo, al secondo, al terzo, al 
quarto e al quinto anno immediatamente successivi alla data di scaden-
za del periodo di ammortamento, sulla base della periodicità di paga-
mento prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi.  

 2. I Comuni di cui agli allegati 1 e 2 non concorrono alla realizza-
zione degli obiettivi di finanza pubblica per l’anno 2016 di cui ai commi 
da 709 a 713 e da 716 a 734 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. 

 2  -bis  . In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 82 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’arti-
colo 1, comma 136, della legge 7 aprile 2014, n. 56, al sindaco e agli 
assessori dei comuni di cui all’articolo 1, comma 1, del presente decreto 
con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in cui sia stata individuata 
da un’ordinanza sindacale una “zona rossa”, è data facoltà di applicare 
l’indennità di funzione prevista dal regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’interno 4 aprile 2000, n. 119, per la classe di comuni con 
popolazione compresa tra 10.001 e 30.000 abitanti, come rideterminata 
in base alle disposizioni di cui all’articolo 61, comma 10, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, fino al 31 dicembre 2024, con oneri a carico 
del bilancio comunale. Nei Comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2  -bis   del 
presente decreto, i limiti previsti dal comma 4 dell’articolo 79 del te-
sto unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per la 
fruizione di permessi e di licenze sono aumentati rispettivamente a 48 
ore lavorative al mese, elevate a 96 ore per i comuni con popolazione 
superiore a 30.000 abitanti. 

 3. A decorrere, rispettivamente, dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto per i Comuni di cui all’allegato 1, dalla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 11 novembre 2016, n. 205, per i Comuni di cui 
all’allegato 2 e dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, per i Comuni di cui all’allegato 
2  -bis  , sono sospesi per il periodo di dodici mesi tutti i termini, anche sca-
duti, a carico dei medesimi Comuni, relativi ad adempimenti finanziari, 
contabili e certificativi previsti dal testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e da altre specifiche disposizioni. Con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze può essere di-
sposta la proroga del periodo di sospensione, fino al 31 dicembre 2020. 

 4. Il versamento della quota capitale annuale corrispondente al pia-
no di ammortamento sulla base del quale è effettuato il rimborso delle 
anticipazioni della liquidità acquisita da ciascuna regione, ai sensi degli 
articoli 2 e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto-legge 8 aprile 2013, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, 
e successivi rifinanziamenti, non preordinata alla copertura finanziaria 
delle predette disposizioni normative, da riassegnare ai sensi dell’arti-
colo 12, comma 6, del citato decreto-legge ed iscritta nei bilanci plu-
riennali delle Regioni colpite dagli eventi sismici di cui all’articolo 1, 
è sospeso per gli anni 2017-2022. La somma delle quote capitale an-
nuali sospese è rimborsata linearmente, in quote annuali costanti, negli 
anni restanti di ogni piano di ammortamento originario, a decorrere dal 
2023. Nel 2022 gli enti interessati dalla sospensione possono utilizzare 
l’avanzo di amministrazione esclusivamente per la riduzione del debi-
to e possono accertare entrate per accensione di prestiti per un impor-
to non superiore a quello degli impegni per il rimborso di prestiti, al 
netto di quelli finanziati dal risultato di amministrazione, incrementato 
dell’ammontare del disavanzo ripianato nell’esercizio. Entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, gli enti 
possono comunicare al Ministero dell’economia e delle finanze di non 
essere interessati alla sospensione per l’esercizio 2022. 

 5. Le relative quote di stanziamento annuali sono reiscritte, sulla 
base del piano di ammortamento rimodulato a seguito di quanto previsto 
dal comma 4 nella competenza dei relativi esercizi, con legge di bilancio 
regionale nel pertinente programma di spesa. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 4 pari a 1,9 milioni di euro per 
l’anno 2017 e a 5,6 milioni di euro per l’anno 2018 e a 10,6 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 52. 

 6  -bis  . E’ verificato l’andamento degli oneri connessi ad eventi 
calamitosi con riferimento alle disposizioni vigenti per gli anni 2018-
2021. La verifica è effettuata anche sulla base di apposite rendiconta-
zioni sintetiche predisposte dai soggetti titolari delle contabilità speciali 
istituite presso la Tesoreria dello Stato ai sensi dell’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 388 del 26 agosto 2016 e 
dell’articolo 4, commi 3 e 4, del presente decreto. 
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 6  -ter  . In base agli esiti della verifica di cui al comma 6  -bis  , con la 
comunicazione prevista ai sensi dell’articolo 1, comma 427, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, in ciascun anno del periodo 2018-2021, è 
determinato l’ammontare complessivo degli spazi finanziari per l’anno 
in corso, da assegnare, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, 
alle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, colpite dagli eventi si-
smici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, nell’ambito dei patti 
nazionali di cui all’articolo 10, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, da ripartire tra le regioni in misura proporzionale e comunque 
non superiore all’importo delle quote capitale annuali sospese ai sensi 
del comma 4. Gli spazi finanziari di cui al presente comma sono desti-
nati ad interventi connessi ai suddetti eventi sismici e di adeguamento 
antisismico, nonché per la messa in sicurezza degli edifici e delle infra-
strutture. Ai fini della determinazione degli spazi finanziari può essere 
utilizzato a compensazione anche il Fondo di cui all’articolo 6, com-
ma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.».   

  Art. 41-bis.
      Commissari straordinari per la ricostruzione nei territori 

della regione Molise e dell’area etnea colpiti dagli 
eventi sismici del 2018    

      1. Dopo il comma 4  -bis    dell’articolo 18 del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sono inseriti i 
seguenti:   

   «4  -ter  . In alternativa a quanto previsto al comma 2, 
nei limiti delle risorse assegnate allo scopo dall’artico-
lo 1, comma 463, secondo periodo, della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, e comunque non oltre il 31 dicembre 
2022, ciascun Commissario può avvalersi di un’apposita 
struttura, costituita all’interno dell’amministrazione re-
gionale, composta da personale appartenente alla mede-
sima amministrazione o ad enti strumentali di quest’ul-
tima, nonché della collaborazione delle strutture e degli 
uffici regionali, provinciali, comunali e delle amministra-
zioni centrali e periferiche dello Stato.   

   4  -quater  . Può essere autorizzata la corresponsione, 
nel limite massimo complessivo di trenta ore mensili pro 
capite, di compensi al personale non dirigenziale della 
struttura di cui al comma 4  -ter  , nel numero massimo di 
quattro unità, per prestazioni di lavoro straordinario ef-
fettivamente rese, in deroga ai limiti previsti dalla nor-
mativa vigente. Ai titolari di incarichi dirigenziali e di 
posizione organizzativa della medesima struttura, anche 
in deroga alle disposizioni di cui agli articoli 24 e 45 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è attribuita, 
nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, un’inden-
nità mensile pari al 30 per cento della retribuzione men-
sile di posizione o di rischio prevista dall’ordinamento 
dell’amministrazione di appartenenza, commisurata ai 
giorni di effettivo impiego»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 18, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32 
(Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per 
l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana 
e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 18    (Struttura dei Commissari straordinari)   . — (  Omissis  ). 
 2. Nei limiti delle risorse disponibili sulle contabilità speciali di cui 

all’articolo 8, ciascun Commissario si avvale di una struttura posta alle 
proprie dirette dipendenze. La Struttura dei Commissari straordinari, è 

composta da un contingente di personale scelto tra il personale delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale docente 
educativo ed amministrativo tecnico ausiliario delle istituzioni scolasti-
che, nel numero massimo di 5 unità per l’emergenza di cui alla delibera 
del 6 settembre 2018, di cui una unità dirigenziale di livello non gene-
rale, e di 15 unità per l’emergenza di cui alla delibera del 28 dicembre 
2018, di cui due unità dirigenziali di livello non generale. Al personale 
della struttura è riconosciuto il trattamento economico accessorio corri-
sposto al personale dirigenziale e non dirigenziale della Presidenza del 
Consiglio dei ministri nel caso in cui il trattamento economico accesso-
rio di provenienza risulti complessivamente inferiore. Al personale non 
dirigenziale spetta comunque l’indennità di amministrazione della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri. Nell’ambito del menzionato contin-
gente di personale non dirigenziale possono essere nominati un esperto 
o un consulente per l’emergenza di cui alla delibera del 6 settembre 
2018 e tre esperti o consulenti per l’emergenza di cui alla delibera del 
28 dicembre 2018, scelti anche tra soggetti estranei alla pubblica am-
ministrazione, in possesso di comprovata esperienza, anche in deroga 
a quanto previsto dall’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, il cui compenso è definito con provvedimento del Commissario 
e comunque non è superiore ad euro 48.000 annui. 

 (  Omissis  ). 
  4  -ter  . In alternativa a quanto previsto al comma 2, nei limiti delle 

risorse assegnate allo scopo dall’articolo 1, comma 463, secondo pe-
riodo, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, e comunque non oltre il 
31 dicembre 2022, ciascun Commissario può avvalersi di un’apposita 
struttura, costituita all’interno dell’amministrazione regionale, compo-
sta da personale appartenente alla medesima amministrazione o ad enti 
strumentali di quest’ultima, nonché della collaborazione delle strutture 
e degli uffici regionali, provinciali, comunali e delle amministrazioni 
centrali e periferiche dello Stato.  

  4  -quater  . Può essere autorizzata la corresponsione, nel limite 
massimo complessivo di trenta ore mensili pro capite, di compensi al 
personale non dirigenziale della struttura di cui al comma 4  -ter  , nel nu-
mero massimo di quattro unità, per prestazioni di lavoro straordinario 
effettivamente rese, in deroga ai limiti previsti dalla normativa vigente. 
Ai titolari di incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa della 
medesima struttura, anche in deroga alle disposizioni di cui agli articoli 
24 e 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è attribuita, nei 
limiti delle risorse finanziarie disponibili, un’indennità mensile pari al 
30 per cento della retribuzione mensile di posizione o di rischio prevista 
dall’ordinamento dell’amministrazione di appartenenza, commisurata 
ai giorni di effettivo impiego   . 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 463, della citata legge 30 dicem-

bre 2021, n. 234:  
 «  Omissis  . 
 463. I termini di cui all’articolo 6, comma 2, primo e secondo pe-

riodo, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sono prorogati fino al 31 di-
cembre 2022, ivi incluse le previsioni di cui agli articoli 14  -bis   e 18 del 
citato decreto-legge n. 32 del 2019. A tal fine è autorizzata la spesa di 
2,6 milioni di euro per l’anno 2022. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 24 e 25 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 24    (Trattamento economico (Art. 24 del D.Lgs n. 29 del 
1993, come sostituito prima dall’art. 13 del D.Lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 16 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato 
prima dall’art. 9 del D.Lgs n. 387 del 1998 e poi dall’art. 26, comma 6 
della legge n. 448 del 1998)   . — 1. La retribuzione del personale con 
qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi per le aree 
dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio sia 
correlato alle funzioni attribuite, alle connesse responsabilità e ai risul-
tati conseguiti. La graduazione delle funzioni e responsabilità ai fini del 
trattamento accessorio è definita, ai sensi dell’articolo 4, con decreto 
ministeriale per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei 
rispettivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma re-
stando comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità 
finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
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 1  -bis  . Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costitu-
ire almeno il 30 per cento della retribuzione complessiva del dirigente 
considerata al netto della retribuzione individuale di anzianità e degli 
incarichi aggiuntivi soggetti al regime dell’onnicomprensività. 

 1  -ter  . I contratti collettivi nazionali incrementano progressivamen-
te la componente legata al risultato, in modo da adeguarsi a quanto di-
sposto dal comma 1  -bis  , entro la tornata contrattuale successiva a quella 
decorrente dal 1° gennaio 2010, destinando comunque a tale componen-
te tutti gli incrementi previsti per la parte accessoria della retribuzione. 
La disposizione di cui al comma 1  -bis   non si applica alla dirigenza del 
Servizio sanitario nazionale e dall’attuazione del medesimo comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -quater  . La parte della retribuzione collegata al raggiungimento 
dei risultati della prestazione non può essere corrisposta al dirigente 
responsabile qualora l’amministrazione di appartenenza, decorso il pe-
riodo transitorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni, non abbia predisposto il 
sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato decreto legislativo. 

 2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi 
dell’articolo 19, commi 3 e 4, con contratto individuale è stabilito il trat-
tamento economico fondamentale, assumendo come parametri di base i 
valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi per le aree 
dirigenziali, e sono determinati gli istituti del trattamento economico 
accessorio, collegato al livello di responsabilità attribuito con l’incarico 
di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività amministrativa e di ge-
stione, ed i relativi importi. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze sono 
stabiliti i criteri per l’individuazione dei trattamenti accessori massimi, se-
condo principi di contenimento della spesa e di uniformità e perequazione. 

 3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 
remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base a 
quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi 
conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall’ammi-
nistrazione presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; 
i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti direttamente alla medesima 
amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza. 

 4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato 
dall’articolo 3, comma 1, la retribuzione è determinata ai sensi dell’ar-
ticolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216 nonché dalle 
successive modifiche ed integrazioni della relativa disciplina. 

 5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell’ambito 
delle risorse da destinare ai miglioramenti economici delle categorie 
di personale di cui all’articolo 3, indicano le somme da destinare, in 
caso di perequazione, al riequilibrio del trattamento economico del re-
stante personale dirigente civile e militare non contrattualizzato con il 
trattamento previsto dai contratti collettivi nazionali per i dirigenti del 
comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economi-
ci complessivi e degli incrementi comunque determinatisi a partire dal 
febbraio 1993 e secondo i criteri indicati nell’articolo 1, comma 2, della 
legge 2 ottobre 1997, n. 334. 

 6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della legge 2 ot-
tobre 1997, n. 334, destinati al personale di cui all’articolo 3, comma 2, 
sono assegnati alle università e da queste utilizzati per l’incentivazione 
dell’impegno didattico dei professori e ricercatori universitari, con par-
ticolare riferimento al sostegno dell’innovazione didattica, delle attività 
di orientamento e tutorato, della diversificazione dell’offerta formativa. 
Le università possono destinare allo stesso scopo propri fondi, utiliz-
zando anche le somme attualmente stanziate per il pagamento delle sup-
plenze e degli affidamenti. Le università possono erogare, a valere sul 
proprio bilancio, appositi compensi incentivanti ai professori e ricerca-
tori universitari che svolgono attività di ricerca nell’ambito dei progetti 
e dei programmi dell’Unione europea e internazionali. L’incentivazio-
ne, a valere sui fondi di cui all’articolo 2 della predetta legge n. 334 del 
1997, è erogata come assegno aggiuntivo pensionabile. 

 7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o equiparati sono assorbiti nel trattamento econo-
mico attribuito ai sensi dei commi precedenti. 

 8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accesso-
rio le risorse che si rendono disponibili ai sensi del comma 7 confluisco-
no in appositi fondi istituiti presso ciascuna amministrazione, unitamen-
te agli altri compensi previsti dal presente articolo. 

 9.». 
 «Art. 25    (Dirigenti delle istituzioni scolastiche (Art. 25  -bis   del 

D.Lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 1 del D.Lgs n. 59 del 1998; 
Art. 25  -ter   del D.Lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 1 del D.Lgs n. 59 
del 1998)   . — 1. Nell’ambito dell’amministrazione scolastica periferica 
è istituita la qualifica dirigenziale per i capi di istituto preposti alle isti-
tuzioni scolastiche ed educative alle quali è stata attribuita personalità 
giuridica ed autonomia a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 
1997, n. 59 e successive modificazioni ed integrazioni. I dirigenti sco-
lastici sono inquadrati in ruoli di dimensione regionale e rispondono, 
agli effetti dell’articolo 21, in ordine ai risultati, che sono valutati te-
nuto conto della specificità delle funzioni e sulla base delle verifiche 
effettuate da un nucleo di valutazione istituito presso l’amministrazione 
scolastica regionale, presieduto da un dirigente e composto da esperti 
anche non appartenenti all’amministrazione stessa. 

 2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell’istituzio-
ne, ne ha la legale rappresentanza, é responsabile della gestione delle 
risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Nel rispetto 
delle competenze degli organi collegiali scolastici, spettano al dirigente 
scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valoriz-
zazione delle risorse umane. In particolare, il dirigente scolastico or-
ganizza l’attività scolastica secondo criteri di efficienza e di efficacia 
formative ed è titolare delle relazioni sindacali. 

 3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente 
scolastico promuove gli interventi per assicurare la qualità dei processi 
formativi e la collaborazione delle risorse culturali, professionali, socia-
li ed economiche del territorio, per l’esercizio della libertà di insegna-
mento, intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica 
e didattica, per l’esercizio della libertà di scelta educativa delle famiglie 
e per l’attuazione del diritto all’apprendimento da parte degli alunni. 

 4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, 
spetta al dirigente l’adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse 
e del personale. 

 5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e ammi-
nistrative il dirigente può avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali 
possono essere delegati specifici compiti, ed è coadiuvato dal responsa-
bile amministrativo, che sovrintende, con autonomia operativa, nell’am-
bito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai 
servizi amministrativi ed ai servizi generali dell’istituzione scolastica, 
coordinando il relativo personale. 

 6. II dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al 
consiglio di istituto motivata relazione sulla direzione e il coordinamen-
to dell’attività formativa, organizzativa e amministrativa al fine di ga-
rantire la più ampia informazione e un efficace raccordo per l’esercizio 
delle competenze degli organi della istituzione scolastica. 

 7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 
ivi compresi i rettori e i vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici 
e vice direttrici degli educandati, assumono la qualifica di dirigente, 
previa frequenza di appositi corsi di formazione, all’atto della preposi-
zione alle istituzioni scolastiche dotate di autonomia e della personalità 
giuridica a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e 
successive modificazioni ed integrazioni, salvaguardando, per quanto 
possibile, la titolarità della sede di servizio. 

 8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, defi-
nisce gli obiettivi, i contenuti e la durata della formazione; determina le 
modalità di partecipazione ai diversi moduli formativi e delle connesse 
verifiche; definisce i criteri di valutazione e di certificazione della qua-
lità di ciascun corso; individua gli organi dell’amministrazione scola-
stica responsabili dell’articolazione e del coordinamento dei corsi sul 
territorio, definendone i criteri; stabilisce le modalità di svolgimento dei 
corsi con il loro affidamento ad università, agenzie specializzate ed enti 
pubblici e privati anche tra loro associati o consorziati. 

 9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle 
arti, degli istituti superiori per le industrie artistiche e delle accademie 
nazionali di arte drammatica e di danza, è equiparata alla dirigenza dei 
capi d’istituto. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono 
disciplinate le modalità di designazione e di conferimento e la durata 
dell’incarico, facendo salve le posizioni degli attuali direttori di ruolo. 

 10. Contestualmente all’attribuzione della qualifica dirigenziale, ai 
vicerettori dei convitti nazionali e alle vicedirettrici degli educandati 
sono soppressi i corrispondenti posti. Alla conclusione delle operazioni 
sono soppressi i relativi ruoli. 
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 11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di Ministro o Sottose-
gretario di Stato, ovvero siano in aspettativa per mandato parlamentare 
o amministrativo o siano in esonero sindacale, distaccati, comandati, 
utilizzati o collocati fuori ruolo possono assolvere all’obbligo di for-
mazione mediante la frequenza di appositi moduli nell’ambito della 
formazione prevista dal presente articolo, ovvero della formazione di 
cui all’articolo 29. In tale ultimo caso l’inquadramento decorre ai fini 
giuridici dalla prima applicazione degli inquadramenti di cui al com-
ma 7 ed ai fini economici dalla data di assegnazione ad una istituzione 
scolastica autonoma.».   

  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI FINALI E FINANZIARIE

  Art. 42.

      Disposizioni finanziarie    

     1. La deduzione della quota del 12 per cento dell’am-
montare dei componenti negativi prevista, ai fini dell’im-
posta sul reddito delle società e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, rispettivamente dai commi 4 e 9 
dell’articolo 16 del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n. 132, per il periodo d’imposta in corso al    31 dicembre 
2022   , è differita, in quote costanti, al periodo d’imposta 
in corso al    31 dicembre 2023    e ai tre successivi. 

  1  -bis  . All’articolo 1, comma 1056, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, le parole: «31 dicembre 2026» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2022 per il 53 per 
cento del suo ammontare e al 31 dicembre 2026 per la 
restante parte, pari al 47 per cento».  

  1  -ter   . Nella determinazione degli acconti dovuti per il 
periodo d’imposta in corso:   

     a)    al 31 dicembre 2022:    
   1) si assume, quale imposta del periodo prece-

dente, quella che si sarebbe determinata non applicando 
l’articolo 16, commi 4 e 9, del decreto-legge 27 giugno 
2015, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2015, n. 132;   

   2) non si tiene conto delle disposizioni di cui al 
comma 1  -bis  ;   

     b)    al 31 dicembre 2023:    
   1) si assume, quale imposta del periodo preceden-

te, quella che si sarebbe determinata non applicando le 
disposizioni di cui al comma 1  -bis  ;   

   2) non si tiene conto delle disposizioni del 
comma 1;   

     c)    al 31 dicembre 2024 e per i due successivi:    
   1) si assume, quale imposta del periodo preceden-

te, quella che si sarebbe determinata non applicando il 
comma 1;   

   2) non si tiene conto delle disposizioni del 
comma 1;   

     d)   al 31 dicembre 2027 si assume, quale imposta del 
periodo precedente, quella che si sarebbe determinata 
non applicando le disposizioni di cui ai commi 1 e 1  -bis  .   

  2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 
7, 22, 23, 25, 26, 27, 29, 30, 31, 41 e dal comma 1 del 
presente articolo, determinati in 7.769,53 milioni di euro 
per l’anno 2022, 2.240,6 milioni di euro per l’anno 2023, 
2.038,6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 
al 2026, 1.778,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2027 al 2030, 278,5 milioni di euro per l’anno 2031 
e 33 milioni di euro per l’anno 2032, che aumentano, in 
termini di indebitamento netto e fabbisogno, a 7.794,53 
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede:  

   a)   quanto a 4.516 milioni di euro per l’anno 2022, 
1.730 milioni di euro per l’anno 2023, 1.530 milioni di 
euro per l’anno 2024, 2.040 milioni di euro per l’anno 
2025, 2.040 milioni di euro per l’anno 2026, 1.580 mi-
lioni di euro per l’anno 2027, 1.780 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2028 al 2030, 280 milioni di euro 
per l’anno 2031 e 33 milioni di euro per l’anno 2032, 
mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti, di 
competenza e di cassa, delle Missioni e dei Programmi 
per gli importi indicati nell’allegato B al presente decreto; 

   b)   quanto a 250 milioni di euro per l’anno 2022, me-
diante corrispondente utilizzo delle risorse di cui all’arti-
colo 1, commi da 16 a 27, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n.73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n.106, già nella disponibilità della con-
tabilità speciale 1778 intestata all’Agenzia delle entrate 
che, a tal fine, provvede ad effettuare il corrispondente 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato; 

   c)   quanto a 1.968,5 milioni di euro per l’anno 2022 
e 515,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 e 
2024, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti 
dall’articolo 29; 

   d)   quanto a 1.040,2 milioni di euro per l’anno 2022 
e 199,1 milioni di euro per l’anno 2027, mediante utilizzo 
delle maggiori entrate    e delle minori spese    derivanti dal 
comma 1 del presente articolo; 

   e)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2022, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 3. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze, ove necessario, può di-
sporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui re-
golarizzazione è effettuata con l’emissione di ordini di 
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 27 giugno 
2015, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n. 132 «Misure urgenti in materia fallimentare, civile e processua-
le civile e di organizzazione e funzionamento dell’amministrazione 
giudiziaria»:  
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 «Art. 16    (Deducibilità delle svalutazioni e perdite su crediti enti 
creditizi e finanziari e imprese di assicurazione)   . — 1. Al testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modifiche 
all’articolo 106: il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. Per gli enti cre-
ditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, le 
svalutazioni e le perdite su crediti verso la clientela iscritti in bilancio a 
tale titolo e le perdite realizzate mediante cessione a titolo oneroso sono 
deducibili integralmente nell’esercizio in cui sono rilevate in bilancio. 
Ai fini del presente comma le svalutazioni e le perdite diverse da quelle 
realizzate mediante cessione a titolo oneroso si assumono al netto delle 
rivalutazioni dei crediti risultanti in bilancio”; 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano dal periodo di 
imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014. 

 3. In via transitoria, per il primo periodo di applicazione le sva-
lutazioni e le perdite di cui al comma 1 diverse dalle perdite realizzate 
mediante cessione a titolo oneroso sono deducibili nei limiti del 75 del 
loro ammontare. L’eccedenza è deducibile secondo le modalità stabilite 
al comma 4. 

 4. L’eccedenza di cui al comma 3 e le svalutazioni e le perdite su 
crediti di cui al comma 1 iscritte in bilancio fino all’esercizio in corso 
al 31 dicembre 2014 e non ancora dedotte ai sensi del comma 3 dell’ar-
ticolo 106 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nel testo in vi-
gore anteriormente alle modifiche operate dal comma 1 sono deducibili 
per il 5 per cento del loro ammontare nel periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2016, per l’8 per cento nel periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2017, per il 10 per cento nel periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2018, per il 12 per cento nel periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2019 e fino al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2024, e per il 5 per cento nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2025. 

 5. Ai fini della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddi-
to delle società dovuto per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2015 e per i due periodi d’imposta successivi non si tiene conto delle 
modifiche operate dai commi da 1 a 4. 

  6. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate 
le seguenti modifiche:  

   a)   all’articolo 6, comma 1, la lettera c  -bis   ) è sostituita dalla 
seguente:  

 “c  -bis  ) rettifiche e riprese di valore nette per deterioramento dei 
crediti, limitatamente a quelle riconducibili ai crediti verso la clientela 
iscritti in bilancio a tale titolo.”; 

   b)   all’articolo 7, comma 1, la lettera b  -bis   ) è sostituita dalla 
seguente:  

 “b  -bis  ) le perdite, le svalutazioni e le riprese di valore nette per 
deterioramento dei crediti, limitatamente a quelle riconducibili a crediti 
nei confronti di assicurati iscritti in bilancio a tale titolo.”. 

 7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano dal periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2015. 

 8. In via transitoria, per il primo periodo di applicazione le ret-
tifiche, le perdite, le svalutazioni e le riprese di valore nette di cui al 
comma 6 sono deducibili nei limiti del 75 per cento del loro ammontare. 
L’eccedenza è deducibile secondo le modalità stabilite al comma 9. 

 9. L’eccedenza di cui al comma 8 e le rettifiche, le perdite, le sva-
lutazioni e le riprese di valore nette di cui al comma 6 iscritte in bilancio 
dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013 e non ancora dedot-
te ai sensi della lettera c  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 6 e della lette-
ra b  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, nel testo in vigore anteriormente alle modifiche operate 
dal comma 6 sono deducibili per il 5 per cento del loro ammontare nel 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2016, per l’8 per cento nel 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2017, per il 10 per cento nel 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2018, per il 12 per cento 
nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2019 e fino al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2024, e per il 5 per cento nel periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2025. 

 10. Ai fini della determinazione dell’acconto dell’imposta regio-
nale sulle attività produttive dovuto per il periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2015 e per i due periodi d’imposta successivi non si tiene 
conto delle modifiche operate dai commi da 6 a 9. 

 11. Le maggiori entrate derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, valutate in 137 milioni di euro per il 2016, in 107 milioni di euro 
per il 2017, in 505 milioni di euro per il 2018, in 130 milioni di euro per 
il 2020, in 451 milioni di euro per il 2021, in 360 milioni di euro per il 
2022, in 245 milioni di euro per il 2023, in 230 milioni di euro per il 
2024 e in 189 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, confluisco-
no nel fondo di cui all’articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 

 12. All’articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, le parole “con decreto” sono sostituite dalle seguenti “con uno 
o più decreti”.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1056, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021) come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . —   Omissis  . 

 1056. La deduzione della quota del 10 per cento dell’ammontare 
dei componenti negativi, prevista, ai fini dell’imposta sul reddito delle 
società e dell’imposta regionale sulle attività produttive, rispettivamen-
te dai commi 4 e 9 dell’articolo 16 del decreto-legge 27 giugno 2015, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, 
per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2018, è differita al 
periodo d’imposta in corso al    31 dicembre 2022 per il 53 per cento del 
suo ammontare e al 31 dicembre 2026 per la restante parte, pari al 47 
per cento   . 

   Omissis  .». 
   — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 16 a 27, del decreto-

legge 25 maggio 2021, n.73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n.106, recante misure urgenti connesse all’emergenza 
da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi 
territoriali:  

 «Art. 1    (Contributo a fondo perduto)   . —   Omissis  . 
 16. Al fine di sostenere gli operatori economici maggiormente col-

piti dall’emergenza epidemiologica “Covid-19”, è riconosciuto un con-
tributo a fondo perduto a favore di tutti i soggetti che svolgono attività 
d’impresa, arte o professione o che producono reddito agrario, titolari di 
partita IVA residenti o stabiliti nel territorio dello Stato. 

 17. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 16 non spetta, 
in ogni caso, ai soggetti la cui partita IVA risulti non attiva alla data di 
entrata in vigore del presente decreto-legge, agli enti pubblici di cui 
all’articolo 74, nonché ai soggetti di cui all’articolo 162  -bis   del Testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 18. Il contributo di cui al comma 16 spetta esclusivamente ai sog-
getti titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del citato Testo unico 
delle imposte sui redditi, nonché ai soggetti con ricavi di cui all’artico-
lo 85, comma 1, lettere   a)   e   b)  , o compensi di cui all’articolo 54, com-
ma 1, del Testo unico delle imposte sui redditi non superiori a 10 milioni 
di euro nel secondo periodo d’imposta antecedente a quello di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 19. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 16 spetta a con-
dizione che vi sia un peggioramento del risultato economico d’esercizio 
relativo al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2020, rispetto a 
quello relativo al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, in mi-
sura pari o superiore alla percentuale definita con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 20. L’ammontare del contributo a fondo perduto di cui al com-
ma 16 è determinato applicando la percentuale che verrà definita con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze alla differenza del 
risultato economico d’esercizio relativo al periodo d’imposta in corso 
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al 31 dicembre 2020 rispetto a quello relativo al periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2019, al netto dei contributi a fondo perduto even-
tualmente riconosciuti dall’Agenzia delle entrate ai sensi dell’artico-
lo 25 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, degli articoli 59 e 60 del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, degli articoli 1, 1  -bis   e 1  -ter   del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, dell’articolo 2 del decreto-legge 
18 dicembre 2020, n. 172, dell’articolo 1 del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41, e del presente articolo, commi da 1 a 3 e commi da 5 a 13. 

 21. Per tutti i soggetti, l’importo del contributo di cui al comma 16 
non può essere superiore a centocinquantamila euro. 

 22. Il contributo di cui al comma 16 non concorre alla formazione 
della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva altresì ai fini 
del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del Testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, e non concorre alla formazione del valore 
della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446. A scelta irrevocabile del contribuente, il contributo a fondo per-
duto è riconosciuto nella sua totalità sotto forma di credito d’imposta, 
da utilizzare esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, presentando il modello F24 
esclusivamente tramite i servizi telematici resi disponibili dall’Agenzia 
delle entrate. Ai fini di cui al periodo precedente, non si applicano i li-
miti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 23. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto di cui al com-
ma 16, i soggetti interessati presentano, esclusivamente in via telema-
tica, un’istanza all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della sussi-
stenza dei requisiti definiti dai commi da 16 a 20. L’istanza può essere 
presentata, per conto del soggetto interessato, anche da un intermediario 
di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 luglio 1998, n. 322, delegato al servizio del cassetto fiscale 
dell’Agenzia delle entrate. L’istanza deve essere presentata, a pena di 
decadenza, entro trenta giorni dalla data di avvio della procedura tele-
matica per la presentazione della stessa. Le modalità di effettuazione 
dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini di presentazione 
della stessa e ogni altro elemento necessario all’attuazione delle dispo-
sizioni del presente articolo sono definiti con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate. Con il medesimo provvedimento sono 
individuati gli specifici campi delle dichiarazioni dei redditi relative ai 
periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2019 e al 31 dicembre 2020 
nei quali sono indicati gli ammontari dei risultati economici d’esercizio 
di cui ai commi 19 e 20. 

 24. L’istanza per il riconoscimento del contributo di cui al com-
ma 16 può essere trasmessa solo se la dichiarazione dei redditi relativa 
al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 è presentata entro il 
10 settembre 2021. 

 25. Per le finalità di cui ai commi da 16 a 24 è destinata una somma 
pari a 4.000 milioni di euro. Ai predetti oneri si fa fronte per un importo 
pari a 3.150 milioni di euro con le risorse di cui all’articolo 1, com-
ma 12, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, già nella disponibilità 
della contabilità speciale 1778 intestata all’Agenzia delle entrate, e per 
un importo pari a 850 milioni di euro ai sensi dell’articolo 77. 

 25  -bis  . Per le finalità di cui ai commi da 16 a 24 è destinata, in 
aggiunta a quanto previsto dal comma 25, un’ulteriore somma di 452,1 
milioni di euro per l’anno 2021, cui si provvede ai sensi dell’articolo 77. 

 26. Ai fini del contributo di cui ai commi da 16 a 24 si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 9 e da 
13 a 17, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41. 

 27. L’efficacia delle misure previste dai commi da 16 a 26 del pre-
sente articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione del-
la Commissione europea. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-

cembre 2014, n. 190, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)»:  

 «1.-199.   Omissis  . 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

   Omissis  .».   

  Art. 42-bis.
      Disposizioni finali    

      1. Al fine di tutelare la concorrenza e di assicura-
re la massima trasparenza delle voci di costo sostenute 
dai consumatori, nelle fatture per i consumi di energia 
elettrica e di gas, emesse nei mesi successivi alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, cui si applicano le disposizioni concernenti la 
riduzione delle aliquote relative agli oneri generali di si-
stema nel settore del gas e il bonus sociale elettrico e gas 
previste dal presente decreto, dal decreto-legge 27 set-
tembre 2021, n. 130, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 novembre 2021, n. 171, e dalla legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, sono riportate, rispettivamente, le se-
guenti diciture: «Importi rideterminati a seguito di inter-
vento del Governo e del Parlamento» e «Bonus sociale»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto-legge 27 settembre 2021, n. 130 «Misure urgenti per 
il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico 
e del gas naturale nonché per l’abrogazione o la modifica di disposizioni 
che prevedono l’adozione di provvedimenti attuativi» convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 novembre 2021, n. 171, è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   27 settembre 2021, n. 231. 

 — La legge 30 dicembre 2021, n. 234 «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 
2022-2024», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 2021, 
n. 310.   

  Art. 42-ter.
      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione.    

  Art. 43.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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    ALLEGATO  A 

     (articolo 40, comma 2) 

 “Allegato XIX 

 (articolo 72, comma 3) 

 CONDIZIONI E MODALITÀ DI APPLICAZIONE DELLA 
SORVEGLIANZA RADIOMETRICA AI SENSI DELL’ARTICOLO 72, 
COMMA 3 

 Articolo 1 

  (Definizioni)  

 1. Ai fini del presente allegato, oltre alle definizioni stabilite    nel 
presente decreto    , di seguito denominato “decreto legislativo”, si appli-
cano le seguenti definizioni:  

   a)   “bianco di riferimento”: campione avente la medesima com-
posizione chimico-fisica e geometria del campione oggetto della misura 
radiometrica, in cui non risulta essere presente alcuna contaminazione 
e/o attivazione radioattiva; 

   b)   “carico”: il container, il veicolo o il vagone ferroviario o qual-
siasi altro contenitore utilizzato per rottami, materiali o prodotti semila-
vorati metallici o prodotti finiti in metallo; 

   c)   “controllo radiometrico esterno rispetto al carico”: la misura 
dei ratei dell’equivalente di dose ambientale H*(d) o dell’equivalente di 
dose direzionale H’(d,), in μSv/h, come definiti all’allegato XXIV del 
decreto legislativo o, nel caso di utilizzo di strumentazione radiometrica 
fissa, la misura degli scostamenti dei conteggi per unità di tempo    rispet-
to a una    predeterminata soglia di riferimento; 

   d)   “controlli doganali”: controlli descritti e disciplinati dall’ar-
ticolo 46 del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio   , del 9 ottobre 2013,    che istituisce il Codice doganale 
dell’Unione, per la verifica dell’accuratezza e della completezza delle 
informazioni fornite nella dichiarazione doganale, unitamente all’esi-
stenza, all’autenticità, all’accuratezza e validità di documenti; 

   e)   “fondo ambientale”: insieme delle radiazioni ionizzanti pro-
venienti da sorgenti naturali, sia terrestri che cosmiche, sempre che 
l’esposizione che ne risulta non sia accresciuta in modo significativo 
da attività umane; 

   f)   “formalità doganali”: tutte le operazioni che devono essere 
effettuate da una persona e dalle autorità doganali per ottemperare alla 
normativa doganale; 

   g)   “grandi centri di importazione di metallo e principali nodi di 
transito”: i luoghi in cui è esercitata    a scopo industriale o commerciale 
l’attività di importazione    di prodotti semilavorati metallici o prodotti 
finiti in metallo di cui all’allegato 2   ,    individuati nell’Allegato 3 del pre-
sente allegato; 

   h)   “materiali metallici di risulta”: rottami costituiti da scarti di 
lavorazioni in metallo industriali o artigianali o provenienti da cicli pro-
duttivi o di consumo, ovvero parti in metallo derivanti dallo smantella-
mento di installazioni industriali, che possono essere fusi nell’ambito 
delle attività siderurgiche e metallurgiche; 

   i)   “rottami metallici”: materiali in metallo che soddisfano i re-
quisiti delle materie prime e seconde o che cessano di essere rifiuti, che 
possono essere fusi nell’ambito delle attività siderurgiche e metallurgi-
che, nonché i rifiuti in metallo da sottoporre ad operazioni di recupero 
per essere utilizzati nell’ambito di attività siderurgiche e metallurgiche; 

   j)   “sorveglianza radiometrica”: l’obbligo di cui all’articolo 72, 
comma 1, del decreto legislativo; 

   k)   “strumentazione radiometrica fissa”: apparecchiatura proget-
tata ai fini della rilevazione automatica della presenza di materiale ra-
dioattivo su automezzi o veicoli di grosse dimensioni. 

 Articolo 2 

  (Finalità)  

 1. Il presente allegato disciplina la sorveglianza radiometrica su 
rottami o altri materiali metallici di risulta e su prodotti semilavorati me-
tallici o prodotti finiti in metallo al fine di rilevare la presenza di livelli 
di radioattività al di sopra del fondo ambientale, associabili all’eventua-
le presenza di radionuclidi o di eventuali sorgenti orfane o dismesse, a 
tutela dell’ambiente e della salute dei lavoratori e della popolazione da 
eventi che possono comportare esposizioni a radiazioni ionizzanti. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, il presente allegato stabilisce:  
   a)   le modalità esecutive della sorveglianza radiometrica e i con-

tenuti della relativa attestazione, ivi incluse le condizioni per l’applica-
zione della sorveglianza radiometrica ai prodotti finiti in metallo; 

   b)   con riferimento ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 2, 
l’elenco dei prodotti semilavorati metallici e, nei casi previsti, dei 
prodotti finiti in metallo oggetto della sorveglianza radiometrica, non-
ché l’elenco dei grandi centri di importazione di metallo e dei nodi di 
transito; 

   c)   i contenuti della formazione da impartire al personale; 
   d)   le condizioni di riconoscimento delle attestazioni dei control-

li radiometrici rilasciati dai paesi terzi per i quali esistono equivalenti 
livelli di protezione, ai fini dell’espletamento delle formalità doganali. 

 Articolo 3 

  (Ambito soggettivo di applicazione)  

 1. Il presente allegato si applica ai soggetti che, a scopo industriale 
o commerciale, esercitano attività d’importazione, raccolta, deposito o 
che esercitano operazioni di fusione di rottami o altri materiali metallici 
di risulta. 

  2. Le disposizioni del presente allegato si applicano, esclusi i sog-
getti che svolgono esclusivamente attività di trasporto e che non effet-
tuano operazioni doganali, anche ai soggetti che, nei grandi centri di 
importazione di metallo o presso i principali nodi di transito indicati 
nell’allegato 3 al presente allegato, a scopo industriale o commerciale, 
esercitano:  

   a)   attività d’importazione dei prodotti semilavorati in metallo 
indicati nell’allegato 2; 

   b)   attività di importazione dei prodotti finiti in metallo indicati 
nell’allegato 2, alle condizioni e con le modalità di cui ai commi 3, 4 e 5. 

 3. Fatte salve le attività di controllo di cui al comma 4, l’applica-
zione delle disposizioni sulla sorveglianza radiometrica nei casi di cui 
al comma 2, lettera   b)  , opera su richiesta specifica delle autorità compe-
tenti di cui all’articolo 8 del decreto legislativo, indirizzata all’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli, sulla base di particolari e comprovati ele-
menti sulla sussistenza o sull’eventuale presenza di un pericolo concreto 
riferiti a livelli di radioattività al di sopra del fondo ambientale o ad 
eventuali sorgenti dismesse. 

 4. Per la tutela della salute pubblica, nei casi di cui al comma 2, let-
tera   b)  , l’applicazione delle disposizioni sulla sorveglianza radiometrica 
opera altresì nel caso di un’attività di controllo effettuata dall’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli in base ai criteri di gestione del rischio di 
cui all’articolo 46 del regolamento (UE) n. 952/2013. 

 5. Con protocollo d’intesa tra le autorità competenti di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo e l’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
sono stabilite modalità procedimentali semplificate e standardizzate per 
la trasmissione e la gestione delle richieste di cui al comma 3, nonché 
i criteri di selettività per l’attività di controllo di cui al comma 4 che 
tengano conto, fatte salve le opportune valutazioni di proporzionalità 
rispetto al rischio e di incidenza dei controlli sul flusso degli scambi, 
del tipo di merce, dell’origine o della provenienza della medesima, del 
modo di trasporto e del profilo dell’operatore economico. 



—  92  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11012-5-2022

 Art. 4 

  (Ambito oggettivo di applicazione)  

  1. Sono soggetti a sorveglianza radiometrica, secondo le modalità 
esecutive previste dal presente allegato:  

   a)   i rottami e altri materiali metallici di risulta per i soggetti di 
cui all’articolo 3, comma 1, con le modalità disciplinate, a seconda della 
tipologia di attività esercitata, dall’articolo 6, commi da 1 a 5; 

   b)   i prodotti semilavorati in metallo elencati nell’allegato 2 per i 
soggetti di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   a)  , con le modalità disci-
plinate dall’articolo 6, comma 6; 

   c)   i prodotti finiti in metallo elencati nell’allegato 2, per i sog-
getti di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   b)  , alle condizioni di cui ai 
commi 3, 4 e 5 del medesimo articolo 3, con le modalità disciplinate 
dall’articolo 6, comma 6. 

 2. L’elenco dei prodotti semilavorati in metallo e dei prodotti finiti 
in metallo di cui all’allegato 2 può essere aggiornato, anche sulla base 
delle variazioni della nomenclatura combinata, come stabilite dai rego-
lamenti dell’Unione europea per i medesimi prodotti, con decreto    dei 
Ministeri    della transizione ecologica e dello sviluppo economico adot-
tato su proposta dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

 3. L’elenco dei grandi centri di importazione di metallo    e dei prin-
cipali    nodi di transito, riportato nell’allegato 3, è definito sulla base dei 
dati statistici disponibili per l’ultimo triennio per le operazioni di impor-
tazione dei prodotti indicati nell’allegato 2 e viene aggiornato, con sca-
denza biennale, con determinazione del Direttore generale dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli. È fatta salva la possibilità di una modifica 
dell’allegato 3 prima di tale scadenza, su impulso delle Autorità compe-
tenti o della stessa Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

 Art. 5 

  (Criteri di sorveglianza radiometrica)  

 1. Il presente articolo disciplina i criteri della sorveglianza radio-
metrica, secondo le modalità di applicazione della medesima stabilite 
nell’articolo 6. 

  2. La sorveglianza radiometrica consiste:  
   a)   per i prodotti semilavorati in metallo e i prodotti finiti in me-

tallo nel controllo radiometrico esterno rispetto al carico, al fine di ac-
certare l’eventuale presenza di contaminazione radioattiva o comunque 
di livelli di radioattività al di sopra del fondo ambientale oppure, ove 
applicabile, a un bianco di riferimento; 

   b)   per i carichi di rottami o di altri materiali metallici di risul-
ta sia nel controllo radiometrico esterno rispetto a1 carico, al fine di 
accertare l’eventuale presenza di sorgenti orfane o dismesse, di conta-
minazione radioattiva o comunque di livelli di radioattività al di sopra 
del fondo ambientale, sia nell’esecuzione di un controllo visivo del ma-
teriale nella fase di scarico o di manipolazione dello stesso, allo scopo 
di verificare l’eventuale presenza di materiale sospetto, tenendo conto 
delle caratteristiche più comuni delle sorgenti radioattive e dei relativi 
contenitori. 

 3. Il fondo ambientale oppure, ove applicabile, il bianco    di riferi-
mento sono    individuati secondo le norme di buona tecnica applicabili 
ovvero guide tecniche emanate ai sensi dell’articolo 236 del decreto 
legislativo, qualora disponibili, anche ai fini dell’assolvimento de-
gli obblighi di cui al comma 5 dell’articolo 72 del medesimo decreto 
legislativo. 

 4. I rottami e gli altri materiali metallici di risulta sono sottoposti 
a sorveglianza radiometrica anche nella fase di scarico o di manipola-
zione presso lo stabilimento di arrivo con le modalità tecniche stabilite 
all’articolo 6, comma 1, lettera   b)  . 

 5. In fase di importazione di rottami o altri materiali metallici di 
risulta trasportati alla rinfusa via mare, sono sottoposti a sorveglianza 
radiometrica i singoli carichi via via formati ai fini del trasporto e della 
   consegna a destinazione   . 

 6. Nel caso del rinvenimento di sorgenti radioattive o nei casi in cui 
le misure radiometriche indichino la presenza di livelli di radioattività 
al di sopra del fondo ambientale deve essere effettuato il controllo della 
contaminazione superficiale trasferibile delle pareti interne dei conteni-
tori utilizzati per il trasporto. 

 7. Nell’ambito di una programmata attività di controllo di qualità 
sui provini di colata o, comunque, nel caso di sospetta fusione di sorgen-
ti radioattive o di materiale contaminato, devono essere effettuate misu-
re di concentrazione di attività per unità di massa sui provini stessi e su 
campioni rappresentativi delle scorie di fusione e delle polveri derivanti 
dal sistema di abbattimento dei fumi dell’impianto. 

 Art. 6 

  (Modalità di applicazione della sorveglianza radiometrica)  

  1. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, che, a scopo industriale 
o commerciale, esercitano attività di raccolta e deposito di rottami o altri 
materiali metallici di risulta:  

   a)   effettuano la sorveglianza radiometrica all’ingresso dello 
stabilimento di arrivo tramite il controllo radiometrico esterno su ogni 
carico; 

   b)   eseguono il controllo visivo del materiale nella fase di sca-
rico o di manipolazione dei suddetti materiali, allo scopo di verificare 
l’eventuale presenza di materiale sospetto, tenendo conto delle caratteri-
stiche più comuni delle sorgenti radioattive e dei relativi contenitori e, al 
verificarsi di tale condizione, effettuano il controllo del materiale stesso 
scaricato procedendo alla misura di esposizione esterna. 

  2. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, che, a scopo industriale 
o commerciale, esercitano operazioni di fusione di rottami o altri ma-
teriali metallici di risulta, oltre alla sorveglianza radiometrica di cui al 
comma 1:  

   a)   misurano la concentrazione di attività per unità di massa nei 
provini di qualità e resa, ai sensi del comma 3 secondo una specifica 
programmazione delle attività di controllo qualità sui provini di colata 
e, in ogni caso, quando si verifica una sospetta fusione di sorgenti radio-
attive o di materiale contaminato; 

   b)   effettuano controlli radiometrici su campioni rappresentati-
vi delle scorie e delle polveri derivanti dal sistema di abbattimento dei 
fumi dell’impianto e, in ogni caso, quando si verifica una sospetta fusio-
ne di sorgenti radioattive o di materiale contaminato. 

 3. La periodicità dei controlli di cui al comma 2 e il numero dei 
campioni correlati ai fini della relativa rappresentatività sono stabiliti in 
un’apposita procedura di impianto, predisposta in relazione alle caratte-
ristiche dello stesso e delle attività in esso svolte; le autorità di vigilanza 
possono disporre una diversa periodicità. 

 4. I controlli di cui ai commi 1, 2   , lettera   a)  ,    e 3 sono posti in 
essere prima di trasportare i rottami, i materiali metallici di risulta o i 
prodotti derivanti dalle predette operazioni di rifusione all’esterno dello 
stabilimento e destinarli a soggetti terzi per la commercializzazione o 
gli utilizzi del caso. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, che, a scopo industria-
le o commerciale, esercitano attività di importazione di rottami o altri 
materiali metallici di risulta, effettuano il controllo radiometrico esterno 
rispetto al carico all’ingresso dello stabilimento di arrivo e, successiva-
mente, allo scarico o in fase di manipolazione, secondo le modalità di 
cui al comma 1, lettera   b)  . 

 6. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 2, lettera a)   ,    che, a scopo 
industriale o commerciale, esercitano attività di importazione di pro-
dotti semilavorati in metallo di cui all’allegato 2, e, nei casi in cui la 
sorveglianza radiometrica sia prevista, i soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 2, lettera   b)  , che, a scopo commerciale o industriale, esercitano 
attività di importazione dei prodotti finiti di cui all’allegato 2, fermo 
restando l’obbligo di acquisire l’attestazione dell’avvenuta sorveglian-
za radiometrica prima della presentazione della dichiarazione doganale 
qualora in luogo dell’attestazione dei controlli radiometrici esterni ri-
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spetto al carico effettuati in dogana decidano di avvalersi delle dichia-
razioni rilasciate all’origine di cui all’articolo 10, eseguono la sorve-
glianza radiometrica all’ingresso dello stabilimento di arrivo o nel luogo 
approvato, secondo le modalità di cui al comma 1, lettera   a)  . 

 Art. 7 

  (Attestazione della sorveglianza radiometrica)  

 1. Salvo l’utilizzo del modello di cui all’allegato 1 per l’attestazio-
ne dei controlli radiometrici effettuati in dogana, l’attestazione dell’av-
venuta sorveglianza radiometrica di cui al comma 2 dell’articolo 72 del 
decreto legislativo, rilasciata dagli esperti di radioprotezione almeno di 
II grado   ,     deve contenere almeno tutte le seguenti informazioni:  

   a)   estremi del carico; 
   b)   tipologia de1 materiale metallico; 
   c)   provenienza; 
   d)   data di effettuazione della sorveglianza radiometrica; 
   e)   fondo ambientale rilevato prima della sorveglianza 

radiometrica; 
   f)   tipo di misure radiometriche eseguite e caratteristiche della 

strumentazione utilizzata; 
   g)   ultima verifica di buon funzionamento della strumentazione 

di cui alla lettera   f)  ; 
   h)   nominativo dell’operatore addetto all’esecuzione delle misure 

radiometriche; 
   i)   risultati delle misure radiometriche effettuate; 
   j)   conclusioni sull’accettazione o eventuale respingimento del 

carico/materiale. 
 2. Nel caso di impianti che effettuano operazioni di fusione di rot-

tami o altri materiali metallici di risulta, le misure di concentrazione di 
attività per unità di massa secondo quanto stabilito all’articolo 5, com-
ma 7, sono registrate ai sensi e conformemente all’articolo 6, comma 3. 

 3. In ogni stabilimento di arrivo dei carichi da sottoporre a control-
lo è istituito un registro nel quale l’esperto di radioprotezione incaricato 
riporta, per conto del soggetto di cui all’articolo 3, le attestazioni di cui 
al comma l. Il registro deve essere messo a disposizione delle autorità di 
vigilanza e conservato per almeno cinque anni presso lo stabilimento di 
arrivo del carico o, se necessario per una maggiore garanzia di conser-
vazione, presso la sede legale. 

 4. Se il registro di cui al comma 3 è tenuto in formato elettronico 
devono essere effettuate almeno due copie del registro stesso su sup-
porti diversi da quello su cui è memorizzato; il software dell’archivio 
informatico è progettato e realizzato in modo tale da garantire che le 
eventuali informazioni di modifica siano solo aggiuntive a quelle già 
memorizzate. 

 Art. 8 

  (Personale addetto all’esecuzione delle misure radiometriche)  

  1. Le misure radiometriche possono essere effettuate anche da 
personale che non abbia l’abilitazione di esperto di radioprotezione, a 
condizione che il medesimo:  

   a)   sia alle dirette dipendenze dei soggetti di cui all’articolo 3, 
commi 1 e 2, e sia stato scelto dal datore di lavoro dell’impianto d’intesa 
con l’esperto di radioprotezione incaricato ovvero, presso i grandi centri 
di importazione di metallo ed i principali nodi di transito di cui all’al-
legato 3, sia collaboratore diretto dell’esperto di radioprotezione incari-
cato o alle dirette dipendenze dell’ente o società di appartenenza di tale 
esperto, fermo comunque l’obbligo di attestazione, da parte dell’esperto 
di radioprotezione, dell’avvenuta sorveglianza radiometrica; 

   b)   sia stato preventivamente sottoposto a un adeguato program-
ma di informazione e formazione, come previsto all’articolo 9; 

   c)   operi sotto le direttive, le indicazioni e la responsabilità 
dell’esperto di radioprotezione; 

   d)   si attenga alle procedure scritte definite dall’esperto di radio-
protezione e, in caso di sospetta presenza di sorgenti orfane o dismesse 
o materiale contaminato, alle norme interne predisposte dal datore di 
lavoro. 

 2. L’esperto di radioprotezione incaricato, in particolare, fornisce 
ai soggetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, le indicazioni di radiopro-
tezione per le misure radiometriche e per i provvedimenti di sicurezza 
e protezione, da adottare in caso di rinvenimento di sorgenti orfane o 
dismesse o di materiale metallico contaminato, anche ai fini dell’assol-
vimento degli obblighi di cui al comma 5 dell’articolo 72 del decreto 
legislativo. 

 Articolo 9 

  (Informazione e formazione del personale)  

  1. L’informazione, la formazione e l’eventuale addestramento pra-
tico sono svolte dagli esperti di radioprotezione, almeno di II grado, nei 
confronti del personale addetto ai controlli radiometrici e del personale 
addetto allo scarico, alla movimentazione e ad ogni manipolazione dei 
materiali oggetto del presente allegato. I contenuti dell’informazione e 
della formazione comprendono:  

   a)   concetti base in materia di radioprotezione; 
   b)   informazione sui rischi per la salute e sicurezza dovuti alle 

radiazioni ionizzanti; 
   c)   concetti base sulla sorveglianza radiometrica; 
   d)   nozioni sul riconoscimento dei tipi più comuni di sorgenti 

radioattive e dei loro contenitori; 
   e)   modalità di riconoscimento degli apparecchi recanti indicazio-

ni e contrassegni che rendono riconoscibile la presenza di radioattività; 
   f)   modalità di esecuzione di controlli visivi in fase di scarico e 

manipolazione; 
   g)   modalità di esecuzione dei controlli; 
   h)   indicazione di misure tecniche, organizzative e procedurali 

di prevenzione e protezione dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti 
in caso di rinvenimento di sorgenti orfane o dismesse o di materiale 
metallico contaminato all’interno dei carichi. 

 Articolo 10 

  (Mutuo riconoscimento delle attestazioni dei controlli radiometrici 
sui rottami metallici o sugli altri materiali metallici di risulta e 
sui prodotti semilavorati in metallo e i prodotti finiti in metallo 
provenienti da Paesi terzi)  

 1. Ai fini dell’espletamento delle formalità doganali, per i rottami 
metallici o per gli altri materiali metallici di risulta e per i prodotti se-
milavorati in metallo e i prodotti finiti in metallo provenienti da Paesi 
terzi, per i quali esistono equivalenti livelli di protezione tali che i con-
trolli radiometrici effettuati dagli Stati terzi assicurino livelli di sicu-
rezza equivalenti a quelli previsti dalla direttiva 2013/59/Euratom del 
Consiglio, del 5 dicembre 2013, come anche riconosciuti dall’uso di 
attestati di contenuto equivalente a quello del modello di cui all’allega-
to 1, in luogo dell’attestazione dell’avvenuta sorveglianza radiometrica 
di cui all’articolo 72, comma 2, primo periodo, del decreto legislativo 
può essere accettata, in regime di reciprocità, la dichiarazione rilasciata 
all’origine da soggetti previamente abilitati sulla base delle disposizioni 
stabilite dall’Autorità competente dello Stato di provenienza dei sud-
detti materiali. 

 2. Il Ministero della transizione ecologica pubblica e aggiorna pe-
riodicamente l’elenco dei paesi per i quali è in vigore un accordo o inte-
sa, comunque denominata, stipulati ai sensi dell’articolo 72, comma 2, 
del decreto legislativo.   
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Valore di riferimento del fondo naturale in caso di controllo con portale radiometrico……………………………………...counts /  t* 
(Valeur de référence du fond naturel en cas de contrôle avec portique radiométrique/Referenzwert des natürlichen 
Hintergrunds bei Kontrolle mit radiometrischem Portal) 
 
Tipo di sorgente radioattiva utilizzata per la verifica di buon funzionamento del portale radiometrico: ………………………………… 
 
(Type de source radioactive utilisée pour vérifier le bon fonctionnement du portique radiométrique/Art der radioaktiven 
Quelle, mit der die ordnungsgemäße Funktion des radiometrischen Portals überprüft wird) 
 
Attività della sorgente radioattiva utilizzata per la succitata verifica alla data del controllo radiometrico: ……………………...........Bq 
(Activité de la source radioactive utilisée pour la vérification susmentionnée à la date du contrôle radiométrique; Aktivität 
der radioaktiven Quelle, die zum Zeitpunkt der radiometrischen Überprüfung für die oben genannte Überprüfung 
verwendet wurde) 
 

DICHIARAZIONE / DECLARATION / ERKLÄRUNG 
 

Il sottoscritto / Le soussigné / Der Unterzeichner : 

Residente (Indirizzo, Paese) / Résident (Adresse, Pays) / Wohnhaft (Anschrift, Land): 

Ente di appartenenza /Organisme d’appartenance / Zugehörige Organisation: ....................................................................... 

Qualifica / Qualification / Qualifikation: ......................................................................... 

Tel.: ......................................................................... Fax: ........................................................................... 

L’Esperto in radioprotezione, responsabile delle misure radiometriche, dichiara che i controlli radiometrici eseguiti sul carico di cui 
si presenta il modulo non hanno fatto rilevare valori superiori alla fluttuazione media del fondo naturale locale di radiazioni. In fede. 
L'expert en radioprotection, responsable des mesures radiométriques, déclare que les mesures exécutées sur le chargement, dont 
au présent formulaire, n'ont pas relevé des valeurs supérieures à la fluctuation moyenne du fond naturel local de rayonnement. 
Fait de bonne foi. 
Der Experte für Strahlenschutz, verantwortlich für radiometrische Messungen, erklärt dass die an der Ladung ausgeführten Messungen 
bezüglich dieses Formulars keine Werte angezeigt haben, die höher sind als die mittlere Schwankung der natürlichen lokalen 
Strahlung. In gutem Glauben. 
 
Data / Date  / Datum: ............................................... Firma / Signature / Unterschrift:  ................................. 
 

Sezione / Section / Sektion n° 2. 

Visti dell’autorità competente/Visas de l‘autorité compétente/Visa von der zuständigen Behörde.”. 
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Allegato 2 

Prodotti finiti in metallo e prodotti semilavorati metallici  

PRODOTTI FINITI 
 

CODICE NC DESCRIZIONE  
(la descrizione riportata è puramente indicativa e non riproduce fedelmente la 

terminologia utilizzata nella nomenclatura combinata) 

  LAVORI DI GHISA, FERRO O ACCIAIO  

73101000 
Serbatoi, fusti, tamburi, bidoni, scatole e recipienti simili di capacità uguale o superiore a 
50 litri  

73102111 
Scatole da chiudere per saldatura o aggraffatura per l'imballaggio delle conserve 
alimentari di capacità inferiore a 50 litri 

73102119 
Scatole da chiudere per saldatura o aggraffatura per l'imballaggio di bevande di capacità 
inferiore a 50 litri  

73102191 
Scatole da chiudere per saldatura o aggraffatura aventi parete di spessore inferiore a 0,5 
mm di capacità inferiore a 50 litri  

73102199 
Scatole da chiudere per saldatura o aggraffatura aventi parete di spessore uguale o 
superiore a 0,5 mm di capacità inferiore a 50 litri  

73102910 Altri recipienti di capacità inferiore a 50 litri aventi parete di spessore inferiore a 0,5 mm  

73102990 
Altri recipienti di capacità inferiore a 50 litri aventi parete di spessore uguale o superiore 
a 0,5 mm  

73110011 
Recipienti per gas compressi o liquefatti con pressione pari o superiore a 165 bar di 
capacità inferiore a 20 litri, di ghisa, ferro o acciaio 

73151110 Catene per biciclette e motociclette  

7319 4000 Spilli di sicurezza ed altri spilli  

7319 9010 Aghi da cucire, da rammendo o da ricamo  

7319 9090 Ferri da maglia, passalacci, uncinetti, punteruoli da ricamo ed articoli simili 

73211110 
Apparecchi di cottura e scaldapiatti a combustibili gassosi o a gas ed altri combustibili 
con forno, compresi i forni separati  

73211190 
Apparecchi di cottura e scaldapiatti a combustibili gassosi o a gas ed altri combustibili 
senza forno  

73211200 Apparecchi di cottura e scaldapiatti a combustibili liquidi  

73211900 Apparecchi di cottura e scaldapiatti a combustibili solidi  

73218100 Stufe, caldaie a focolaio a combustibili gassosi o a gas ed altri combustibili  

73218200 Stufe, caldaie a focolaio a combustibili liquidi  

73218900 Stufe, caldaie a focolaio compresi gli apparecchi a combustibili solidi  
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73221900 Radiatori di ferro/acciaio  

73229000 
Distributori di aria calda di ferro/ghisa/acciaio (aventi un ventilatore o un soffiatore a 
motore) 

73231000 
Paglia di ferro o di acciaio.  spugne, strofinacci, guanti ed oggetti simili per pulire, 
lucidare o per usi analoghi  

73239200 Oggetti per uso domestico e loro parti di ghisa smaltati  

73239300 Oggetti per uso domestico e loro parti di acciai inossidabili  

73239400 Oggetti per uso domestico e loro parti di ferro o acciaio, smaltati  

73239900 Oggetti per uso domestico e loro parti di ferro/acciaio non smaltati  

73241000 Acquai e lavabi di acciai inossidabili  

73242100 Vasche da bagno di ghisa, anche smaltate  

73242900 Vasche da bagno di ferro/acciaio  

73249000 Oggetti di igiene o da toeletta e loro parti 

73269030 Scale e sgabelli a gradini  

    

   LAVORI DI RAME 

74181010 
Apparecchi non elettrici per cucinare o per riscaldare, dei tipi per uso domestico, e loro 
parti  

74181090 
Altri oggetti per uso domestico e loro parti.  spugne, strofinacci, guanti ed oggetti simili, 
per pulire, lucidare o per usi analoghi  

74182000 Oggetti di igiene o da toeletta e loro parti  

    

  LAVORI DI ALLUMINIO 

76129020 Recipienti del tipo utilizzato per aerosol  

76151010 
Oggetti per uso domestico e loro parti.  spugne, strofinacci, guanti ed oggetti simili, per 
pulire, lucidare o per usi analoghi di getti di alluminio  

76151030 

Oggetti per uso domestico e loro parti spugne, strofinacci, guanti ed oggetti simili, per 
pulire, lucidare o per usi analoghi fabbricati a partire da fogli e nastri sottili di uno 
spessore massimo di 0,2 mm  

76151080 
Altri oggetti per uso domestico e loro parti spugne, strofinacci, guanti ed oggetti simili, 
per pulire, lucidare o per usi analoghi 

76152000 Oggetti di igiene o da toeletta e loro parti  

    

  

UTENSILERIA DI METALLI COMUNI; UTENSILI E UTENSILERIA; 
OGGETTI DI COLTELLERIA E POSATERIA DA TAVOLA, DI METALLI 

COMUNI; PARTI DI QUESTI OGGETTI DI METALLI COMUNI 

82011000 Vanghe e pale  
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82013000 Picconi, piccozze, zappe, zappette, rastrelli e raschiatoi  

82014000 Asce, roncole e simili utensili taglienti  

82015000 Forbici per potare (comprese le forbici "trinciapollo") utilizzabili con una mano  

82016000 Cesoie da siepe, forbici per potare e utensili simili, utilizzabili con due mani  

82019000 Altri utensili agricoli, orticoli o forestali, a mano  

82021000 Seghe a mano  

82022000 Lame di seghe a nastro  

82023100 Lame di seghe circolari (comprese le frese-seghe) con parte operante di acciaio  

82023900 Altre lame di seghe circolari (comprese le frese-seghe), comprese le parti  

82024000 Catene di seghe dette "taglienti"  

82029920 Lame di seghe per la lavorazione dei metalli  

82029980 Lame di seghe per la lavorazione di altre materie  

82031000 Lime, raspe ed utensili simili  

82032000 Pinze (anche taglienti), tenaglie, pinzette ed utensili simili  

82033000 Cesoie per metalli ed utensili simili  

82034000 Tagliatubi, tagliabulloni, foratoi ed utensili simili  

82041100 Chiavi per dadi a mano ad apertura fissa  

82041200 Chiavi per dadi a mano ad apertura variabile  

82042000 Bussole di serraggio intercambiabili, anche con manico  

82051000 Utensili per forare, filettare o maschiare  

82052000 Martelli e mazze  

82053000 Pialle, scalpelli, sgorbie e simili utensili taglienti per la lavorazione del legno  

82054000 Cacciaviti  

82055100 Altri utensili ed utensileria a mano (compresi i diamanti tagliavetro) per uso domestico  

82055910 Utensili per muratori, modellatori, cementisti, gessai e pittori per usi non domestici 

82055980 Utensileria a mano (compresi i diamanti tagliavetro) per usi non domestici 

82056000 Lampade per saldare e simili  

82057000 Morse, sergenti e simili  

82059010 Incudini fucine portatili mole con sostegno, a mano o a pedale  

82059090 Assortimenti di oggetti compresi in almeno due delle sottovoci di questa voce  

82060000 
Utensili compresi in almeno due delle voci da 8202|a 8205, condizionati in assortimenti 
per la vendita al minuto 

82081000 
Coltelli e lame trancianti per macchine o apparecchi meccanici per la lavorazione dei 
metalli  
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82082000 
Coltelli e lame trancianti per macchine o apparecchi meccanici per la lavorazione del 
legno  

82083000 
Coltelli e lame trancianti per macchine o apparecchi meccanici per apparecchi da cucina o 
per macchine per l'industria alimentare  

82084000 
Coltelli e lame trancianti per macchine o apparecchi meccanici per macchine agricole, 
orticole o forestali  

82089000 Altri coltelli e lame trancianti per macchine o apparecchi meccanici 

82100000 
Apparecchi meccanici azionati a mano, di peso uguale o inferiore a 10 kg, utilizzati per 
preparare, condizionare o servire alimenti o bevande 

82111000 
Assortimenti di coltelli (diversi da quelli della voce 8208) a lama tranciante o dentata, 
compresi i roncoli chiudibili 

82119100 Coltelli da tavola a lama fissa  

82119200 Altri coltelli a lama fissa  

82119300 Coltelli diversi da quelli a lama fissa, compresi i roncoli chiudibili  

82119400 Lame  

82119500 Manici di metalli comuni  

82121010 Rasoi di sicurezza con lame non sostituibili  

82121090 Altri rasoi  

82122000 Lame per rasoi di sicurezza, compresi gli sbozzi in nastri  

82129000 Altre parti di rasoi 

82130000 Forbici a due branche e loro lame 

82141000 Tagliacarte, aprilettere, raschiatoi, temperamatite e loro lame  

82142000 Utensili ed assortimenti di utensili per manicure o pedicure (comprese le lime da unghie)  

82149000 Altri oggetti coltelleria 

82151020 Assortimenti simili contenenti unicamente oggetti argentati, dorati o platinati  

82151030 

Assortimenti di cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali 
da pesce o da burro, pinze da zucchero e oggetti simili, contenenti almeno un oggetto 
argentato, dorato o platinato, di acciai inossidabili  

82151080 

 Assortimenti di cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali 
da pesce o da burro, pinze da zucchero e oggetti simili, contenenti almeno un oggetto 
argentato, dorato o platinato, di altri metalli  

82152010 
 Assortimenti di cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali 
da pesce o da burro, pinze da zucchero e oggetti simili, di acciai inossidabili  

82152090 
Assortimenti di cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali 
da pesce o da burro, pinze da zucchero e oggetti simili, di altri metalli  

82159100 
Cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali da pesce o da 
burro, pinze da zucchero e oggetti simili, argentati, dorati o platinati  

82159910 
Cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali da pesce o da 
burro, pinze da zucchero e oggetti simili, di acciai inossidabili  

 



—  100  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11012-5-2022

 

82159990 
Cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali da pesce o da 
burro, pinze da zucchero e oggetti simili, di altri metalli 

    

   LAVORI DIVERSI DI METALLI COMUNI 

83091000 Tappi a corona  

83099010 
Capsule otturanti o coprituraccioli di piombo; capsule otturanti o coprituraccioli di 
alluminio di diametro superiore a 21 mm  

83099090 
Tappi a passo di vite e i tappi versatori, coperchi, cocchiumi filettati, piastre per 
cocchiumi, sigilli e altri accessori per imballaggio 

PRODOTTI SEMILAVORATI 
CODICE NC DESCRIZIONE  

(la descrizione riportata è puramente indicativa e non riproduce fedelmente la 
terminologia utilizzata nella nomenclatura combinata) 

  LAVORI DI FONDERIA 

73023000 Aghi, cuori, tiranti per aghi ed altri elementi per incroci o   scambi, di rotaie di strade 
ferrate, di ghisa, di ferro o di acciaio  

73219000 Parti di utensili a riscaldamento (non elettrico) per uso   domestico, della voce 7321, di 
ghisa, ferro o acciaio 

73221100 Radiatori per il riscaldamento centrale (a riscaldamento   non elettrico) e loro parti, di 
ghisa (escluse le parti nominate o incluse altrove e caldaie per il riscaldamento centrale)  

73239100 Oggetti per uso domestico e loro parti, di ghisa, non  
smaltati 

73259990 Articoli di ferro o acciaio, gettati in forma "fusi" (esclusi quelli di ghisa non malleabile o 
malleabile nonché palle e oggetti simili per mulini)  

76169910 Lavori di getti di alluminio 

81049000 Articoli di magnesio 

84039010 Parti di caldaie per il riscaldamento centrale, di ghisa 

84109000 Parti di turbine e ruote idrauliche, e regolatori di turbine idrauliche, di getti di ghisa, di 
ferro o di acciaio  

84314920 Parti di macchine, apparecchi e strumenti delle voci 8426, 8429 o 8430, di getti di ghisa, 
di ferro o di acciaio 

84399100 Parti di macchine ed apparecchi per la fabbricazione della   pasta di materie fibrose 
cellulosiche, di getti di ghisa, di ferro o di acciaio  

84399900 Parti di macchine ed apparecchi per la fabbricazione o per   la finitura della carta o del 
cartone, di getti di ghisa, di ferro o di acciaio  

84509000 Parti di macchine per lavare la biancheria 

84529000 Parti di macchine per cucire 

84669120 Parti ed accessori, diverse da quelle delle precedenti voci   8466, per macchine della voce 
8464, di getti di ghisa, di ferro o di acciaio  
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84669220 Parti ed accessori, diverse da quelle delle precedenti voci   8466, per macchine della voce 
8465, di getti di ghisa, di ferro o di acciaio  

84749010 Parti di macchine ed apparecchi per la lavorazione di   materie minerali della voce 8474, 
di getti di ghisa, di ferro o di acciaio  

84769010 Parti di macchine per cambiare in moneta spicciola 

84769090 altre parti di macchine 

84779010 Parti di macchine ed apparecchi per la lavorazione della  
gomma o delle materie plastiche, di getti di ghisa, di ferro o di acciaio  

84799020 Parti di macchine ed apparecchi meccanici con una funzione specifica di getti di ghisa di 
ferro o di acciaio  

84835020 Volani e pulegge, inclusi le carrucole a staffa, di getti di   ghisa, di ferro o di acciaio  

84836020 Innesti ed organi di accoppiamento, inclusi i giunti di   articolazione, per macchine, di 
getti di ghisa, di ferro o di acciaio  

84839081 Altre parti di alberi di trasmissione, di ingranaggi, di innesti   ed altri organi della voce 
8483, di getti di ghisa, di ferro o di acciaio 

84879040 Parti di macchine o di apparecchi del capitolo 84, senza caratteristiche elettriche, di ghisa   

84879051 Parti di macchine o di apparecchi del capitolo 84, senza caratteristiche elettriche, di getti 
di acciaio 

85030091 Parti riconoscibili come destinate esclusivamente o principalmente a motori e generatori 
elettrici, a gruppi   elettrogeni e convertitori rotanti elettrici, di getti di ghisa, di ferro o di 
acciaio  

86071910 Assi, anche montati; ruote e loro parti, di getti di ghisa, di ferro o di acciaio  

87083091 Parti per freni a dischi trattori e veicoli a motore per il trasporto di dieci o più persone, 
macchine e altri veicoli a motore specificamente progettati per il trasporto di persone, 
veicoli speciali per il trasporto di beni, (esclusi quelli per assemblaggio dei veicoli a 
motore della voce 87083010)  

87083099 Freni e servo freni e loro parti per trattori e veicoli a motore per il trasporto di dieci o più 
persone, macchine e altri veicoli a motore specificamente progettati per il trasporto di 
persone, veicoli speciali per il trasporto di beni. (esclusi quelli per assemblaggio dei 
veicoli a motore della voce 87083010 e per i freni a disco)  

87085020 Ponti con differenziale, anche dotati di altri organi di trasmissione, e assi portanti, e loro 
parti, destinati all'industria del montaggio: degli autoveicoli della voce 8703, 8704 
azionati da motore a pistone con accensione per compressione (diesel o semi-diesel), di 
cilindrata <= 2500cm cubi o con pistone ad accensione a scintilla di   cilindrata <=2800 
cm cubi e dei veicoli speciali a motore della voce 8705 

87085035 Ponti con differenziale, anche dotati di altri organi di trasmissione, e assi portanti; loro 
parti, per trattori, veicoli a motore per il trasporto di dieci o più persone, macchine e altri 
veicoli a motore specificamente progettati per il trasporto di persone, veicoli speciali per 
il trasporto di beni (esclusi quelli per il montaggio dei veicoli della voce 87085020)  

87085091 Parti di assi portanti per trattori, veicoli a motore per il trasporto di dieci o più persone, 
macchine e altri veicoli a motore specificamente progettati per il trasporto di persone, 
veicoli speciali per il trasporto di beni (esclusi   quelle per il montaggio dei veicoli della 
voce 87085020 e quelle di acciaio stampato) 
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87085099 Parti di ponti con differenziale, anche dotati di altri organi di trasmissione, per trattori, 
veicoli a motore per il trasporto di dieci o più persone, macchine e altri veicoli a motore 
specificamente progettati per il trasporto di persone, veicoli speciali per il trasporto di 
beni (esclusi quelle per il montaggio dei veicoli della voce 87085020 e quelle di acciaio 
stampato) 

87087010 Ruote, loro parti ed accessori, destinati all'industria del montaggio: dei motocoltivatori 
della sottovoce 870110, degli autoveicoli della voce 8703, degli autoveicoli per il 
trasporto di merci, azionati da motore a pistone con accensione per compressione "diesel 
o semidiesel", di cilindrata <= 2.500 cm³ o con accensione a scintilla, di   cilindrata <= 
2.800 cm³, degli autoveicoli per usi speciali della voce 8705  

87087050 Ruote e loro parti ed accessori per trattori, di autoveicoli per il trasporto di 10 e più 
persone ecc.  

87087091 Parti di ruota a forma di stella ecc.  

87169090 Altre parti di rimorchi e semirimorchi  

    

  SEMILAVORATI IN METALLI NON FERROSI  

  RAME  

7407 10 00  Barre e profilati di rame raffinato  

7407 21 10  Barre di leghe di rame a base di rame-zinco (ottone)  

7407 21 90  Profilati di leghe di rame a base di rame-zinco (ottone)  

7407 29 00 Barre e profilati a base di rame-nichel (cupronichel) o di rame-nichel-zinco 

7407 29 00  Barre e profilati a base di altre leghe di rame  

7408 11 00 Fili di rame raffinato di cui la più grande dimensione della sezione trasversale supera i 6 
mm 

7408 19 10  Fili di rame raffinato di cui la più grande dimensione della sezione trasversale supera 0,5 
mm  

7408 19 90  Fili di rame raffinato di cui la più grande dimensione della sezione trasversale non supera 
0,5 mm  

7408 21 00  Fili di leghe di rame, a base di rame-zinco (ottone)  

7408 22 00  Fili di leghe di rame a base di rame-nichel (cupronichel) o di rame-nichel-zinco 

 7408 29 00  Fili di altre leghe di rame 

7409 11 00  Lamiere e nastri, di rame raffinato di spessore superiore a 0,15 mm, arrotolati  

7409 19 00  Lamiere e nastri, di rame raffinato di spessore superiore a 0,15 mm, altri  

7409 21 00  Lamiere e nastri di spessore superiore a 0,15 mm, di leghe a base di rame-zinco (ottone) 
arrotolati  

7409 29 00  Lamiere e nastri di spessore superiore a 0,15 mm, di leghe a base di rame-zinco (ottone) 
altri 

7409 31 00  Lamiere e nastri di rame di spessore superiore a 0,15 mm, di leghe a base di rame e stagno 
(bronzo) arrotolati 
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7409 39 00  Lamiere e nastri di rame di spessore superiore a 0,15 mm, di leghe a base di rame e stagno 
(bronzo) altri 

7409 40 00 Lamiere e nastri di rame di spessore superiore a 0,15 mm, di leghe a base di rame-richel 
(cupronichel) o di rame-nichel-zinco (argentone)  

7409 90 00  Lamiere e nastri di altre leghe di rame, di spessore superiore a 0,15 mm  

7410 11 00  Fogli e nastri sottili di rame raffinato, di spessore inferiore o uguale a 0,15 mm senza 
supporto 

7410 12 00  Fogli e nastri sottili di leghe di rame, di spessore inferiore o uguale a 0,15 mm senza 
supporto 

7410 21 00  Fogli e nastri sottili di rame raffinato, di spessore inferiore o uguale a 0,15 mm su 
supporto 

7410 22 00  Fogli e nastri sottili di leghe di rame, di spessore inferiore o uguale a 0,15 mm su 
supporto 

  NICHEL   

7505 11 00  Barre e profilati, di nichel non legato  

7505 12 00  Barre e profilati, di leghe di nichel 

7505 21 00  Fili di nichel non legato  

7505 22 00  Fili di leghe di nichel  

7506 10 00  Lamiere, nastri e fogli, di nichel non legato  

7506 20 00  Lamiere, nastri e fogli, di leghe di nichel 

  ALLUMINIO  

7604 10 10  Barre di alluminio non legato  

7604 10 90  Profilati di alluminio non legato  

7604 21 00  Profilati cavi di leghe di alluminio  

7604 29 10  Barre di leghe di alluminio  

7604 29 90  Profilati di leghe di alluminio  

7605 11 00  Fili di alluminio non legato di cui la più grande dimensione della sezione trasversale 
supera 7 mm  

 7605 19 00  Fili di alluminio non legato, altri 

 7605 21 00  Fili di leghe di alluminio di cui la più grande dimensione della sezione trasversale supera 
7 mm  

7605 29 00  Fili di leghe di alluminio, altri  

7606 11 10  Lamiere e nastri di alluminio non legato, di forma quadrata o rettangolare dipinti, 
verniciati o rivestiti di materie plastiche 

7606 11 91  Lamiere e nastri di alluminio non legato, di forma quadrata o rettangolare, altri di 
spessore inferiore a 3 mm 

7606 11 93  Lamiere e nastri di alluminio non legato, di forma quadrata o rettangolare, altri di 
spessore uguale o superiore a 3 mm ma inferiore a 6 mm 
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7606 11 99  Lamiere e nastri di alluminio non legato, di forma quadrata o rettangolare, altri di 
spessore superiore a 6 mm 

7606 12 20 Nastri di leghe di alluminio, di forma quadrata o rettangolare dipinti, verniciati o rivestiti 
di materie plastiche 

7606 12 92 Lamiere e nastri di leghe di alluminio, di forma quadrata o rettangolare, altri di spessore 
inferiore a 3 mm 

7606 12 93  Lamiere e nastri di leghe di alluminio, di forma quadrata o rettangolare, altri di spessore 
uguale o superiore a 3 mm ma inferiore a 6 mm 

7606 12 99  Lamiere e nastri di leghe di alluminio, di forma quadrata o rettangolare, altri di spessore 
uguale o superiore   6mm 

7606 91 00  Lamiere e nastri di alluminio non legato, di forma diversa dalla quadrata o rettangolare  

7606 92 00  Lamiere e nastri di leghe di alluminio, di forma diversa dalla quadrata o rettangolare  

7607 11 11  Fogli e nastri sottili, di alluminio, senza supporto, semplicemente laminati di spessore 
inferiore a 0,021 mm. in rotoli di peso inferiore o uguale a 10 Kg 

7607 11 19  Fogli e nastri sottili, di alluminio, senza supporto, semplicemente laminati di spessore 
inferiore a 0,021 mm  

7607 11 90  Fogli e nastri sottili, di alluminio, senza supporto, semplicemente laminati di spessore 
uguale o superiore a 0,021 mm ma inferiore o uguale a 0,2 mm 

7607 19 10  Fogli e nastri sottili, di alluminio, senza supporto, altri di spessore inferiore a 0,021 mm 

7607 19 90 Fogli e nastri sottili, di alluminio, senza supporto, altri di spessore uguali o superiori a 
0,021 mm ma non inferiore o uguale a 0,2 mm 

 7607 20 10  Fogli e nastri sottili, di alluminio, su supporto di spessore (non compreso il supporto) 
inferiore a 0,021 mm 

7607 20 90 Fogli e nastri sottili, di alluminio, su supporto di spessore (non compreso il supporto) 
uguale o superiore a 0,021 mm. ma inferiore o uguale a 0,2 mm 

  PIOMBO  

7804 11 00  Fogli e nastri, di piombo, di spessore inferiore o uguale a 0,2 mm (non compreso il 
supporto) 

7804 19 00  Lamiere, di piombo  

7804 20 00  Polveri e pagliette, di piombo  

  ZINCO 

7904 00 00  Barre, profilati e fili, di zinco  

7905 00 00  Lamiere, fogli e nastri, di zinco  

  STAGNO   

8003 00 00  Barre, profilati e fili, di stagno  

  ALTRI METALLI COMUNI  

8101 96 00  Fili di tungsteno (wolframio)  

8101 99 10  Barre di tungusteno (wolframio) diverse da quelle ottenute semplicemente per 
sinterizzazione, profilati, lamiere, nastri e fogli  
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8102 95 00  Barre di molibdeno diverse da quelle ottenute semplicemente per sinterizzazione, 
profilati, lamiere, nastri e fogli  

8102 96 00  Fili, di molibdeno  

8103 90 10  Barre di tantalio diverse da quelle ottenute semplicemente per sinterizzazione, profilati, 
lamiere, nastri e fogli  

ex 81049000 (barre, profilati, fili, lamiere, di magnesio)  

ex 81059000 (barre, profilati, fili, lamiere, di cobalto)  

ex 81060090 (barre, profilati, fili, lamiere, di bismuto)  

ex 81079000 (barre, profilati, fili, lamiere, di cadmio)  

8108 90 30  Barre, profilati e fili, di titanio 

8108 90 50  Lamiere, nastri e fogli, di titanio  

ex 8109 90 00  (barre, profilati, fili, lamiere, di zirconio)  

ex 8110 90 00  (barre, profilati, fili, lamiere, di antimonio)  

ex 8111 00 90  (barre, profilati, fili, lamiere, di manganese)  

ex 8112 19 00  (barre, profilati, fili, lamiere, di berillio)   

ex 8112 29 00  (barre, profilati, fili, lamiere, di cromo)   

ex 8112 59 00  (barre, profilati, fili, lamiere, di tallio)   

ex 8112 99 20  (barre, profilati, fili, lamiere, di afnio (celtio), germanio)   

ex 8112 99 30  (barre, profilati, fili, lamiere, di niobio (colombio), renio)  

ex 8112 99 70  (barre, profilati, fili, lamiere, di gallio, indio, vanadio)   

ex 8113 00 90  (barre, profilati, fili, lamiere, di cermet)   

7403 21 00  Leghe di rame, a base di rame-zinco (ottone)  

7403 22 00  Leghe di rame, a base di rame-stagno (bronzo)  

7403 29 00  Altre leghe di rame (escluse le leghe madri della voce 7405)  

7502 20 00  Leghe di nichel  

7601 20 20 Leghe di alluminio in placche e billette 

7601 20 80 Leghe di alluminio, altri  

 7801 99 90 Piombo non raffinato non contenente antimonio altro  

 7901 20 00  Leghe di zinco 

8001 20 00  Leghe di stagno  

ex 8104 19 00  Magnesio greggio, altri    

  ELENCO DEI CODICI E DEI PRODOTTI GREGGI DI METALLI MINORI  

8101 94 00  Tungsteno greggio, comprese le barre ottenute semplicemente per sinterizzazione  

8102 94 00  Molibdeno greggio, comprese le barre ottenute semplicemente per sinterizzazione  
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8103 20 00  Tantalio greggio, comprese le barre ottenute semplicemente per sinterizzazione; polveri  

8105 20 00  Metalline di cobalto ed altri prodotti intermedi della metallurgia del cobalto; cobalto 
greggio; polveri  

 8106 00 10  Bismuto greggio; cascami e avanzi; polveri 

8107 20 00  Cadmio greggio; polveri  

8108 20 00  Titanio greggio; polveri  

8109 20 00  Zirconio greggio; polveri  

8110 10 00  Antimonio greggio; polveri  

8111 00 11  Manganese greggio; polveri  

8112 12 00  Berillio greggio; polveri  

8112 2110 leghe di cromo greggio, polveri contenenti in peso più di 10% di nichel 

81122190 cromo greggio, polveri, altri 

8112 51 00  Tallio greggio; polveri  

8112 92 10  Afnio (celtio) greggio; cascami e avanzi; polveri  

8112 92 31  Niobio (colombio), renio greggi; cascami e avanzi; polveri  

 8112 92 81  Indio greggio; cascami e avanzi; polveri 

8112 92 89  Gallio greggio; cascami e avanzi; polveri  

 8112 92 91  Vanadio greggio; cascami e avanzi; polveri 

8112 92 95  Germanio greggio; cascami e avanzi; polveri  

8113 00 20 Cermet greggio  

  SEMILAVORATI SIDERURGICI  

72061000 FERRO ED ACCIAI NON LEGATI IN LINGOTTI  

72069000 ALTRE FORME PRIMARIE DI FERRO ED ACCIAI NON LEGATI 

72181000 LINGOTTI ED ALTRE FORME PRIMARIE DI ACCIAIO INOSSIDABILI 

72241010 LINGOTTI ED ALTRE FORME PRIMARIE DI ACCIAI LEGATI PER UTENSILI  

72241090 LINGOTTI ED ALTRE FORME PRIMARIE DI ACCIAI LEGATI, ALTRI 

 
BRAMME  

72071210 

BRAMME  
72072032 

72189110 

72189180 

  BLUMI - BILLETTE 

72071111 BLUMI BILLETTE  
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72071114 

72071116 

72071912 

72071980 

72072011 

72072015 

72072017 

72072052 

72072080 

72189911 

72189920 

72249002 

72249003 

72249005 

72249007 

72249014 

72249031 

72249038 

  COILS  

72081000 

COILS 

72082500 

72082600 

72082700 

72083600 

72083700 

72083800 

72083900 

72191100 

72191210 

72191290 

72191310 

72191390 

72191410 
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72191490 

72251910 

72253010 

72253030 

72253090 

  ROTAIE E ARMAMENTO  

73021022 

ROTAIE E ARMAMENTO  

73021028 

73021040 

73021050 

73024000 

  PALANCOLE  

73011000 PALANCOLE  

  TONDO c.a. IN BARRE  

72142000 
TONDO c.a. IN BARRE  

72149910 

  VERGELLA 

72131000 

VERGELLA  

72132000 

72139110 

72139120 

72139141 

72139149 

72139170 

72139190 

72139910 

72139990 

72210010 

72210090 

72271000 

72272000 

72279010 

72279050 
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72279095 

  BARRE CALDO MERCANTILI  

72143000 

BARRE CALDO MERCANTILI 

72149931 

72149939 

72149950 

72149971 

72149979 

72149995 

72221111 

72221119 

72221181 

72221189 

72221910 

72221990 

72281020 

72282091 

72283020 

72283041 

72283049 

72283061 

72283069 

72283089 

72288000 

  MERCANTILI PIATTI  

72149110 

MERCANTILI PIATTI 
72149190 

72282010 

72283070 

    

  NASTRI CALDO < 600 mm 

72111400 
NASTRI CALDO < 600 mm. 

72111900 
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72126000 

72201100 

72201200 

72261910 

72269120 

72269191 

72269199 

  LAMIERE CALDO E LARGHI PIATTI  

72084000 

LAMIERE CALDO E LARGHI PIATTI  

72085120 

72085191 

72085198 

72085210 

72085291 

72085299 

72085310 

72085390 

72085400 

72089020 

72089080 

72109030 

72111300 

72192110 

72192190 

72192210 

72192290 

72192300 

72192400 

72254012 

72254015 

72254040 

72254060 

72254090 
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  LAMIERE A FREDDO >600  

72091500 LAMIERE A FREDDO >600  

72091690 LAMIERE A FREDDO >601  

72091790 LAMIERE A FREDDO >602  

72091891 LAMIERE A FREDDO >603  

72092500 LAMIERE A FREDDO >604  

72092690 LAMIERE A FREDDO >605  

72092790 LAMIERE A FREDDO >606  

72092890 LAMIERE A FREDDO >607 

72099020 LAMIERE A FREDDO >608  

72099080 LAMIERE A FREDDO >609  

72193100 LAMIERE A FREDDO >610  

72193210 LAMIERE A FREDDO >611 

72193290 LAMIERE A FREDDO >612  

72193310 LAMIERE A FREDDO >613  

72193390 LAMIERE A FREDDO >614  

72193410 LAMIERE A FREDDO >615  

72193490 LAMIERE A FREDDO >616 

72193510 LAMIERE A FREDDO >617  

72193590 LAMIERE A FREDDO >618  

72199020 LAMIERE A FREDDO >619  

72199080 LAMIERE A FREDDO >620  

72255020 LAMIERE A FREDDO >621  

72255080 LAMIERE A FREDDO >622  

  BANDA NERA  

72091899 
BANDA NERA  

72112380 

  LAMIERINI/NASTRI MAGNETICI 

72091610 

LAMIERINI/NASTRI MAGNETICI 

72091710 

72091810 

72092610 

72092710 
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72092810 

72112320 

72251100 

72251990 

72261100 

72261980 

  LAMIERE/NASTRI STAGNATI  

72101100 

LAMIERE/NASTRI STAGNATI  

72101220 

72101280 

72107010 

72109040 

72121010 

72121090 

72124020 

  LAMIERE T.F.S.  

72105000 
LAMIERE T.F.S.  

72125020 

  LAMIERE/NASTRI ZINCATE  

72104100 

LAMIERE/NASTRI ZINCATE  

72104900 

72123000 

72259200 

72269930 

  LAMIERE/NASTRI ELETTROZINCATE  

72103000 

LAMIERE/NASTRI ELETTROZINCATE  
72122000 

72259100 

72269910 

  LAMIERE/NASTRI  

    

72107080 
LAMIERE/NASTRI RIV.ORGANICO  

72124080 
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72259900 

72269970 

  LAMIERE/NASTRI RIV.ORGANICO E ALTRI RIV. METALLO 

72102000 

LAMIERE/NASTRI ALTRI RIV.METAL.  

72106100 

72106900 

72109080 

72125030 

72125040 

72125061 

72125069 

72125090 

  TUBI SENZA SALDATURA  

73041100 

TUBI SENZA SALDATURA  

73041910 

73041930 

73041990 

73042200 

73042300 

73042400 

73042910 

73042930 

73042990 

73043120 

73043180 

73043910 

73043952 

73043958 

73043992 

73043993 

73043998 

73044100 

73044910 
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73044993 

73044995 

73044999 

73045112 

73045118 

73045181 

73045189 

73045910 

73045932 

73045938 

73045992 

73045993 

73045999 

73049000 

  TUBI SALDATI  

73051100 

TUBI SALDATI  

73051200 

73051900 

73052000 

73053100 

73053900 

73059000 

73061110 

73061190 

73061910 

73061990 

73062100 

73062900 

73063011 

73063019 

73063041 

73063049 

73063072 
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73063077 

73063080 

73064020 

73064080 

73065020 

73065080 

73066110 

73066192 

73066199 

73066910 

73066990 

73069000 

  PRODOTTI FUCINATI 

72141000 

PRODOTTI FUCINATI  

72223051 

72223091 

72281050 

72284010 

72284090 

  BARRE/PROFILATI/TRAFILATI/FREDDO   

72151000 

BARRE/PROFILATI/TRAFILATI/FREDDO  

72155011 

72155019 

72155080 

72159000 

72166110 

72166190 

72166900 

72169110 

72169180 

72222011 

72222019 

72222021 
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72222029 

72222031 

72222039 

72222081 

72222089 

72223097 

72224050 

72224090 

72281090 

72282099 

72285020 

72285040 

72285061 

72285069 

72285080 

72286020 

72286080 

72287090 

  FILO TRAFILATO   

72171010 

FILO TRAFILATO  

72171031 

72171039 

72171050 

72171090 

72172010 

72172030 

72172050 

72172090 

72173041 

72173049 

72173050 

72173090 

72179020 
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72179050 

72179090 

72230011 

72230019 

72230091 

72230099 

72292000 

72299020 

72299050 

72299090 

  NASTRO A FREDDO  

72112330 

NASTRO A FREDDO  

72112900 

72119020 

72119080 

72202021 

72202029 

72202041 

72202049 

72202081 

72202089 

72209020 

72209080 

72262000 

72269200 

  SEMILAVORATI FUCINATI  

72071190 

SEMILAVORATI FUCINATI  

72071290 

72071919 

72072019 

72072039 

72072059 

72189919 

  

72189980 

72249018 

72249090 



—  118  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11012-5-2022

  

Allegato 3 

Grandi centri di importazione e principali nodi di transito  

- ALESSANDRIA: Ufficio delle dogane di Alessandria; sezione operativa territoriale Asti 

- ANCONA: Ufficio delle dogane di Ancona; sezione operativa territoriale Fabriano; sezione operativa Fano 

- AOSTA: Ufficio delle dogane di Aosta  

- AREZZO: Ufficio delle dogane di Arezzo; sezione operativa territoriale Siena 

- BARI: Ufficio delle dogane di Bari; sezione operativa territoriale Barletta; 

- BENEVENTO: Ufficio delle dogane di Benevento; sezione operativa territoriale Avellino 

- BERGAMO: Ufficio delle dogane di Bergamo; sezione operativa territoriale Orio al Serio 

- BIELLA: Ufficio delle dogane di Biella; sezione operativa territoriale Magazzini generali Avandero 

- BOLOGNA: Ufficio delle dogane di Bologna; sezione operativa territoriale Aeroporto; sezione operativa territoriale interporto  

- BOLZANO: Ufficio delle dogane di Bolzano; sezione operativa territoriale Aeroporto; sezione operativa territoriale Magazzini generali; sezione 
operativa territoriale Bressanone; sezione operativa territoriale Tubre; sezione operativa territoriale campo di Trens; sezione operativa territoriale Resia; 
sezione operativa territoriale Merano 

- BRESCIA: Ufficio delle dogane di Brescia; sezione operativa territoriale Cremona 

- BRINDISI: Ufficio delle dogane di Brindisi; sezione operativa territoriale Costa Morena 

- CAGLIARI: Ufficio delle dogane di Cagliari – sezione operativa territoriale Porto Canale; sezione operativa territoriale Oristano 

- CAMPOBASSO: Ufficio delle dogane di Campobasso; sezione operativa territoriale Termoli 

- CASERTA: Ufficio delle dogane di Caserta 

- CATANIA: Ufficio delle dogane di Catania 

- CATANZARO; Ufficio delle dogane di Catanzaro; sezione operativa territoriale Crotone 

- CIVITANOVA MARCHE: Ufficio delle dogane di Civitanova Marche; sezione operativa territoriale San Benedetto del Tronto 

- CIVITAVECCHIA: Ufficio delle dogane di Civitavecchia 

- COMO: Ufficio delle dogane di Como; sezione operativa territoriale di Chiasso; sezione operativa territoriale Ponte Chiasso; sezione operativa 
territoriale Montano Lucino; sezione operativa territoriale Oria Valsolda; sezione operativa territoriale Lecco 

- CUNEO: Ufficio delle dogane di Cuneo; sezione operativa territoriale Alba 

- FERRARA: Ufficio delle dogane di Ferrara 

- FERNETTI-RETROPORTO TRIESTE: Ufficio delle dogane di Fernetti; sezione operativa territoriale Prosecco 

- FIRENZE: Ufficio delle dogane di Firenze;  

- FOGGIA: Ufficio delle dogane di Foggia; sezione operativa territoriale Manfredonia 

- FORLÌ – CESENA: Ufficio delle dogane di Forlì-Cesena; sezione operativa territoriale Cesena 

- FROSINONE: Ufficio delle dogane di Frosinone  

- GAETA: Ufficio delle dogane di Gaeta; sezione operativa territoriale Aprilia 

- GENOVA: Ufficio delle dogane di Genova 1; Ufficio delle dogane Genova 2; sezione operativa territoriale Passo Nuovo; sezione operativa territoriale 
Voltri; sezione operativa territoriale Aeroporto 

- GIOIA TAURO: Ufficio delle dogane di Gioia Tauro 

- GORIZIA: Ufficio delle dogane di Gorizia; Sezione Operativa territoriale di Monfalcone; sezione operativa territoriale Ronchi dei Legionari 

- LA SPEZIA: Ufficio delle dogane di La Spezia 

- LECCE: Ufficio delle dogane di Lecce 

- LIVORNO: Ufficio delle dogane di Livorno; Sezione Operativa territoriale di Piombino 

- MALPENSA: Ufficio delle dogane di Malpensa 

- MANTOVA: Ufficio delle dogane di Mantova 

- MESSINA: Ufficio delle dogane di Messina; sezione operativa territoriale Milazzo; sezione operativa territoriale Santa Agata Di Militello 

- MILANO: Ufficio delle dogane di Milano 1; Ufficio delle dogane di Milano 2; Ufficio delle dogane di Milano 3; sezione operativa territoriale ONT; 
sezione operativa territoriale Turbigo; sezione operativa territoriale Concorezzo; sezione operativa territoriale Rho; sezione operativa territoriale 
Vittuone; sezione operativa territoriale Melzo; sezione operativa territoriale Pioltello. 

- MODENA: Ufficio delle dogane di Modena 

- NAPOLI: Ufficio delle dogane di Napoli 1; Ufficio delle dogane di Napoli 2; sezione operativa territoriale Aeroporto; sezione operativa territoriale 
Torre Annunziata - Castellammare di Stabia; sezione operativa territoriale Nola 

- NOVARA: Ufficio delle dogane di Novara; sezione operativa territoriale Arona 

- PADOVA: Ufficio delle dogane di Padova 

- PALERMO: Ufficio delle dogane di Palermo 

- PARMA: Ufficio delle dogane di Parma 
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- PAVIA: Ufficio delle dogane di Pavia; sezione operativa territoriale Voghera; sezione operativa territoriale Vigevano 

- PERUGIA: Ufficio delle dogane di Perugia; sezione operativa territoriale Terni  

- PESCARA: Ufficio delle dogane di Pescara; sezione operativa territoriale Ortona; sezione operativa territoriale Giulianova; sezione operativa 
territoriale Vasto 

- PIACENZA: Ufficio delle dogane di Piacenza 

- PISA: Ufficio delle dogane di Pisa; sezione operativa territoriale Aeroporto; sezione operativa territoriale Lucca; sezione operativa territoriale Marina di 
Carrara 

- PORDENONE: Ufficio delle dogane di Pordenone 

- PORTO EMPEDOCLE: Ufficio delle dogane di Porto Empedocle; sezione operativa territoriale Licata 

- PRATO E PISTOIA: Ufficio delle dogane di Prato e Pistoia 

- RAVENNA: Ufficio delle dogane di Ravenna 

- REGGIO CALABRIA: Ufficio delle dogane di Reggio Calabria; sezione operativa territoriale Vibo Valentia 

- REGGIO EMILIA: Ufficio delle dogane di Reggio Emilia 

- RIMINI: Ufficio delle dogane di Rimini 

- RIVALTA SCRIVIA: Ufficio delle dogane di Rivalta Scrivia - Retroporto Genova; sezione operativa territoriale Pozzolo Formigaro 

- ROMA: Ufficio delle dogane di Roma 1; Ufficio delle dogane di Roma 2; sezione operativa territoriale Pomezia; sezione operativa territoriale 
Ciampino; Sezione operativa territoriale Rieti 

- SALERNO: Ufficio delle dogane di Salerno 

- SASSARI: Ufficio delle dogane di Sassari; sezione operativa territoriale Olbia 

- SAVONA: Ufficio delle dogane di Savona; sezione operativa territoriale Vado Ligure 

- SIRACUSA: Ufficio delle dogane di Siracusa; sezione operativa territoriale Augusta; sezione operativa territoriale Pozzallo 

- TARANTO: Ufficio delle dogane di Taranto 

- TIRANO: Ufficio delle dogane di Tirano; sezione operativa territoriale Villa di Chiavenna 

- TORINO: Ufficio delle dogane di Torino; sezione operativa territoriale Orbassano; sezione operativa territoriale Aeroporto 

- TRAPANI: Ufficio delle dogane di Trapani; sezione operativa territoriale Mazara del Vallo 

- TRENTO: Ufficio delle dogane di Trento; sezione operativa Roncafort 

- TREVISO: Ufficio delle dogane di Treviso 

- TRIESTE: Ufficio delle dogane di Trieste; sezione operativa territoriale Punto franco nuovo; sezione operativa territoriale Punto franco vecchio; 
sezione operativa territoriale Porto industriale 

- UDINE: Ufficio delle dogane di Udine; sezione Operativa Territoriale di Porto Nogaro – Cervignano; sezione operativa territoriale Z.A.U. 

- VARESE: Ufficio delle dogane di Varese; sezione operativa territoriale Gaggiolo; sezione operativa territoriale Busto Arsizio; sezione operativa 
territoriale Ponte Tresa; sezione operativa territoriale Ispra 

- VENEZIA: Ufficio delle dogane di Venezia; sezione operativa territoriale di Interporto; sezione operativa territoriale Aeroporto; sezione operativa 
territoriale Portogruaro; sezione operativa territoriale Chioggia 

- VERBANO CUSIO OSSOLA: Ufficio delle dogane di Verbania-Cusio-Ossola 

- VERCELLI: Ufficio delle dogane di Vercelli; sezione operativa territoriale Magazzini generali Trafori 

- VERONA: Ufficio delle dogane di Verona; sezione operativa territoriale Magazzini generali; sezione operativa territoriale Aeroporto 

- VICENZA: Ufficio delle dogane di Vicenza 

”. 
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Allegato B 

(articolo 42, comma 2) 

MISSIONE/programma 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030 2031 2032

23. FONDI DA RIPARTIRE (33) 1.886 400 400 400 400 400 400 400 400 280 33
23.2 Fondi di riserva e speciali (2) 1.186 400 400 400 400 400 400 400 400 280 33
23.1 Fondi da assegnare (1) 700

1. POLITICHE ECONOMICO FINANZIARIE E DI
BILANCIO E TUTELA DELLA FINANZA PUBBLICA (29)

1.630 1.130 1.130 1.640 1.640 1.180 1.380 1.380 1.380

1.4 Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi di
imposte (5) 1.630 1.130 1.130 1.640 1.640 1.180 1.380 1.380 1.380

7. COMPETITIVITA' E SVILUPPO DELLE IMPRESE (11) 1.000 200
7.2 Interventi di sostegno tramite il sistema della
fiscalità (9) 1.000 200

TOTALE 4.516 1.730 1.530 2.040 2.040 1.580 1.780 1.780 1.780 280 33

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
importi in milioni di euro in termini di competenza e cassa
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